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DI DANTE 
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verra ...... . 

hif., l , IOI e 1 02 . 

. un cinquecento dieci e cinque 
messo di Dio . . . . . 

Purg., XXXIII, 43 e 44· 





Que to discorso è tratto dalle i torie che io scrivo dei tempi 
dell'Alighieri, nelle quali mi o ingegnando con ogni studio di 
narrare i costumi e le passioni di quella eta. 

Qui ho dovuto stringere in poco le molte cose spettanti al 
presente la oro delle istorie medesime: tengo nondimeno in serbo 
copio e aggiunte riguardo ai contemporanei di Dante, che sono 
ricordati da lui. Pubblicherò i documenti sui quali i fondano i 
miei racconti, e il novero degli crittori coetanei che mi furono 
scorta; con un brevis imo ragguaglio di ciascuno per intendere 
qual fede si meriti egli, e a quale appartenne delle italiche fazioni. 

i saranno indici abbo nd an ti; e, spero, una carta dei viaggi di 
Dante . 

Io non ho dubitato di anteporre l'autorita dei documenti a 
quella degli scrittori, che poterono errare per ignoranza o piu 
sovente per amore di parti. Seguendo l'Alighieri, affermò (per 
cagion di esempio) il guelfo Gio anni illani, essere stati piccoli 
garzoni Ugolino il Brigata e gli altri figli o nipoti del conte Ugolino 
ddla Gherardesca, venuti meno per fame nel 1289. la piu che 
a Dante o al ·illani dee creders i ad Enzo re di Sardegna ed 
avo del Brigata; ad Enzo il quale, nel suo testamento del marzo 
1272, lasciò erede il nipote; che per conseguenza, quando mori, 
oltrepas ava il suo anno decimo ettimo. Sui documenti adunque 
i vuole in prima studiare; per la qual co a io prego le gentili 

persone, che ne posseggono alcuno, di non volere pun to esserne 
avari; specialmente se alcuno valesse a far conoscere la famiglia 
di liguccione della Faggiola, che io suppongo fin qui essere stato 
dei con ti di Carpigna . 

N Ila Romagna toscana l'immagine di esso fumm i donata dal 
curato di Bagno, presa dall'uno dei cento ritrat ti di capitani del 
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Capriolo (1) . Non dissimile da un ritra tto antichissimo che ho 
veduto a Martano in casa del signor Ilario Fabbri, figlio dell'ul
tima tra i FaggioJani. Tale immagine si è fatta incidere, perché 
rassomiglia eziandio al ritratto che Andrea Orgagna dipinse di 
Uguccione in Pisa nel campo santo. 

Ai molti, che mi hanno giovato nei miei studi, orrei q ui dare 
pubblica testimonianza della mia gratitudine. Ma il farò altro e: 
per ora non posso tacere di due altri curati, mode ti abitatori 
della Massa Trabaria e del Monte F eltro . Se giammai questo 
scritto pervenisse loro alle mani, i sovvengano il piovano di 
Graticciali e l'arciprete di Monte Cerignone, che uno sconosciuto 
alla fine del 1824 veniva dal mezzogiorno d ' Italia per visitar le 
rovine del castello della Faggiola. Egli trovò cortese albergo nelle 
loro montagne appo essi , e sedé con essi a mensa ospitale: da 
indi in qua non ba perduto né perderei la memoria dell 'amabile 
emplicita e dell' affettuosa lor gentilezza. 

C. TROY di Napoli. 

(1) Pubblicati dal Tommasino (Roma, pel Gigliotto, 1596, in 4 .•). 
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Sul cadere del decimo terzo secolo e nei cominciamenti del 
quartodecimo, capo dei ghibellini era Uguccione della Fag
gio} a. Guerre lunghissime combatté contro i guelfi: ebbe si
gnoria nelle principali citta di Toscana e di Romagna: trionfò 
nell'una delle maggiori battaglie dell'eta sua. Non meno gentile 
che valoroso, fu conese di ospizio all'esule Dante Alighieri. 
E gli diè fiducia di rimetterlo in Firenze quandocché fosse 
stato; e meritò da lui nobile canto di lodi. Ma la fortuna scherni 
all' ultimo il Faagiolano: ei non raccolse frutto dalla vittoria: 
le lodi stesse dell'Alighieri perirono. V o endo io trattare di si 

g regio capitano dei piu virili tempi d'Italia, il rivocar quelle 
dall'obblivione mi parve non inutile opera: da ciò, mi confido, 
verni luce non poca ed ai fatti ed agli scritti di Dante. Degli 
avvenimenti pubblici toccherò quanto giovi a dichiarar le cose 
d i due amici, premesse brevi parole intorno allo stato de
gl'italiani quando mori l'imperatore Federigo II, principe della 
casa di S cvia e che aveva ottenuto in retaggio la monarchia 
del normanno Ruggicri . 

I. La discordia fra l'imperio ed il sacerdozio che aveva 
diviso l'Italia in guelfi ed in ghibel lini, spento Federigo Augusto 
n<::l mezzo del tredicesimo secolo, mutò natura e concepi altri 
furor i. Non piu si combatteva in Italia per alcune particolari 
Jottrine; ma coi vecchi nomi dell ' imperio e della Chiesa par
teggiava ciascuno per quella che credeva essere la sua privata 
ind ipendenza, sotto l'una delle due forme del regg rsi a comune 
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ovvero ad ottimati. Se il vicino avea sembiante di guelfo, e 
l'al tro facevasi ghibellino : i signori erano in guerra con le citta, 
i cittadini fra loro. Allorché si pattuì a la pace, i sig nori da
vansi a quelle in accomandigia: ricominciata la guerra si le 
famiglie di essi come gli abitanti delle citta il piu sovente si 
partivano in due. .a fazione oggi preponderante di un luogo 
ne andava in es·lio dopo alcun tempo, e perdea le so tanze: 
vincitrice ·ndi a poco bandiva gli emuli a vicenda, ed abbat
teva le loro case. I podesta, nobili appo i guelfi, nobilissimi 
ap o i ghibellini ed eletti tra i fores ieri aveano a breve tem po 
l'amministrazione suprema delle citta non com prese nel reame 
di Ruggieri; talora in una sola furono due, il primo dei guelfi , 
l'altro dei ghibellini: per porre modo alla possanza dei podesta, 
erasi creato l'officio di capitano del popolo. 

Innocenza IV dei conti Fieschi di Genova sedea nel trono 
pontificate: uomo di vasti spiri ti e di molte lettere. Mentre le 
dissensioni degli rsini e dei Colonnesi laceravano Roma, ei 
governò con fermezza la Chiesa universale non che lo stato 
matildico della Campagna romana, del patrimonio di san Pietro, 
e del ducato di Spoleti. De' molti figli che so ravissero a Fe
derigo II, Corrado fu re dei romani e Manfredi principe 1 

Taranto; i bolognesi ne a eva no fatto prigioniero un altro , 
Enzo re di Sardegna. Manfredi tenne in prima il regno di 
Puglia e la Sicilia nel nome di Corrado; po!>cia nel suo, al
lorché questi mancò : ed escluse dalla normanna successione 
Corradino di Svevia, figliuol di Corrado . Il valore dei cavalieri, 
l'ingegno dei poeti e dei piu antichi scrittori della favella ita
liana ornarono la corte di Manfredi: risplendé questa di propria 
e fausta luce in Europa: ma non meno che il padre sembrò 
Manfredi pericoloso e grave ai pontefici. Le belle regioni della 
Marca di Ancona e della Romagna, contenute gia nelle due 
Penta poli e nell'Emilia , vicino a cessare l'imperatore, cessa
rono dallo zelo che avevate animate per la sua causa . Fano, 
la Cattolica e Pesaro ve~nero ai guelfi, non a trim nti c, c 
Rimini: questa dal circostante castello di Verrucchio tolse per 
uo podesta Malatesta capo di es i, e figlio di Malate ta dei 
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Malatesti. Cesena e Bertinoro si ridussero similmente a parte 
di Chiesa; lo stesso fece la non lon ana Polenta, insigne per 
a ver dato il nome ai Polentani. Costoro insieme cogli Onesti, 
progenie dei re lombardi, primeggiavano in Ravenna tra i 
guelfi: dopo molte sciagure , vi dominarono. Forli guidata dagli 
Ordelaffi restò ai ghibellini, e diè la mano ai prossimi conti 
d i Carpigna, dell a Faggiola e di Monte Feltro, abitatori ghi
bellinissimi degli Appennini che dividono la Toscana dalla Ro
magna. Faenza ed Imola ondeggia ano incerte fra le due ita
liche sette . Bologna da lunghi anni era guelfa: quasi pegno di 
odio all'imperio, ella costruì a magnifica prigione per l' infeli e 
re di Sardegna; e con duri comandi premeva Modena ghibellina. 
I marchesi Estensi di Ferrara, del pari guelfi che Boloo-na, 
prosperavano per consigli fedeli di Aldigerio degli Alighieri 
Fontana, dalla famiglia del quale nominassi un di quella di 
Dante. Gl' 'mperiali avevano Reggio : i guelfi Parma e Piacenza. 
Nondimeno Piacenza si arrese a quelli nell'anno stesso della 
morte di Federigo Il, ed a gran dispetto dei signori di Cor
reggio che godevano in Parma dei primi onori. 

Mantova mal sapea sottostare ai deboli conti di Casalodi: 
cui gia la ghibellina famiglia dei Buonaccolsi apprestavansi ad 
insid iare. Ezzelino di Onara ovver di Romano, ferocissimo 
signor di Padova e genero di Federigo II, tolta la citta di 
Feltre alla casa di Camino, avea conquistato Vicenza e il tratto 
mio-liore della Marca trivigiana, rivolgendo in mente di porre 
a legge ghibellina tutta 1' Italia superiore. In Tre igi suo fratello 
Alberigo, in Verona il suo confidente Mastino I della Scala 
giu ngevano alla sommita degli affari. La sola Venezia vivea 
!ungi dalla briga italiana: Venezia ricca di commercio e di arti, 
e che dal Mar Nero al Rosso distendeva la sua felice naviga
zione. I guelfi della Torre o Torriani salivano poco meno che 
al principato di Milano: ma fin da quel tempo vi aspiravano 
gli ambiziosi Visconti . Brescia e le altre citta di Lombardia, 
guelfe il piu delle volte, governavansi a popolo; si come Asti 
e quelle del Piemonte, alle quali minacciava servitu il possente 
marchese di Monferrato. 
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Ma non altrove gli animi erano piu inimici e maggiori di-
ampavano gli odii che nella Liguria e nella Toscana: gli 

Appennini, a foggia di arco, le chiudono. Genova guelfa e 
Pisa ghibellina esercitavano i lo o antichi sdegni sul mare di
sputando pertinacemente della Sardegna priva d'Enzo e messa 
in brani da non pochi dominatori chiamati giudici. Miglior 
prova nelle crociate contro gl'infedeli aveano vinto in amiche
vole gara Genova e Pisa, gloria d ' Italia: div nute rivali non 

ergognarono di pugnare al cospetto stesso del musulmano, e 
tinsero non una volta del loro sangue le sirie acque di Tole
maide. Pur tuttavia la fiamma delle primiere virtu accendeva 
i loro petti , allorché usci di ita Federigo II. Gli Spinola, i 
Fieschi ed i Doria illustravano Geno a con alti esempi di cor
tesia e di coraggio: Pisa ne andava orgogliosa dci Lanfranchi, 
dei Gualandi e dei signori di Caprona; ugualmente he dei 
Visconti giudici di Gallura in Sardegna, e dei conti della Ghe
rardesca ond'era capo il conte Ugolino di Donoratico. I mar
chesi Malaspina di Lunigiana in Val di Magra, nei loro ca telli 
vicin di Sarzana, guerreggiavano quando per Genov e quando 
per Pisa. Corrado Malaspina il giovine, amico di Federigo II 
e rammentato dall'Alighieri (Purg . VIII, II8), fu autor della 
linea di Mulazzo e padre di Moroello e di Manfredi; Opicino s uo 
nipote fondò la linea di Fosdinovo: in questa i guelfi abbon
darono , in quella i ghibellini. Siena e Pist ia erano con Pisa; 
contro esse, per animo g uelfo, Arezzo Lucca e Firenze con le 
citta dell'Urnbria e della Toscana esteriore; tali Gubb'o , P rugia, 
Borgo San Sepolcro e la tiferna e Citta di Castello. Ma gl' im
periali , che aveano regnato in Toscana sotto Federigo Il, con
tinuarono dopo averlo perdut a deprimere gli avversari di 
Arezzo, di Firenze, di Luce . Ecco alcuni dei piu illustri nomi 
della parte imperiale in ciascuna di esse: ad Arezzo i Tar lati 
di Pietramala, i co ti di Montauto, e quelli di Montedoglio: a 
Lucca gli ntelminelli che produssero Castruccio Cas racani; 
a Firenze gli Uberti, gli Ubertini di Gaville, i Pazzi di V ldarno, 
i Ricasoli, gli colari. Per ampiezza di possedimenti si disti n
o-uevano inoltre gli Ubaldini ed i conti Guidi; sangue dei lo n-
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gobardi. L'imperio non ebbe p iu fido seguace che Ubaldi n 
della Pila frate llo del cardinale Ottaviano ba ldini ; ricordati 
l ' uno (Purg. XXIV, 29), e l'altro (l nf. X, r2o) da Dante. I conti 
Gui di, non dissimili dai Malaspina e dagli altri, si ascrissero 
chi all'una e chi all'altra fazione. La buona Gualdrada (Inf. 
XVI, 37 ) , figlia del fiorentino Bellincione Berti degli Adi mari 
(Parad. XV, 112, XVI, 99), avea partorito a Guido-G u rra VI 
dei conti Guidi quattro figliuoli; Guido, Tegrino, Aghinolfo e 

1Iarcova!do: la prole dei primi tre furono di genio ghibellino, 
di guelfo i discendenti del quarto. E qui è forza di ristare 
alquanto a vedere qual fosse il dominio dei conti e di alquan i 
signori, che in questo scritto assai frequenti ricorreranno. 

II. Non appena di Firenze si muove alla volta di Bologna , 
che il Mugello in mezzo agli Appennini ùischiude la sua fertile 
valle . Da remotissima eta gli Ubaldini signoreggiarono quivi 
nei loro castelli di Feliccione, di Pila, e d i 1onte-Accianico. 
I conti Guidi vi ebbero San Godenzo a pie' dell 'enorme sasso 
di Falterona; dall'opposto fianco del quale nasce Arno ed ir
r iga i l Casentino. Q uesto fu sottomesso parimenti alle loro 
leggi; ed essi vi fermarono le sedi lor principali nei castelli di 
Porciano, Poppi e Romena . Il loro stato si dilatava negli Ap
pennini che toccano la Romagna. Erano i conti Guidi padroni 
d i g ran parte de l cammino da San Godenzo alle sorgenti del 
fi ume Lamone il quale giunge a Faenza, e sovra cui g iace la 
g ia loro a rradi. Ad ess i ubbidiva un altro fiume che scatu
risce al le spalle di San Godenzo; in prima placido e len o, e 
però detto Acqua Cheta ovvero dei Romiti: preci pitato poscia 

nella valle della bad ia oggi p ressoché di stru tta di San Benedetto 
in Alpe, si fa cruccioso e minaccia . Ca ngia ta l 'indole, perde 
il no me; né piu chiamasi cbc f\Io ntone: a rri ccbisce le campagne 
d i Dovadola, che apparten ne ai co nti , e bagna la citta di Forli. 
Da San Godenzo e da Falte rona , i mede imi Appenni ni co 
steggia ndo il Ca entino i allungano per qu indici miglia fino 
a Montecoronaro: al tezza, dalla qual e discendono il Tevere nel 
T irreno, il Savio e la Marecchia nell 'Adriatico . Feconda il 
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avio i territori di Bagno e di Montegranelli, vetusto patrimonio 
dei conti: divide in due il contado vescovile di Sarsina, che 
gia fu sovrano ed appellassi di Bobbio: dopo lunghi avvolgi
menti, per I a citta di Sarsina si affretta il Savio di arrivare a 
Cesena . La Marecchia è l' Arimino, parallelo a cui scorre il 
minor Conca o Crustumio: mettono in mare, quello non lunai 
da Rimini questo dalla Cattolica. Nelle balze di Montecoronaro, 
dove i tre fiumi hanno umil principio, nascondeasi fra i boschi 
la badia Camaldolese di Santa Maria del Trivio; ricca gia di 
castelli, dei quali non si dee tacer Selvapiana. e dalle ro ine 
di tal badia t'incammini lungo il Tevere fino alla Pieve di 
Santo Stefano, e se di qui ti drizzi a levan te verso Sestino, 
l' Isauro ti svelera le sue fonti: oggi chiamasi Foglia: perviene 
alla meta icino a Pesaro. Da esse vedrai pendere sulle rupi 
l'aerea regione del Monte Feltro. Che se non ti rivolga nuo
vamente alla Pie e di Santo Stefano e seguendo il Tevere arrivi 
a Borgo San Sepolcro ed a Citta di Castello, dall'uno e dal 
l'altro luogo potra vincere l'erta dei gioghi che sovrastano al 
fiume . Fra le angustie di questi sono Carda ed Apecchio; a.lla 
morte di Federigo II appartenevano a Tano Ubaldini che nacque 
di Azzo, figliuolo di Ubaldin della Pila. Superate le strette dei 
monti, ecco la Massa Trabaria, di cui è capo Castel Durante 
ora Urbania; in questa contrada sgorga il Metauro che finisce 
a Fano: dal Metauro brevissimo viaggio ti r iconduce la, donde 
partisti, alle fonti del Foglia ed al Monte Feltro. Non di rado 
appo gli antichi scrittori fu questo confuso con la Massa Tra
baria; e talora malamente attribuito alla Marca di Ancona . Il 
Savio a borea, i piu scabri Appennini ad occidente lo separano 
dalla contea bobbiense: la Massa Trabaria e l' rbinate lo cin
gono a mezzogiorno: ad oriente lo termina la bella Emilia 
pianura, cui verso Rimini e Pesaro dolcem nte il Monte Feltro 
accenna e s'inclina. Lo attraversano la Marecchia il Conca e 
l' Isauro: gli diè il nome l'alpestre scoglio, che si erge sulla 
Marecchia, e cui preme il dorso la citta Feltria o Feretrana. 
Cosi chiamavasi quella che oggi si dice sol di San Leo: l'an
darvi è si malagevole, che a Dante parve l'una delle piu dif-
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fici!i pro e (Purg . IV, 25) . Di co ro a San Leo , a sinistr 
della Marecchia, fan mostra di sé Castel d Elci e onatello, 
fortezze dei Faggiolani: a destra, San larino libera terra, e 
Macerata Feltria cui nella meta del secolo tredicesimo proteg
geva il comune di Rimini. 

III. Fra la Marecchia ed il Foglia ne l l\lonte Feltro è posto 
il feudo imperiale della contea di Carpigna: i signori di questa 
si appellarono dai loro castelli, gli unì propriamente di Carpigna, 
gli altri di Gattaia e di Miratoio, alcuni di Pietrarubbia, e gli 
ultimi di Montecopiolo div nuti onti di Monte Feltro e poi 
duchi di Urbino. Congiunti cogli baldini metaurensi, o coi 
signori di Montauto e di 1ontedoglio, correvano la Toscana : 
e tosto ricovrati nelle rocche imposte alle feltrie loro montagne, 
portavano guerra in Romagna. Brevi e deboli paci mettevano 
fine alle incursioni: una di esse paci erasi gia fermata nel 27 set
tembre I22 8 fra la citta di Rimin· e i conti Rani eri, Taddeo 
e Buonconte di Carpigna: i quali venuti nella pubblica sal a 
del comune gli giurarono fede , secondo i costumi, e gli si 
diedero in accomandigia, e furono descritti nel libro dei citta
dini perpetui: dovessero dimorare a Rimini solo in tempo di 
g uerra: non esser tenuti a voltar le armi contro l'imperio: non 
potesse il comune far suoi cittadini gli uomini di Carpigna 
senza il piacere dei conti. A tali patti segui l'effetto: e si nu
merarono tren ta tre terre della contea : fra le quali Monte Ceri
gnone Monte Copiolo ed il castello della Faggiola con la sua 
corte o gi uri sdi zione. I conti di Gattaia e di Miratoio, che 
aveano su quelle terre dri tti comuni a tutta la famigli di Car
pigna, nel 2 settembre 1 23 2 confermarono l' atto: e vennero 
agli stessi accordi con R imini sul le altre terre di rngione lor 
propria , salvo sempre la loro fede ali' imperio. Erano essi Ra
n ieri e i suoi figli Guido ed gone . Ai nostri giorni si domanda 
Faggiola il monte che sostiene le rovine di un'antica fortezza, 
la qu ale dicesi Torre- Fao-gio ia : di questa parlarono i trattati 
del I 228 e I 232; qui ebbero culla i Faggiolani: qui fu educato 
alle armi Ug uccione . Dalla vetta del monte guardando in fondo 
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alla valle si vede il Conca, e so ra esso il ponte d i Monte 
Cerignone: levando gli occhi, MonteCopiolo apparisce ul giogo 
vicino: torreggiano a settentrione la sommita feltria di San Leo , 
a mezzogiorno quella di Macerata Feltria. E se noi vietassero 
i brevi Appennini di monte Tassi, ad oriente saluteresti Rimini 
e il mare. Dal 1228 fino a noi non è cambiato l'aspetto dei 
luoghi : ma oggi sono muti e deserti: e solo sopr vvive la fama 
in bocca degli uomini del Monte Feltro, che un giorno in quei 
luoghi possente guerriero imperava. 

IV. Guido di Carpigna del Miratoio era colui, che Dante 
lodò come dei piu gentili di quella eta (Purg. XIV, 98): suo 
fratello Ugone sedé sovente dei consiglieri di Rimini. Ma non 
co i nel 1250 ebbe questa c iamato per podesta Malate ta di 
Verruccbio, i conti Fa giolani di Carpigna e tutt i loro con-

iunti, riparati nelle loro fortezze imperiali, si erbar no alla 
vendetta. E gia in quel tempo, in cui veniva meno Feùerigo II 
(1250), nasceva di Ranieri della aggiola Uguccione, che la 
sorte avea destinato a rilevar l'imperio in Italia . -Nel I 258 

la sua famiglia comprò alcune terre dai conti di Montedoglio : 
perciò alcuno credé che Ran!eri della Faggiola fo se i questi: 
nondimeno egli è piu facile il supporlo nipote o figliuolo di 

10 fra coloro che possedevano la Faggiola pochi anni dianzi. 
Ed in \ erita quel castello compreso nel feudo imp riale di 
Carpigna dirett mente dipendea dall'imperio: niuno senza la 
concessione dell'imperatore avrebbe potuto alienarlo e in altra 
guisa disporne . I conti di Carpi(Yna, se anco avessero lor con
sentito le leggi del!' investitura feudale, non avrebbero voluto 
smembrare lo stato e concedere a straniero padrone l'una delle 
rocche loro piu forti, nell'atto che ritenevano il dominio di 
1onte Copiolo e di Monte Cerignone. L 'amicizia dei Faggiolani 

coi conti di Carpigna e di Monte Feltro toglie che si cr desse , 
a vere il primo Ranieri per forza di armi conquistato la Faggiola: 
e poiché la terra dei F aggiolani facea parte del feudo stesso 
di Carpigna, poiché le due famiglie furono (Yhibelline, giova il 

ensare che alcun titolo d eredita o vero di appannaggio as-
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segnò ad un Ranieri di Carpigna la fortezza della Faggiola. 
Poscia si acc rebbe ins 'eme, declinò insieme la prosperita dei 
conti di Carpigna e dei Farrgiolani: comuni furono al le loro 
case i nomi, le div ise, le insegne. 

V. Manfredi non trascura a di soccorrere ai ghibellini di 
Toscana, e di te er ive le reliquie della parte imperiale in 
Romagna . Non poco av ers gli era il pacifico Alessandro IV 
succedpto al l'ani moso Innocenzo IV. Ezzelino di Romano, pro
seguiva il cors delle sue vittorie (I 258) , aspirò in fine alla 
conqui ta di Milano: e sembrava che nuovamente le cose d'Italia 
si olges ero a senno dei ghibellini. Pur in Firenze venne fatto 
ai guelfi di scacciarli dalla citta e di recarsene il governo alle 
mani: gli Uberti, fra i quali Farinata , non pochi degli Scolari, 
alcuni dei conti Guidi andarono esuli a Siena: in breve, non 
aspettata saetta uccise Ezzelino (1259) , ed atroce supplizio pose 
fine al vivere di suo fratello Alberigo (rz 6o) . Liberata da Ez. 
zelino, Padova si annoverò nella parte di Chiesa e s'i m padroni 
di Vicenza; Trevigi e Feltre ritornarono ai guelfi, quella rimessa 
nel godimento delle sue proprie leggi, questa venuta in balia 
dei vescovi che se ne fecero signori. Ma tosto ai gh ibellini 
procacciarono intera vittoria gli aiuti del re Manfredi e 1 'anti
vedere d i Farinata. I guelfi di Lucca e di Firenze, uniti a quei 
di Pistoia d ai bolognesi e ad altri loro ausiliari, si accam
parono sull' Arbi a non !ungi da Siena. Le passioni ci ili aveano 
sospinto gli uomini delle medesime famiglie parte nell'uno, parte 
nell 'altro esercito: Guido Guerra VII, prol e di Marcovaldo dei 
conti Guidi, seguitava le bandiere dei guelfi: suo cugino Guido 
Novello, figlio dì Guido e conte di Poppi, quelle dei ghibell ini. 
Alla pianura dell' Arbia sovrasta il colle di Iontaperti: qui vi 
i appiccò la battag lia e fu tale che tanta trage di guelfi non 

si era fatta giammai (1260). Stuolo innu mcrabile di cittadini 
fu ggirono di Firenze ; sono fra essi da rico rdare Bellincione avo 
dell' Alighieri , e Geri del Bello suo consorte (Inf XXIX, 27). 
Il conte di Poppi occupò la citta in nome del re Manfredi ; pub
blicati i beni e disfatte le case dei guelfi. E gia vinceva di 
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toglier v1a Firenze del tutto, sperdendone gli abitatori: ma con 

alto disdegno vietò l 'opera il magnanimo Farinata. 
Ubaldin della Pila era con esso il maggiore nella cangiata 

citta: Ottaviano Ubaldini suo fratello, cui l'indole generosa e 
l'altezza de!Ja mente meritarono il nome di cardinale per ec~ 
cellenza, proteggevali col suo credito alla corte di Roma: ei 
ristorò Monte Accianico, e il rese l'uno dei piu forti propugna
coli della sua stirpe. Le nozze di due illustri cugine della casa 
di Svevia crebbero il contento dei ghibellini (1262): Costanza, 
figlia del re Manfredi sposò ier di Aragona: Elena, figlia dello 
sventurato Enzo di Sardegna, tolse in marito Guelfo II della 
Gherardesca, primogenito del conte Ugolino. Ma breve assai 
durò la felicita ghibellina: Farinata non sopravvisse che quattro 
anni alla sua vittoria (I 264) . Il francese Urbano IV, venuto in 
luogo del pietoso Alessandro IV, giurò l'esterminio della casa 
di Svevia; e il commi e a Carlo conte di Angiò, fratello del 
re Luigi IX di Francia. E gia sotto il pontificato dell'altro 
france e Clemente IV, che succedé ad Urbano, Carlo di Angiò 
movea da Provenza in Italia. La morte di Farinata fu salute 
dei guelfi: egli fra i ghibellini, e Cavalcante dei Cavalcanti 
fra gli av ersari si possono considerare quali esempio di nobil 
natura: questi onorò Firenze con le virtu e coll' ingegno: quegli 
la vin e, ma solo seppe salvarla . Cavalcante, ricompo te le sue 
cose dopo il disastro dell' Arbia, raccol e in casa Cunizza di 
Romano (I 265) , sorella di gia possente inimico e un giorno 
leggiadra ed amabile principessa: mentr'ella viveva in Firenze, 
Dante Alighieri vi nacque in ![aggio 1265. 

Nello stesso mese Carlo di Angiò approdava in Roma; 
l'anno di poi spense Manfredi a Bene ento e prostrò la sveva 
fortuna ( I 266) . Imprigionati due teneri figli del vinto, non ri
masero di Manfredi che Costanza, e dell' imperator Federigo II 
che il re Enzo e Corradino di Sve ia. Guido Guerra VII dei 
conti Guidi pugnò a Benevento per Carlo, nell ' atto che il conte 
di Poppi Guido No ello ancor teneva Firenze pei ghibellini: 
ma questa non tardò a fugare il conte di Poppi. Ella fu go-
ernata in prima da due nobilissimi bolognesi fratelli godenti, 
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Catalano dei Malavo lti e Loderingo degli Andalò: poscia da 
Ormanno Monaldeschi di Orvieto che vi ricondusse i ghibellini, 
e conchiuse non pochi parentadi fra essi ed i guelfi . Al quale 
numero appartengono le nozze d i Guido figlio d i Cavalcante 
dei Cavalcanti con Giovanna, figliuola dell'estinto Farinata. 
Finalmente si diè Firenze per dieci anni a Carlo re delle due 
Sicilie; cui d'indi a poco il pontefice Clemente IV dichiarò vi 
cario in Toscana, durante la vacanza dell' imperio. Carlo inviò 
i suoi icari a Firenze: l'autorita si restrinse appo costoro. 
M latesta di Verrucchio, l'uno dei primi, volle si estima sero 
i danni patiti dai guelfi per la rotta dell' Arbia: tal monumento 
sussiste ancora, ed attesta fin dove fossero giunte le rabbie 
cittadinesche. Né guarì andò che Carlo, trucidato Corradino di 
Svevia, ottenne insigne vittoria sopra i sanesi e g li aggiunse 
ai guelfi (1 269) : da questi non mai piu in quel secolo Siena si 
discostò. In tal guisa comandava Carlo a quasi tutta l'Italia; 
per mezzo del suo fedele 1alatesta di Verrucchio alla Toscana, 
Pisa eccettuata; ed al la Romagna per mezzo dei figli di questo, 
i valorosi Mal atestino dell'occhio e Giovanni lo zoppo. Privo 
l ' uno di un occhio, e impedito l'altro in una gamba trassero 
le denominazioni dalle loro difformita: il terzo loro fratello 
Paolo Malatesta non era detto che il bello, e sua moglie Orabile 
(anch'essa dei Malatesta) gli recò nel I 269 la ricchissima dote 
della contea di Meldola e di Ghiazolo dintorno a Polenta. 

In quel medesimo anno, s pregiata la possanza di Carlo I, 
Pinamonte dei Buonaccolsi osò di scacciare i guelfi da Man
tova, infingendosi amico dei creduli conti di Casalodi. Poscia 
il pose in fuga, ed avendo stretto colleganza con Mastino della 
Scala divenuto signor di Verona, tenne tali maniere coi ghi
be llini che trasmise il dominio ai suoi figli . 

Non cosi riuscirono a lieto fine i tentat iv i degl i Alighieri per 
impadronirsi della vicina F errara . Aldigerio degli Alighieri 
F ontana, del quale non ebbero il piu am ico gli Estensi, mancò 
nel I 270: Guglielmo fi gl io di lui e Giovanni figli uol di Gu
gliel mo con altri della fam iglia crederono che i loro signori, 
o ffesi dalla rigida vi rtu del vecchio, avessero col veleno potuto 
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accertargli la vita. Levata dunque grave sedizione, mirarono 
al principato: ma vinti e dispersi rifuggirono, alcuni a Ra enna, 

ed altri a Mantova presso Pinamonte dei Buonaccolsi (luglio 

17, 1270) . 
Con grande sforzo intanto di naviglio e di genti, Luigi IX 

di Francia passava oltremare alla crociata. Pervenuto a Tunisi, 
espugnò il castello di Cartagine, aspettando Carlo I che di 
Napoli dovea recargli sussidi: le quali mo tre punto non atter
rirono il musulmano, animoso pel sole di Africa, ed accresciuto 
da feroce stuolo di arabi aettatori. é tardò il morbo stivo 
a travagliar l'esercito dei francesi: spento un figlio del re, ca
devano i piu val orosi; Luigi stesso giaceva infermo nel campo. 
Giunse allora Carlo di Angiò a raccogliere gli estremi spiriti 
del fratello , cui sulla barbara terra celebrò i funerali. Gli arabi 
fuggi rono dinanzi a Carlo , e l'infedele, stretto di assedio in 
Tunisi, pagogli tributo: ciò fatto, mesto e incitore il re volse 
le vele verso la Sicilia in i eme col nipote Filippo Ili l'ardito, 
nuovo monarca di Francia. i icilia tornò a Napoli, piu caro 
ai guelfi e piu temuto dai ghibellini. 

Enzo di Svevia , quantunque fra i ceppi di Bologna, era 
nondimeno importuno a Carlo di Angiò; ma la morte disciolse 
il re di Sardegna dalla lunga catti ita, e le sue pretensioni 
sulle contrade che a\ ea cessato di possedere tra ferille ai n i
poti, natigli da Guelfo II della Gherardesca e da Elena di 
Svevia: chiamavansi e si Nino cioè gelino, Lapo ed Arrigo 
(1272). Il conte Ugolino loro avo, fino allora tra i ghibellini 
caldissimo, non cosi ide mancare l'ultimo sangue di Federigo 
Augu to, cangiò pensieri; e, parutogli di non essere in Pisa 
grande abbastanza, si pose in cuore di oler passare ai guelfi 
ed a Carlo. Intanto il buon pontefice Gregorio X, successore 
di Clemente IV, pregando pace all'Italia fece si, che dopo 
venti tre anni si eleggesse alfine l'imperatore (I 2 7 3) : fu questi 
Rodolfo d' Au tria. 

VI. Nei medesimi tempi si ha memoria del primo Ranie i 
che si conosca finoggi col nome della Faggiola; il quale rau-
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natosi nella badia del Tri vio con Ugo di :\Iontedoglio e Ber
nardino di Montau to~ confortò di sua presenza un trattato con
chius fra q uella e gli uomini di :\1ontecoronaro (127 4) . Il primo 
Ranieri ~ oltre Uguccione della F aggiola, ebbe fig li Ribaldo padre 
di Paolozzo, ed Ubertinuccio , Ugo , Federigo e Fondazza: sua 
figli a Giovanna l 'allogò a Ravenna in Saladino II dei nobilis
sim i O nesti. La zia di co tui , Onestina degli Onesti avea sposato 
l'esule G iovanni Fontana deg li Alighieri, nipote di Aldigerio 
degl i A lighieri. Venne in fama Ranieri della Faggiola per le 
sue g uerre contro Arezzo e piu assai pel figlio Uguccione; ma 
gi<i nelle sue feltrie montagne sorgevano due illustri cugini, 
Galasso e Guido conti di Monte Feltro, dei quali Dante allega 
il primo in esempio di gentilezza (Convito), e l'altro è il padre 
celebra issimo degl'intrepidi Federigo e Buonconte. Guido at
tentassi di fare schermo contro le forze dei guelfi e di Carlo I 
in Romagna : di Carlo I, cui lietissima in quei giorni o-iungea 
la fama delle turbazioni di Pisa (1275) . Uscitone spontaneo il 
conte Ugolino della Gherardcsca con buon numero di cl ienti 
e di am ici, e rasi recato a Lucca, donde apertamente osteggiava 
la patria (giu o-no 8). I g uelfi di Bologna presero cotal destro, 
e tosto campeggiarono sul Senio non l ungi da Faenza: guida
vali Malatesta di Verrucchio, gia regio vicario in Firenze, ora 
n uovamente podesta di Rimini. Ma seppe Guido di Monte 
Feltro annu ll are il vantaggio apportato ai guelfi dal conte Ugo
lino : e sulla r iva de l Senio aspramente i bolognesi percosse. 
Il gioYane Uguccione della Faggiola, se non in quella battaglia, 
certamente in quel la stagione trattava le sue armi ghibe lline . 
Gra nd i racconti faceansi della sua forza e del suo coraggio: solo 
ostener l ' impeto di u esercito e ristorar l battaglie; aver 

bisogno d' in usitate a rmi per coprire membra vastissime: fie ra 
e pauros la vi ta bastare per volgere in fuga il nemico: in 
solita copia di cibi appena esser da tan to che sostentassero 
cosi gagliarda persona . I quali detti potrebbero per avventura 
dipinge lo alle nostre menti quale rozzo d ingordo accoltella
tore : nondi meno chi lo conobbe a fferma che fu allegro il volto 
di l ui, e che strao rdinaria robustezza del corpo si congiun
geva in esso a ll 'i ngegno ed alle arti del favellare. 

C. TROVA . 2 
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VII. Avidissimo di vendicar i, Malatesta di Verrucchio si 
afforzò di novelle amista. Ei diè in moglie al zoppo suo figlio 

Giovanni, Francesca, figliuola del ravennate Guido III da Po
lenta, e sorella di Bernardino (1 276). Cosi Malatesta cercava 
di allargare la sua possanza in Romagna: cresceva intanto 
quella di Carlo I suo protettore nel rimanente d'Italia, non 
astante l'imperatore Rodolfo d'Austria. Corrado di Palazzo da 
Brescia, il vecchio si celebrato da Dante (Purg. XVI, I 24) , 
reggea Firenze per Carlo; al quale maggiormente propizio fu 
l'anno, in cui la tiara pontificate, quasi per ludibrio, passò da 
Gregorio X sul capo d ' Innocenza V, di Adriano dei conti 
Fieschi e di Giovanni XXI. Chi avrebbe allora osato di resi
stere ai guelfi ed a Carlo? Pisa istessa costretta di chieder 
mercé, vide rientrare armato nelle sue mura il conte Ugolino 
della Gherardesca . Nondimeno l'arcivesco o di Milano ttone 
Visconti, venuto a battaglia coi Torriani, scacciolli dalla citta, 
e la ridusse a parte ghibellina (giugno 13, 1277). In Verona, ma 
per breve ora, trionfarono i guelfi, ucciso Mastino della Scala, 
che gloriavasi di essere portatore della bandiera dell'imperio 
in Italia (ottobre 17). Suo fratello Alberto trucidò gli uccisori, ed 
ebbe in balia la citta. Questi svantaggi furono compensati aglì 
occhi di Carlo I dalla esaltazione avv nuta di Niccolò III degli 
Orsini; pontefice cui Rodol fo d'Austria donò la Romagna, e 
che in principio appar ve amico a Carlo di Napoli (1278) . Ciò 
non trattenne Moroello di Corrado Malaspina e i conti Fieschi 
usciti di Genova dall'assaltar la Liguria e dal travagliarla con 
prospere armi: a queste avrebbero senza dubbio giovato le 
private ambizioni, che tosto resero avverso Niccolò III a Carlo 
di Napoli. Ma la morte ruppe i giorni e le ire del papa; e 
gli succedé Martino IV francese (Purg. XXIV, 23), piti che 
altri devoto al siciliano monarca ( 12 1). 

Per grave delitto in quei tempi fu violata la pubblica fede. 
Maestro Adamo di Brescia, ch iamato in Romena dai conti, 
vi falsò il fiorino di oro: e gia l'iniqua moneta lorda va la 
To cana, quando l'incendio della casa degli Anchioni a Borgo 

an Lorenzo in 1ugello fece scoprire grosso numero di quei 
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fiori ni. Conosciuto l'autore, fu arso vi o sulla ia che di Fi
renze conduce a Romena. Ed ivi ancora si scorge il luogo 
dove si crede che maestro Adamo tollerò il supplizio: ba nome 
la m ada dell'uomo morto: il passacrgiero suoi gittar i una 
p ietra, e rammentare i bei versi coi quali a perpetua infamia 
Dante condannò il monetiere (bif. XXX). 

VIII. Ogni d i accre ceva l'amicizia di Martino IV e del re 
di Napoli: pur sopravvenne il vespro siciliano a confonder 
costui ( 1282) . Pier di Aragona fu gridato re dalla volente Si
cilia: egli ed il suo primogenito Alfonso seppero con la spada 

ifendere i pubblici oti e le ragioni dotali della bella Costanza. 
Ed avendo Martino IV inviato in Romagna esercito di francesi 
per sostenere la donazione di Rodolfo d'Austria ed aiutare 
Malatesta, Guido di Monte Feltro, a Forli, fe' dei nemici la 
memorabi le strage cantata dall'Alighieri (bif. XXVII, 43 e 44). 
Ma nuovo e più crrosso stuolo di francesi traboccò in Ro
magna: non pari di forze serbossi Guido ad altra ventura e 
andonne in Asti a confino ( r 283) . Moroello Malaspina, respinto 
dai guelfi di Genova, fu obbligato anch'egli a comprare la 
pace dai genovesi che, avutolo al loro stipendio, l'in iarono 
tosto in Sardegna (1 284) . E bene opportunamente per lui si 
placarono essi, ai quali aggiunse forza ed ardire la piu insigne 
vittoria che nei secoli di mezzo avessero sul mare ottenuta 
(aprile 6). l pisani furono sconfitti alla Meloria presso Livorno: 
undicimila prigion ieri ornarono il tdonfo del vincitore, fra i 
quali Lotto della Gherardesca figlio del conte Ugolino. Lucca 
e Firenze unitesi ai geno resi decretarono di spegnere Pisa, 
rivale abbonita: ma il conte Ugolino s' insignori della sua 
atria e mercò dai fi orentini e dai lucchesi pace ingloriosa; 

ceduti loro i più ragguardevo li castelli dello stato pisano. E la 
g uerra piu atroce riarse coi genovesi (r 285) . 

Morirono in quell'anno Car lo di Napoli, che la sciò a s uo 
figlio Carlo II il solo regno di Pug lia; e l\lartino IV pontefice, 
invece del quale Onorio IV fu posto. In Sardegna mancò del 
pari Moroello Mala pina (aprile) cui la gentile Alagia dei Fieschi 
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(nipot di Adriano V) avea dato Fmnceschino, che indi fu 
l'amico dell'Alighieri. E finalmente fini di i vere Pietro re di 
Aragona, il reame del quale toccò ad Alfonso; nell'atto che 
Giacomo suo mino e fratello ebbe la icilia, per volere ei 
siciliani e di Alfonso istesso. 

IX. Cosi stavano le cose italiane , allorché due prela i, 
l 'arcivescovo di Pisa e il vescovo d' rezzo , le voltarono al 
tutto in Toscana. Era quegli R uggieri degli Ubaldini figlio di 
Ubaldin della Pila, e questi Gu<Ylielmino figliuolo di bertino 
dei Pazzi. Combattevano Arezzo in quella stagione Ranieri ed 
Uguccione della F aggiola, collegati con Citta di Castello: in 
mezzo a quei turbamenti Guglielmino vescovo, seguito dai 
poderosi Tarlati di Pietramala, eccitò a romore il popolo, e 
posto in rotta i g uelfi si fe' s·f7nore della citta. Ei la ridusse 
a parte d'imperio, chiamatovi per capitano di guerra Buonconte 
di Monte Feltro (1287): e distese cosi rigorosa mano ai ghi
bellini di Romagna, che Malatesta di Verrucchio sgombrò di 
Rimini, cercando salvezza nelle mura di Pesaro. on minori 
fatti condusse a termine in Pisa Ruggieri. Superato in battaglia 
il conte golino (1288), lo rinchiuse nella torre dei Gualandi 
alle sette vie con due figli Ga do e Uguccione della Gherar
desca, e con tre nipoti Nino ovvero Ugolino detto il Brigata, 
ed Arrigo, e Anselmuccio (luglio). Dei primi due nipoti si è 
detto ch'erano figli di Guelfo II, assente allora di Pi a : il terzo 
era del conte Lotto, prigioniero in Genova. Nino il Brigata 
ebbe in moglie Capuana, figlia del bolognese Ranieri conte di 
Panico· e da questa Matteo e Beatrice. Di Arrigo nacque Guel
fuccio III: Anselmuccio avea sposato la figlia di Guido, signor 
di Caprona. 

L'arcivescovo, gridato pode ta per cinque mesi, tenne l'of
ficio per mezzo del suo vicario messer Buonaccorso Gubetta 
di Ripafratta; ei lo rassegnò (r 289), compiuto il termine sta
bilito, a messer Gualtieri di Brunforte: questi lo cedé a Guido 
di Monte Feltro, al quale i pisani concederono la di tatura 
suprema. Non appena di Asti Guido Feltrio fu giunto in Pisa, 
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che il conte Ugolino e la sua famiglia, prigionieri da nove 
mesi perirono di fame nella torre; mis ro esempio di trascor
revo! fortuna (marzo 12 ) . Guelfuccio III di Arrigo fu serbato 
in vita ed a lunga cattivita; Capuana di Panico fuggi a Bologna 
coi teneri pargoletti Ma teo e Beatrice; le altre linee d Ila casa 
Gherardesca restarono in Pisa; i conti d i esse poscia vi rifi o
ri rono. Da ciò si scorge che la endetta de' Pisani, giusta o 
ingiusta che fosse tata, i restrinse alla famiglia propria del 
conte golino; che a i fanciul i non fu tolta la vita: e che i 
tre nipoti del conte enuti meno in ieme con esso, innocenti 
senza dubbio della cessione delle castella, non erano di eta 
no~ella , come asseri ce il poeta (lnf. XXXI II , 8 ); ciascuno 
di essi avea moglie. Cosi vinta dai bisoo-ni della poesia, tacque 
in parte la storia, e nocquero al ero i piu bei ve rsi che uomo 
scrisse giammai; al modo stesso un romanzo (Saint Réal) ed 
una tragedia (Alfieri ) ci han fatto credere che F ilippo II di 

pagna , il quale nel suo an no trigesimo te rzo sposava Isabella 
d i F rancia, potesse averla rapita gia vecchio a suo figlio don 
Ca rlo non ancora nel tempo di quelle nozze pervenuto al tre 
dicesimo dell'eta sua . 

Unico fra i coetanei Dante accusò Ruggieri di aver dato 
l'émpio consiglio del vietare il cibo all'infelice conte Ugolino: 
ma niuno degli storici contemporanei, guelfi o ghibellini che 
fossero , aggrava di ciò l arcivescovo: tutti affermano che l' apra 
fu dei pisani: un solo disse il vero , ch'ella fu di Guido da 
Monte Feltro in cui stava il tutto del reggimento. L'arcive
scovo non era pisano , si del Mugello: quando era podesta 
poteva uccidere il conte Ugolino e noi volle: non altrimenti 
c he il vescovo di Arezzo, potea tentare di ritenere il dominio e 
noi fece . Se Ruggieri tradì alcuno, tradì non altri che il signor 
di patria non sua; pure fra i traditori della patria si scorge 
l'arcivescovo nell'Antenora del l'Alighieri, cui seguitò senza piu 
l' innumerabile gente degl'interpreti e degli spositori. E quan
tunque iccolò IV , nuovo pontefice succe sore di Onorio IV, 
avesse chiamato l'arcivescovo in Roma perché si scolpasse 
della morte del conte , tuttavia si sa che da ciò non provenne 
alcuna condanna o censura. 
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X. Il caso di Ugolino fece tremar Lucca e Firenze. Buon
conte di Montefeltro e suo padre Guido le offendevano cosi 
dall'uno come dall'altro lato: ed ai guelfi pareva piu che so
spetto lo zelo, con cui Niccolò IV esortav tutti alla pace. 

In quel tempo Dante vivea nella sua patria l 'anno vig e
simo quarto: aveva egli viaggiato in Francia, ed havvi chi 
dice in Inghilterra: ma piti in Italia, ove lungamente gli studi 
lo trattennero a Padova ed a Bologna. I Cattani ovvero signori 
di Medicina, grossa terra del bolognese, vi tenevano splendida 
corte; qui vi era stato I' Alighieri ammiratore della loro mag ni
ficenza, ed avea conosciuto l ' uno di essi Pietro, malvagio se
minatore di scandali (Inf. XXVIII, 7 1) . Né meno aveva usato 
in Bologna col fazioso Venedico dei possenti Caccianemici 
(Inf. XVIII, 47 e s o); la di cui sorella chiamassi la bella Ghi
sola (hif. XVIII, 55) , ed ebbe in marito Nicolò degli Alighieri 
altro nipote di Aldigerio Fontana. Tornato a Firenze aveva 
Dante ottenuto i primi frutti della poesia, fra i geniali di letti 
e le liete immagini di sua gioventti: allora, due mesi dopo la 
morte del conte Ugolino, si condussero in Firenze Carlo II 
di Napoli e il suo primogenito Carlo Martello. Tosto l'animoso 
Buonconte si confidò che potesse assalire il re nel ritorno di 
lui al regno di Puglia; ma una mano scelta d i giovani fiore n
tini rese inuti le il tentativo: indi, fatta oste contro Arezzo, i 
guelfi si avviarono pel Casentino. Amante di Beatrice Porti
nari, Dante piacque al giovine Carlo Martello, e in quell'eser
cito era dei cavalieri. Sotto Poppi a Certomondo, non lungi 
da Campaldino, si fece loro incontro il nemico ingrossato dai 
ghibellini che dà tutta Romagna erano accorsi, ed orgoglioso 
del valore dei suoi condottieri Guglielmino vescovo e Buon
conte. Tra i capitani di Firenze comandavano, messer Vieri 
dei Cerchi le prime schiere, la conserva messer Corso Donati, 
fratello di Piccarda e di Forese. L 'Alighieri, nato accosto alle 
case dei Donati e cresciuto insieme con Forese (Purg. XXIII, 
I 15 e I I6), conoscea dappresso le virtu di Piccarda umile 
vergine di cui havvi rimembranza si tenera nel Paradiso (Pa
rad. III): ed or mi litava con messer Corso per la stessa causa 
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dei guelfi ! Bernardino di Polenta, capitano dei pistoiesi e non 
ancor privo della soreJJa, menò ai fiorentini ausiliari non pochi. 
Scontratisi gli eserciti a Campaldino, la g iornata inclina a in 
favore degli aretini, e i guelfi andavano in rotta: ma Corso 
Donati sospintosi gagliardamente o ve il pericolo era piu grave, 

ricondusse ai suoi la vittor ia (giugno I I) . Cadde il vesco o 
Guglielmino; Buonconte forato neJJa gola ruinò in Amo. Trion
f~tor· di Campaldino, i fior ntini d i lucchesi voltarono i passi 

contro Guido di Monte F eltro: l'Alighieri ne andò a quella 
ol a, e vide cedere alle armi guelfe il castello della Caprona 
tto miglia lontano di Pisa (Inj'. XXI, 94 e 95). In quell'as

sedio, poeta non meno che soldato, Dante conobbe Nino Vi
sconti giudice di Gallura e nipote di quel conte Ugolino, cui 
Dante stesso vendicò e cogli scritti e col ferro. 

XI. Trascorsi alquanti giorni dal la presa della Caprona, 
orrido avvenimento attristò l& Romagna. Malatesta di Verme
chio fuggitivo in Pesaro a vean seguito i suoi fig li e la nuora 
Francesca: quivi ella traeva il tredicesimo anno delle s ue nozze 
con Giovanni lo zoppo; di due figli Concordia e F rancesco, 
erale stato il fanciullo rapito. Parole di pace mo eansi tra i 
Malatesta ed i riminesi: le armi posarono, ma non posava 
Francesca, gia da lunga stagione accolto in petto il sembiante 
di Paolo il gentile cog nato. Amore infine le travolse la voglia; 
Lancillotto del Lago fu loro duce alla colpa: e questa la svelò 
a Giovanni l 'uno dei servi. D'improvviso uscito lo zoppo, tra
fisse d'un sol colpo g l'incaut i (settembre 4). Unico avello rac
chiuseli: trasporta i poscia di Pesaro , né disgiunti, ri posarono 
in Rimini q uando la riebbero i ~iala testa. E gia tre secoli 
e rano scorsi, allorché Paolo e Francesca furono trovati con 
ancor fresche le loro seriche vesti : vero adu nque avea detto 
la donna, che mai da lei non si sarebbe quegli diviso ! (Inf. V, 
I 35). Non appena vibrato il colpo, fuggi piangendo Giova nni ; 
cui tosto la perduta moglie parve pi u bella. Ed ecco: in sei 
soli mesi la sorte offeri a Daute il doppio argomento , sul quale 
poggia si alto il pregio dell' italica lingua, e presso tutte le 

nazioni suonano Ugolino e Francesca. 
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Salito in rinomanza per illustri amista, incito re in batta
glia schietta, caro a Beatrice, l'Alighieri non si vantò. come 
Orazio, né della celere fuga, né dello scudo malamente gittato. 
Egli arricchi la bella lingua del si con le canzoni, che detta~ 

vagli amore : le ammirarono a gara i piu col ti uomini di quel 
secolo, e fi n dal principio cantolle il popolo con le musiche 
note di Lemmo da Pistoia e di Casel la dolcissimo (Purg. II, 
II 2). Altri tenzonarono in versi col giovine autore del n uovo 
stile (Purg. XXIV, 57). Ma Guido Cavalcanti fu l 'amico del
l' Alighieri: né piu i loro nomi saranno discompagnati per 
l'avvenire (1 290). Guido o-li poté scemare il dolore di aver 
perduto Beatrice, che passò alle nozze di Simone dei Bardi e 
tosto fu raggiu nta dalla morte (giugno 9) . Allora giurò il poeta 
che avrebbe detto di Beatrice quello che giammai non si disse 
di donna: questa è la piu antica origine del poema. 

Poco appresso i Malatesta rientrarono in Rimini , e venne 
in Firenze per podesta Guido III di Polenta, padre di Bernar
d ino e dell'esti nta Francesca; narrano alcuni, Guido essere 
s tato della famiglia degli Onesti. Se ciò è vero , si come sembra, 
gli Alighieri di Ferrara ed i aggiolani (parenti degli Onesti) 
aveano alcuna benché lontana congiunzione coi Polentani; e 
non si può dire che Dante medesimo fosse affatto straniero a 
Francesca. Tenero ancora della sua sventura, ei compati a 
Francesca i funesti casi dell'amore; congiunto il proprio do
lore a quello del podesta di F irenze. 

'II. Arezzo estenuata dai danni di Campaldino, recavasi 
ai termini estremi : Galasso di Monte Feltro prese a difenderla 
e vi fu pode ta. Nella sua magistratura ei conchiuse una delle 
meno fragili paci che allor si potesse fr a i ghibellini prepon
deranti e i guelfi gia dissipati un di da l ve co o Guglielmino. 
E fermò patti onore oli con Ranieri della Faggiola, non meno 
he coi suoi figli e fedeli, cioè va salli (luglio 9) : ei fece lo 

stesso con Citta di Castello. Cosi Galasso meritava o-Ji elogi 
di Dante. In quel tempo erasi dato questi a seri ere la Vt'ta 
Nuova in onor di Beatrice; pur non ri ·tette dal prendere in 
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moglie Gemma Donati cugina di messer Corso : feconde nozze , 
ma non esenti da risse . ella stagione stessa, ve rso la fine 

el I 29 r, è da credere che cominciasse l'Alighieri a meditare 
il poema che in principio dettò in ling ua latina: ma la sua 

ita pubblica e il uo frequente adoprare nei consigli ovvero 
nelle ambascerie della citta sospesero i suoi studi primieri. · 

Questo anno fu l'ultimo al giovinetto Alfonso re di ra-
gona, ed a Rodolfo imperatore: la morte di costui si poco 

ivo negli affari d 'I talia non vi produsse alcun cangiamento: 
ma quella dell'altro fu cag ione di CYrandi moti nella Sicilia. 
Dante rimpianse Alfonso, e sembrogli che avess'egl i onorato 
del pari cosi l'Aragona che la Sicilia (Purg. III, I r6 ). Dei due 
fratelli di Alfonso , Giacomo passò in Aragona e FederiCYO fu 
lasciato a governare l' isola, in nome di Giacomo: Federigo, 
non meno che Uguccione della Faggiola, in quei giorni su
perba speranza dei ghibellini. Non piu inimico di Arezzo, pei 
patti g iurati a Gala so di Monte eltro, non lasciava ignorare 
il Faggiolano ai guelfi ed all 'Alighieri qua nto egli avrebbe 
potuto divenir molesto a Firenze: ma gia nasceva colui che 
sventurati entrambi gli avrebbe dovuto albergare. 

Poche famiglie giunsero a tanta grandezza quanto quella 
di tal fanciullo: di poche i cominciamenti sono piu incerti e 
peggio descritte le geste. Can Grande della Scala era il fan
ciullo: suo padre Alberto ebbe inoltre Bartolommeo ed Alboino 
e Giuseppe illegitti mo, eh 'ei fe' abate di San Zeno in Verona. 
Regnò Albe rto do po Iastino col titolo di podesta e capitano, 
e l 'adulazione abbe lli di faus ti presagi la culla di Cane. Mi-
hele Scoto, vecchio medico ed as rologo di Federigo Il, avea 

profferito brevi ed oscure parole intorno a non si sa quale 
battaglia ed a quale piccolo Can di Verona. Giovanni Villani 
conservò queste parole prive affatto di giudizio e di senso 
(libr. X, cap. Ior). Nondimeno valsero queste a persuadere 
appo il volgo che Cane avrebbe dovuto impadronirsi di Pa
dova. Mori lo Scoto ne !l 'anno istesso in cui Cane venne alla 
luce: D ante il reputa dei piu valenti fra i mentitori e il caccia 
in inferno cogl' indovini (In(. XIX, 122). Mentre questo Cane 
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profetato era in fasce, Uguccione della Faggiola sottentrava in 
Arezzo al podesta Galasso di Monte Feltro; e si crebbe in 
autorita, che cessò l'antica legge per la quale ad un solo 
anno !imitavasi quell'officio supremo . Uguccione il tenne per 
quattro anni dal I 29 2 al I 296 . Nel primo della sua signoria 
fu eletto in Germania imperatore Adolfo di Nassovia. Il Fag
giolano perdé nello stesso anno il padre Ranieri, ed a ncor si 
veggono insignì monumenti del cambio che fecero egli e i 
fratelli Ugo, Ribaldo e Fondazza delle paterne sostanze in 
Arezzo con le terre di Vertola e di Mansciano; appartenenti 
al capitolo a retino la nelle vicinanze di Borgo San Sepolcro 
e di Citta di Castello (I293) . 

X III. Levatosi Uguccione a cosi alto stato, cominciò a 
venir meno la prosperita di Guido da Monte Feltro. Aveva 
questi sostenuto contro Genova e Lucca e Firenze una g uerra 
di cinque anni; avea ca mpato Pisa dall'esterminio. Stanchi al
fine di tante stragi, alcu ni dei combattenti anelarono alla pace 
che fu pattuita in Fucecchio di Val d 'Arno il I 2 lugl io I293 

coi fiorentini e i lucchesi, e per la quale Guido Feltrio fu ban
dito dalla citta. Genova stette salda in sugli odii, né Guelfo II 
e Lotto fi gli del conte Ugolino perdonarono a Pisa: quindi lo 
sventurato loro nipote Guelfuccio III di Arrigo videsi dannato 
a non riavere la liberta. L'arcivescovo Ruggieri, autor del suo 
danno, esercitava tranquillamente in Pisa il proprio ministero, 
e in quello sopravvisse tre anni. O dunque Ruggieri avea pro
vato la sua innocenza intorno alla morte del conte; o per fermo 
non era stato deposto , come altri scrisse, da Niccolò IV né 
multato di perpetua prigione . 

Ormai vecchio G uido di Monte Feltro si sottomise ai voleri 
d i Roma, sedendo Celestino V che impensatamente dopo Nic
colò IV fu sollevato al trono romano (I294) . Di Celestino V 
ancor vivo prese il luogo Bonifazio VIII , pontefice di grande 
animo e di smodati pensieri: tanto implacabile nemico dei ghi
bellini quanto ebbe voce di averli amati da cardinale. Fu amico 
di Carlo II cui si credé tenuto del suo innalzamento, e di Fi-
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lippo IV il bello al quale il padre Filippo III l'ardito avea 
lasciato il reame di Francia. Regnando Bonifazio, Uguccione 
della Fagg iola si diè tutto in Arezzo a tenere in alto la parte 
im periale (I29- ). Composti o-l i affari domestici, e col consen
timento dei fratelli rivenduta la terra di Iansciano, ei non ebbe 
altri pensieri che di o-uerra (febbraio 18): nell'anno seguente 
(1 296) recassi con Ribal o a Forli per portarvi aiuto a Se r
petta degl i Ordelaffi capitan generale dei ghibellini di Romagna. 

Intanto i siciliani facevano re Federigo di Aragona (ma rzo 25); 

irato Bonifazio VIII pubblicò grandi scomuniche da una parte 
contro lui, dall'altra contro i due Faggiolani e Scarpetta degli 
Ordelaffi. Uniti questi tre fecero impeto contro i bolognesi, 
e li voltarono in fuga: tosto s'impadronirono d'Imola (aprile r). 
Ed avendo Guido di Monte Feltro cercato rifugio in un chiostro 
dei frati minori di Ancona, g uccione divenne il principe dei 
ghibell ini (luglio 21): Cesena, Forli, Faenza ed Imola no el · 
lamente conquistata lo scelsero capitan generale. Invano Bo
logna si affidò al coraggio di Ugolino conte di Panico, e fra
tello di Capuana vedova di N i no il Brigata della G herardesca; 
invano si fece prova di riprendere Imola: Uguccione infondeva 
il valore nel petto dei suoi e rese vani gli sforzi degli avver
sari. Avvenne in quel tempo che quella citta dichiarò suo cit
tadino Matteo della Gherardesca, nipote del conte di Panico e 
figlio di Nino il Brigata (novembre 1). Continuò intanto Uguc
cione a fortuneggia re in Romagna fino a che Alberto d'Austria, 
figlio di Rodolfo, non ebbe ucciso Adolfo di Nassovia nella 
battaglia di Vormazia e preso la corona imperiale (1298, lu
glio 2): ma Bonifazio VIII non consenti punto ad Alberto. Pur 
la guerra tacque alquanto in Romagna, e po té Uguccione ri
vedere la sua feltria contrada (dicembre 8): qu ivi eg li concedé 
all'arbitrio d'amici comuni alcune controversie con la badia del 
Trivio per la custodia eh 'egli e Fondazza e Ribaldo aveano 
tenuto del castello di Selvapiana (31 ) : dopo ciò, Uguccione, 
salutato lor difensore dai solitari alle cure pubbliche avvicendò 
faccende piu miti. 

Ma Guido di tonte Feltro nel suo umile asilo rifuggiva da 
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ogni maniera di ambizione. Pur papa Bonìfazìo gl'invidiò quei 
riposi; d avendo briga coi cardinali Iacopo e Piero dei Colon
nesi , fu fama che chiedesse a Guido il consiglio, pel quale 
Dante punisce costui co i acerbamente in inferno (hzf. XXVII). 
In quel punto non pensava Bonifazio che a riporre sotto Carlo II 
la perduta Sicilia, ed avea g ia tratto Giacomo di Aragona contro 
Federigo il proprio fratello (I 299 ). Questa era la sola guerra 
di grido in Italia negli ultimi giorni del secolo terzodecimo. 
E poiché la brevita de l mio instituto mi vietava di narrare al
cune delle cose avvenute infino a qui dalla morte di Federigo II , 
in poco io dirò quali nel fi nire del secolo fossero le condizioni 
delle contrade principali d'Italia. 

La Toscana vivea tranquilla per la pace di Fucecchio. I 
genovesi, venuti al sommo delle glorie, a eano debellato i ve
neti. ·Gìovanni marchese di Monferrato temeva innanzi tutto la 
pos anza del ghibellino Matteo Visconti, nipote di Ottone ar
cive covo succedutogli nella signoria di Milano. Poiché Asti , 
Piacenza e le migliori citta si del Piemonte he della Lombardia 
seguitavano le parti di Matteo Visconti, Giovanni accontossi 
coi guelfi e col fe rrarese Azzone VIII di Este, alla famiglia di 
cui si erano sottoposte Modena e Reggio. Questa famiglia 
n eli' ottenere la citta di Reggio vi avea ris tabilito i possenti 
Roberti, ai quali apparteneva Guido di Castello, si noto per 
gli elogi di Dante (Purg . XVI, 125 e nel Convito). Brescia 
eleggeva in suo signore il suo vescovo per cinque anni : la 
casa di Corrado di Palazzo i grandeggiava, né ultimo luogo 
vi avea Lantieri conte di Paratico. I ignori d i Correo-gio, e 
fra essi Giberto, lentamente al loro dominio assoggettavano 
Parma, coll'assistenza dei bolognesi: e si g li uni che gli altri 
guardavano gelosi l'andamento e il far degli Estensi. Manto a 
sotto i Buonaccolsi, e Verona sotto Alberto della Sca la vieppiu 
con Matteo isconti stringevano i loro ghibellini legami. Fe
dele amicizia congiungea lo Scaligero al valoroso Guglielmo 
conte di Castelbarco, castello non !ungi da Trento nella valle 
Lagarina ; custodi a Guglielmo sull'Adige le strette delle Alpi: 
antica tradizione il credé poscia ospite dell 'Alighieri. Nel rima-
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nente della 1arca trivigiana , Padova intendeva diligentemente 
a conservare l 'acquistata icenza: in Tre igi dominava Ghe
rardo da Ca mino, del quale si leggono magnifiche lodi nell 
Divina Commedia (Purg. XVI, r 24 e nel Convito): la citta di 
Feltre de l pari c e Brescia posa a sotto il governo del proprio 

escavo . All a Romagna, turbata da piu iolen i moti davano 
legge in fra g li altri e g li Ordelaffi e i Polentani ed i Mala
testa , pre soché liberi da ogni oggezzione non meno dell im· 
perio che della Chiesa. Nulla di manco la s tanchezza delle 
armi richiamò la quiete in Italia. Bologna e le citta di Romagna 
pattuirono lega per cinque anni fra loro ed Alberto della Scala 
ed zzone VIII di Este: Genova si piegò agli accordi con 
Venezia e coi pisani; ai quali, lagrimevole avvenimento, per
m ise di ritenere privo di liberta Guelfuccio III della Gherardesca . 
Matteo Visconti , accorto ed operante sig nore , con opportuno 
trattato riusci a disarmare Giovanni di Monferrato ed Azzone VI II 
di Este cogli altri venuti a campo contro Milano. Cosi per 
tutta Italia, tran ne il regno di Pug lia e la Sicilia , lieta discor· 
reva la pace , allorché apparve nuovo spettacolo e percosse le 
menti deg li uomini. 

XIV. Turba innumerabiJe di pellegrini si vide giungere in 
Roma : richiesti per ordine del pontefice rispondevano, esservi 
sospinti da tradizione antichissima per ottenere i secolari per
doni (r 3oo). Bonifazio non ristette nel Jargheggiarne ; però 
crebbe la turba : né ma i dopo le crociate di ol tremare i popoli 
migrarono in tanto numero. L'Alighieri si recò a Roma e ma
ravigliava della moltitudine dei pellegrini (In(. XVIII, 82-83): 
accompagnollo far e il suo am ico Casella, eh mori nel ritorno 
(Purg. II, roo-ro2 ). Tale cominciò col secolo il giubbileo; tale 
il 1 300 , memorabile per nuo\Ì riti, per grandi esp iazioni e per 
non m inori delitti. Nei primi quattro me i, g l'italiani continua
rono a cessar dalle guerre; i fiore ntini erano i più allegri e 
do viziosi, fra brigate sollazzevoli e danze g iu iive traendo la 
vita: ma i giorni leggiadri fin irono appunto in quell'anno. Lievi 
cagioni, delle qua li parlerò in altro scritto, aveano d iviso i 
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Cancellieri di P i sto i a; la citta di essi a Firenze: questa, quasi 

gran senno richiamò nelle sue mura i capi dell'una e dell'altra 

parte, i quali appellaronsi neri e bianchi. Ripararono i bianchi 

a casa messer Vieri dei Cerch i, e i neri presso Corso Donati, 
fino a che la garrul ita in un banchetto della donna di Vieri in 

verso quella di Bernardo Donati non iscopri le gelosie cittadine 
(aprile 23), che per gara di pubblici offici si annidavano in 
petto agli ambiziosi. Da ciò gran fiamma si appre e a Firenze: 

da Firenze a tutta Toscana. Il di primo di maggio fu quello 
del primo sangue che si versò: impensato accidente in una 

festa levò rumore fra i Cerchi e i Donati: dal rom ore alle armi; 

e fu mozzo il naso a Ricoverino dei Cerchi. Pel quale fatto 

crebbero a malvagia celebrita i sinistri nomi dei bianchi e dei 
neri. E ben volea Bonifazio spegnere cosi funeste faville: ma 

ieri dei Cerchi si mostrò tanto ritroso alle preghiere del papa 
e tanto selvaggio, quanto messer Corso pronto e inchinevole. 

Gli sdegni divennero piu implacabili fra queste due sette dei 
guelfi, che tra i guelfi ed i ghibellini. Costoro, non dimentichi 

dell' Arbia e sperando venir nuovamente in istato, aderirono ai 
bianchi: ed ecco rincrudirsi le italiche fazioni, e la guerra di 
Sicilia farsi piu atroce. Da un lato, guccione della Faggiola, 
secondo alcuni capitano di Arezzo e secondo altri podesta di 

Gubbio, scacciò i guelfi da Gubbio coll'aiuto degli aretini e 
di Federigo di Monte Feltro (maggio 23 ) ; dall'altro lato Gia

como di Aragona vinse, ma senza frutto, il re Federigo sul 
mare (giugno 14) . Spiacque ai fedeli che in un anno sacro al 
perdono, intendesse Bonifazio alle orride armi frate rne. Il suo 
legato Napoleone cardinal degli Orsini poté nondimeno costrin~ 
gere guccione della Faggiola e Federigo da Monte Feltro ad 

uscire di Gubbio: grosso numero di ghibell ini parti con essi, 
e fra gli altri Bosone Ra ffaeli detto di Gubbio, che si riparò 
in Arezzo e pescia fu amico di Dante. Il rimanente degli esuli 
si sparsero in Romagna la quale rifecesi ghibellina: quantunque 
alcune citta ed alquanti signori si dicessero tuttora de oti alla 
corte romana. Questa non omise di scagliare le sue censure: 

ma piu lenta procedeva dissimulando coi Polentani e coi Ma-
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latesta, i quali non ritene ano che il solo nome di guelfi. Per 
opposta cagione, Bologna piu guelfa che mai, ma piu che altri 
credendosi minacciata da Azzone VIII di Este, affettò la parte 
imperiale . 

on minori tumulti agitarono Firenze, o e Guido Cavalcanti 
era pei bianchi e Dante otteneva i massimi onori del priorato: 
sperando che venissegli fatto di sedare i neri ed i bianchi, e 
di comporre messer Corso e il suo Guido. Tornato vano il 
suo zelo, Dante mise partito che fossero confinati entrambi 
questi due bollenti capi di parte: in che apparve l'animo e 
l'amor patrio di chi per alvare Firenze non ascoltava le oci 
né dell'amicizia né dell'affinita . Messer Corso adunque andò a 
confino in Massa Trabaria, ed a Sarzana Guido Cavalcanti con 
tre dei Cerchi e con Baschiera della Tosa o Tosinghi. Giovine 
di alti ma imprudenti spiriti, erasi allontanato Baschiera dal 
resto della sua famiglia che pendeva pei neri, tranne Lottieri 
poi vescovo di Firenze: maggiori fra i T osinghi ripu tavansi 
Rosso e Pino del la Tosa, cugini della celebre Chianghella di 
Dante (Parad. XV, r28 ). Uscito questi di officio, Guido fu ri
chiamato per l'infermo aere di Sarzana: di ciò grave sdegno 
punse l 'animo di messer Corso contro l'Alighieri, come se 
fosse ancor ei dei priori o che avesse ribandito l 'amico. Né 
tardò il Cavalcanti a mancar di vita, lasciando solo il compagno 
in mezzo a tanta onda civile (novembre). 

Privo del soa\'i ss imo Guido e per la pieta di lui, si alzò 
Dante altamente in fa vore dei bianchi: ma Corso Donati, rotto 
il confino di Massa Trabaria ed itone a corte di Bonifazio, 
preva lse . Persuase al papa, i bianchi essers i congiu nti pubbli
camente coi ghi bel lini; avere avuto sempre cuor ghibellino: 
doversi sperdere il seme di gente inimica della Chiesa: non 
altri che princi pe straniero potere dalla radice recidere il male: 
potere inoltre, fornita siffatta im re a, condurre a termine l'altra 
di Sicilia con tro il re Federigo . Alla oppia opera Bonifazio 
prescelse Carlo di Valois fratello di Fi lippo il bello; non astante 
che l 'aver questi dato in F rancia ricetta ai Colonnesi Iacopo e 
Piero cominciasse ad inserire negli animi quegli odii, che presti 
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scoppiarono tra Bonifazio ed il re. Intanto Federigo di Monte 
Feltro essendo capitano di Cesena, chiamovvi Uguccione, scudo 
e forza dei ghibellini (dicembre): e Bonifazio VIII, non ignaro 
di quello che tal guerriero pote se, inviò in Romagna Matt o 
cardinal di Acqua parta (Parad. XXII , I 24) , imponendogli che 
non per arti di guerra ma solo di promesse o di esortazioni 
facesse di ritener nella fede Ila sedia romana quei popoli al
trove inclinanti. Co i tra i rancori e le paure terminò in To
scana ed in Romagna l'anno si lietamente cominciato: infino 
al quale avea Dante leggiere cure impiegato nel poema voti o 
a Beatrice. Ma il giubbileo, allargato il lavoro, gli diè le forme 
che or vi si scorgono; il poeta lo assoggettò alla legge di do
versi fingere avvenuto nel 7 aprile r 300 il principio della sua 

isione misteriosa: da questa legge, che non r uppe giammai, 
derivano le maggiori bellezze della Divina Commed-ia . 

XV. Il nuovo anno 1301, l'uno dei iti tumultuosi del
l' Alighieri, fu agitato dagli stessi odiosi dibattimenti che la e
conda meta del giu bileo. I bianchi regnavano in Firenze: a 
loro si congiunse Pistoia, la quale scacciò i neri e gua tò le 
lor ca e. Contrarie parti seguitò Lucca, bandi to i bianchi e fra 
questi gli Antelminelli. el tempo stesso il cardinal di Acqua
sparta procedeva si destramente in Romao-na, che senza com
battere indusse il popolo cesenate ad implorar perdono da Bo
nifazio i, che l 'espulsione del Faggiolano e di Federigo di 
Monte Feltro ne segui per pubblico decr to, e il cardinale a 
gran pompa fu ricevuto nella citta; di che poi gravissimo danno 
venne Cesena. 

Poco appresso mori Alberto della Scala in Verona, lasciando 
il luogo a suo figlio Bartolommeo. Da un altra parte eniva 
in Italia Carlo di Valois, creato da papa Bonifazio conte di 
Romagna e paciere di Toscana. I bianchi non indugiarono a 
spedire Dante in corte di Roma: il quale invano allegò il pe
ricolo d'invocare uomini di strania terra, ed invano che i 
bianchi erano guelfi e anch'es i dei incitori di Campaldino. 
Carlo di alois, preceduto da messer Musciatto Franzesi, ric-
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chis imo fiorentino dimorante in Parigi, entrò in Firenze col suo 
tito lo di paciere (novembre r ) : ben egli promise pace a ciascuno, 
ma da lui provenne la guerra e attinse ardire Corso Donati e 
i patti di Fucecchio furono mandati all'obblio. Pisa, per fron, 
teggiare i lucchesi, non tralasciò di unirsi coi bianchi. 

X I. Giunto in Firenze messer Corso, la po e a ruba per 
cinque di; b ruciando le case dei bianchi, e fra le altre quella 
d i Dante che ri ta a tuttora presso il pontefice. I b ianchi fug
girono, inti senza far dife a; molti rico rarono a Siena, ove 
pervenne di Roma il poeta e cominciò con essi a percorrere 
le a rdue vie dell'esilio. Carlo tolse l'officio ai priori che reg
gevano, dei quali era lo storico Dino Compagni; poi diè a 
Firenze nuovo podesta Cante Gabrielli ( r 30 2). Da gente an
tichissima ed illustre nacque in Gubbio Cante Gabrielli: ardito 
e valoroso, ma severo e minaccevole; fu molto guelfo, perché 
inimico dei Raffaeli, e si nella patria che altrove perseguitò 
i ghibellini or con le armi or coi processi. Primi ai furori di 
lui accorsero dodici dei passati priori di Firenze, cui eCY)i di
ceva colpevoli di estorsioni e di furti, ed avversi alla venuta 
di Carlo. Pur, tranne di due, niuno si richiamava degli altri 
dieci; contro i quali fu il podesta costretto a procedere di 
officio, e per quella che affermava essere pubblica fama delle 
loro baratterie. Donato Al berti, Lapo Biondo, Corso Ristori, 
Simone Gnidalotti, Guccio Medico, Guidone dei Falconieri, 
Palmieri degli Altoviti, Orlandino Orlandi, Lippo Becchi, e 
Dante Alighieri; ecco i primi died che il Gabrielli condannò 
a va rie ammende o all'esilio: di essi pertanto eCY!i non seppe 
ridire quali fossero state le baratterie, o quali particolari glie 
ne avesse narrato la fama. La sentenza contro l'Alighieri fu 
pronunziata nel 27 gennaio 130 2: multavalo Cante in lire cin
quemila: se non pagasse, dovesse girne per du e anni fuor di 
Toscana: si nell'uno che nell'altro caso dcscrivessesi quale 
fals ario e incapace di pubblici offici. Simili pene sentenziava 
Cante nel medesimo giorno contro Gherardino D'odati , e 
quattro giorni appresso contro Lapo Salterelli , uldmi dei dodici 
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priori (febbraio I ) : ma Bartolo Bianchi almeno dolevasi del 
primo come di colui che per prezzo di fiorini settantadue as
soluto avea Cerrettieri Visdomini; e Cenno Griffali accagio
nava l 'altro di aver preso d ugento fiorini dai figli di V ieri, 
cento da Cante de Prigionellis ed altri denari da Bindaccio 
Guidoni. Queste furono le prime sentenze apportatrici d'armi 
civili: per iscorgere qual fosse Dante in opera di baratterie, 
basta osservare l'iniqua differenza fra il giudizio dei due priori, 
e quello dei primi dieci non accusati da alcuno. E niun motto 
faceva il podesta i mes er Corso e dei neri, che avevano 
saccheggiato Firenze. Moltissime altre condannagioni pro n un· 
ziò Cante Gabrielli: nondimeno attesta Dino Compagni che 
a molte non consenti, e che non del tutto andò ai versi dei 
vincitori. 

XVII. ell'atto che c1o avveniva in Firenze, Uguccione 
della Faggiola e i suoi fratelli Ugo e Ribaldo insieme con 
Federigo di Monte Feltro fermarono pace con Malatesta d i 
Verrucchio e con Guido III da Polenta: lieto il pontefice co
mandò al bolognese Ranieri dei Samaritani, chiaro poeta d i 
quella eta, che asso! esse i Faggiolani e Federigo dalle cen
sure. Da questo di Uguccione mostrassi non leggermente ar
rendevole ai voleri del papa; e, per la sesta volta podesta di 
Arezzo, attese con pacifici studi a riordinar la citta, eletto un 
consiglio di cento che ne raccogliessero e pubblicassero gli 
statuti. Dante allora dimorava in Siena; infido ricetto, che in 
breve gli fu forza di abbandonare per venirne ad Arezzo. Qui 
egli conobbe il Faggiolano con messer Bosone di Gubbio; 
ma piu saldi vincoli di amicizia l 'avvinsero a quello, per non 
parlare degli altri remotissimi della comune parentela cogli 
Onesti di Ravenna. I medesimi affetti politici, le medesime 
ambizioni agitarono la ita del poeta e del guerriero: buo a 
pezza la vis ero insieme; la terminarono poco di lungi l'uno 
dall'altro. 

Firenze intanto si spopola a dei principali uoi cittadini : 
uscivano volant ri per non essere spettatori d ei furti e delle 



DEL VELTRO LLEGORlCO DI D NTE 35 

iolenze: assenti dai giudizi di Cante Gabrielli, erano riputati 
rei; stando ai giudizi , paga ano: poscia per nuovi pretesti ne 
givano in bando. E piu leggiadro e maggiore si teneva qua
lunque piu gridasse morte addosso ai bianchi ed aj ghibellini: 
fosse stato pur egli fino ad allora dei piu ghibellini. Tale Fazio 
da Sig na , tale Baldo di Aguglione (Parad. XVI, 56 e 57) ; ghibel
lini accesissimi, che innanzi tutti si diedero alla persecuzione 
dei bianchi. a, rescendo le ire civili contro gli offesi, Cante 
s ' in finse di voler vedere i gia dieci priori da lui banditi ve
nire ad esso per iscusarsi delle generalita, ch'egli loro appo
neva. E, perché niuno enne davanti a tal giudice, nel ro marzo 
r 302, non piu a multe o a brevi esili, ma condannò tutti quei 
dieci al fuoco se fossero presi, e fra questi Dante Alighieri: 
accoppiando loro nella stessa pena Gherardino Diodati e Lapo 

alterelli, ed inoltre Lapo Domenichi ed Andrea Gherardini e 
Giunta dei Biffoli, che avevano esercitato le piu eminenti ca
r iche in Firenze. Alla fine Carlo di Valois credé inutile l' ipo
crisia di osteggiare i bianchi ed i ghibellini con falsi delitti: 
ei ne cacciò in esilio settanta, sol per avere un anno innanzi 
contradetto alla sua venuta (aprile 4). Ciò fatto, parti l'indo
mani per la guerra di Sicilia, lasciando Firenze all'arbitrio di 
messer Corso Donati e dei suoi, fra i quali era primo messer 
Rosso della Tosa: questi è Carlo che Dante appella traditore 
senz'armi (Purg. XX, 73 e 74). Né Cante Gabrielli si rimase 
dal proscrivere indistintamente i bianchi ed i ghibellini, specie 
affatto diverse di uomini e professatori di opposte dottrine; 
quantunque pari sventura li riunisse ora contro uno stesso ini
mico. Giova qui regi trate i nomi di alquanti esuli, dei quali 
si dovra toccare in appresso; e cosi del! 'una che del! ' altra 
specie. Degli antichi ghibellini Cante scacciò Lapo figlio di 
Farinata e l' indomabile parente di lui Tolosato degli Uberti 
con la maggior parte degli Ubertin i; scacciò Bertino Pazzi, 
Branca e Chele Scolari, Guglielmo Ricasol i, e gli Ubaldini 
pressoché tutti: ài costoro, morto Cbaldino della Pila, era di
venuto capo suo figlio Ugol ino di Feliccione, fra tello del gia 
trapa sato Ruggieri arcivescovo di Pisa. Dei guelfi detti bianchi, 
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oltre i dodici pnon, furono banditi gran numero di Cerchi, 
l'animoso Baschiera della Tosa con altri Tosinghi, Mino di 

Radda, i Pulci , gli Arrigucci e i Mannelli e i Rinucci. 

XVIII . L'ingiustizia fruttò ingiustizia, e gli usciti corsero 
alle vendette. G li Ubaldini , gli Ubertini e gli altri magnati si 
rinchiusero ne ' loro castelli. Tolosato degli Uberti rifuggissi a 
Pistoia, che ancor teneva coi bianchi. Quattro dei dodici priori, 
Lapo Salterelli, Palmieri degli Altoviti, Orlanduccio Orlandi e 
Lapo Biondo col loro stuolo presero e guastarono il castel di 
Figline in Valdarno: però Nello Guelfoni, capitano del popolo 
fiorentino, per la seconda volta sentenziavali a morte (giugno 
26) . Il nuovo podesta di Firenze, Gherardino di Gambara da 
Brescia, condannavane altri: essere convenuti a parlamento 
aperto nella terra di San Godenzo; avere spiegato bandiere 
ostili nel contado fiorentino, ed arso fanciulli e fanciulle per 

rabbia di parti; questi erano i delitti esagerati forse ma perti
nenti a pubblica guerra, pei quali confermav loro la pena del 
capo (agosto) . Lapo Salterelli del Valdarno recossi a Genova 
col suo collega Gherardino Diodati, che tostç> ritornò in Pisa. 
Di quivi scrisse il Diodati, dovere i bianchi fra piccolo spazio 
rientrare armata mano in Firenze; per le quali minacce, tro
vatesi le lettere, molti ebbero mozza la testa ; e Gherardino di 
Gambara dannò al fuoco nuovamente il Salterelli e il Diodati, 
come convinti di avere ordinato contro Firenze. Lapo era lo 
stesso, cui Dante nel fine dei giorni suoi e del poema non 
cessava di dispregiare quale uomo di molle vita, e del pari 
che Chianghella della Tosa tenero amator della chioma (Pa
rad. XV, 128) . Dettava Lapo versi volgari, pei quali è anno
verato fra gli antich i rirnatori d'Italia. 

XIX. Mentre si ratti rompevano i bianchi, l'Alig hieri coi 
meno avventati aspettava in Arezzo. Carlo di Valois facea cosi 
scarso profitto in Sicilia contro Federigo, che fu costretto a 
conchiuder pace con esso in nome di Carlo II: per la qual 
pace l'isola restò in balia del re Federigo finché vivesse. Di 
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questo fatto , l' Alighieri amaramente derise Carlo di Valois sotto 
il nome di Totila (De vuJg. eloq. lib. II, cap. 6) . Grandi adii 
scoppiarono intanto dei bianchi contro Uguccione della F ag
giola: ed ecco, dicevano , il pontefice lo assolve dalle censure, 
promette anzi a l figlio di esso il cappello di cardinale. Messer 
Corso Donati rivolge il pensiero alla figl ia, cui forse conobbe 

in Massa Tra baria . Gia si veggono raffreddati gli animi del 
principe dei ghibellini: gia Ug JCcione sembra farsi ossequioso 
a Corso Donati, ed avere a vile la causa dei bianchi. Perché 
non assaltare Firenze? o chi trattiene il suo braccio? 

Ma Uguccione altrove mirava che a seguir le voglie dei 
bianchi; piccol tempo dianzi ardentissimi guelfi, ed ora per 
contese domestiche si forte rumoreggianti fra i ghibellini. Ei 
non amava di corrompere il frutto della recente amicizia col 
papa e con Malatesta e coi Polentani; giudicando non potersi 
affrontare a viso aperto messer Corso , il superbo dominator 
di Firenze. L'Alighieri non piu guelfo dopo le atrocita qui i 
commesse, ma non ancor ghibellino, sentiva col Faggiolano; 
e messer Corso era pur suo pa rente: né piu Bonifazio, venuto 
al sommo delle risse contro Filippo il bello per cagioni ch'egli 
è inutile di qui narrare, odiava coloro i quali aveano tenuto 
contro Carlo di Valois. A quei primi giorni dell'esilio di Dante 
vuolsi attribuire la sua lettera latina, oggi perduta (Popule 
meus, quid feci tibi .'~') , nella quale al suo popolo chiedeva che 
male gli avesse fatto? Ingenua domanda, che rende manifesto 
non aver egli fino a llora imitato i compagni col dar di piglio 
a quelle loro si subite armi contro Firenze. Per questa sua 
temperanza gravissime ire dei bianchi, non meno che contro 
Uguccione, si accesero contro il poeta : lunghi anni erano tra
passati e rimemorava egli ancora fra le sue maggiori sventure 
di esser caduto nella valle dell'esi lio in compagnia si malvagia 
e dappoco (Par. XVII, 62): appellando matta ed empia ed in
grata (Parad. XV II, 64) quella gente, che altro\ e chiamò sel
vaggia (Jnf. VI, 65). Che se vinto si presto dali' impazienza, 
egli avesse voluto ciò che i bianchi facevano, in che cosa Lapo 
Salterelli di ffe riva dall'Alighieri? E bene afferma il poeta di 
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aver predetto ai suoi le calamita che seguirono (Parad. XVII, 
66): ma tutto fu niente, né i bianchi ristettero. Dante ad unque 
si tolse da es~i, e parti per Verona; questo è ciò ch'egli dice, 
l 'aver fatto parte a sé per sé stesso (Parad. XVII, 6g); ercando 
il primo rifugio ed il primo ostello appo il gran lombardo 
(Parad. XVII, 70), Bartolommeo della Scala. 

Né Uguccione restò in Arezzo; il che fu nuovo stimolo 
all'andare dell'Aiio-hieri a Verona. Imperciocché i ravennati, 
per motivi di commercio e di rivalita fra vicini, a eano inti
mato a Cesena la guerra; Bernardino da Polenta era capitano 
degli assalitori : Federigo di Monte Feltro ed Uguccione della 
Faggiola, non obbliosi delle ingiurie ricevute, il raggiunsero. 
Cesena, stretta di assedio, non fu soccorsa che da Uberto 
Malatesta conte di Chiazolo e figlio· di Paolo il bello; quasi 
fosse fatale ai Malatesta ed ai Polentani di offendersi, dopo 
l'uccisione della coppia di Rimini. Uguccione assaltò furiosa
mente Cesena cogli aretini (ottobre 2 2), e s' i m padroni dei ca
stelli d' intorno; ma in sul finire dell'anno 1302 i bisogni di 
Arezzo lo richiamarono , e godé l 'animo a Bonifazio VIII di 
vedere il guerriero temuto allontanarsi dalla Romagna. Fede
rigo di Monte Feltro e Bernardino da Polenta proseguirono 
l'oppugnazione di Cesena (1303) : il Faggiolano, podesta per 
la settima volta di Arezzo, fu spedito ambasciatore degli are
tini al pontefice; che magnificamente il ricevé, confermandolo 
nella carica. Ignoransi ed il soggetto dell'ambasceria, e quali 
dritti avesse Bonifazio in Arezzo intorno all'elezione dei ma
gistrati. 

XX. Pei nuovi favori di Roma i sospetti dei bianchi contro 
Uguccione crebbero si, che pieni di mal talento d rizzarono i 
passi a Forli, ov'era podesta Francesco di Carpigna dei conti 
di Pietrarubbia. Tutta immantinente di nuove armi, all'aspetto 
degli esuli fiorentini, risuonò la Romagna, rallentatosi l 'assedio 
di Cesena (marzo): Imola, Faenza e Forli si unirono contro 
Firenze: Bologna, per fare schermo contro Azzone VIII di 
Este che si era collegato coi neri di Firenze, inviò le sue 
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truppe ai confederati: duce all'impresa fu scelto carpetta degli 
Or elaffi. E gli aretini richiesti , non indugiarono a decretare 
gli aiuti: di sorta. che a suo malgrado si vide avvolto nella 
guerra Uguccione. Il suo nuo o a mico Bernardino di Polenta 

Federigo di Monte Feltro, partiti da Cesena accoppiaronsi 
ai bianchi ; dali' altra parte Pisa e Pistoia e g li baldini a loro 
favore si tenevano in armi; pronti tutti agli avvenimenti e de

iosi di nuove cose. 
Qui sembra che tanta mostra di forze o l'esempio del Fag

giolano avessero piegato P animo dell'Alighieri alla stessa guerra 
ch'ei biasimava , e per ischivar la quale aveva eletto di abban
donare i bianchi. ella meta del secolo decimoquinto ancor 
leggevansi a Forli alcune lettere dell'Alighieri dettate a Pelle
grino Calvi, segretario di Scarpetta degli Ordelaffi , per le quali 
i avea contezza che il poeta impetrò dal signor di Verona un 

corpo di cavalli e di fanti contro Firenze: ma indarno cerche
resti oggi siffatte lettere a Forli , ove un giorno le carte degli 
Ordelaffi per iniquo zelo furon bruciate. 

Firenze intanto non sedea neghi ttosa; ed accennando ad 
Azzone VIII Estense di fornirsi per guerreggiare Bologna, 
metteva in punto l'eserci to, al quale congiungevasi quello di 
Lucca. Di entrambi era guidatore Fulcieri dei Calboli da Forli, 
podesta di Firenze: Fulcieri, cui giovanile ferocia e squisiti 
odii contro il concittadino Scarpetta degli Ordelaffi animavano 
alla vendetta. Messer Musciatto Franzesi avea segreta intesa 
con Filippo il bello di F rancia, e preparava il suo castello di 
Staggia vicino a Siena per ricevervi Guglielmo di Nogareto 
cancelliere del re. Occu ltamente alla \ olta di Stag-gia partiva 
di Parigi Guglie lmo insieme coi Colonnesi Iacopo e Piero , nel 
momento stesso che poderosa l 'oste dei collegati s ' incammi 
nava da Faenza lungo il Lamone verso Marradi; e che i bianch i, 
secondo usciti, giuravano, sol che giungessero , dover Firenze 
aprire loro la porta. Valicati gli Appennini, campegg iarono in 
Mugello: Uguccione con quei di Arezzo vi circondò il castello 
di Pulicciano: quando , ecco , dall'estremita occidentale del 
Mugello apparisce Fulcieri coi lucchesi e coi fi orent ini. Qui 
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chiarissi la vanita dei bianchi, ai quali niuno fece le viste sol di 
chiamarli : e la fame obbligò Uguccione a levarsi dall'assedio 
di Pulicciano. In pochi di gli assalitori s i dileguarono, piu 
sperperati che combattuti: alcuni dei bianchi fuggirono ad 
Arezzo, il maggior numero a Bologna: Fulcieri, per la sua 
crudelta esecrato da Dante (Purg. XIV, ,c;S -66), prese atroce 
supplizio dei fiorentini che vennergli alle mani e dei quali fu 
Donato Alberti priore. In tal guisa cadde a vil fine la guerra, 
e si adempi rono i presagi di Dante. Uguccione, ricondotte le 
soldatesche in Arezzo, attese a vendicarsi; ei s'i m padroni di 
Castiglione Aretino e di altri castelli dei fiorentini: ma qui 
ebbe termine per allora la sua pubblica vita, essendosi i ghi
bellini, non altrimenti che i guelfi aveano fatto, di isi. Gl i uni 
si chiamarono secchi, rigidi partigiani dell'imperio, ai quali 
presedevano i Tar lati di Pietramala; verdi gli altri, di cui era 
capo il Faggiolano, favoreggiatori delle sue intelligenze col 
papa. Soggiacque Uguccione, quantunque la dignita cardina
lizia del figlio fosse svanita : e goderono i bianchi di vedere 
il podesta cacciato di rezzo con buon numero di seguaci. 

XXI. L 'Alighieri viveva intanto presso Bartolommeo della 
Scala, cui dopo lunghi anni la sua riconoscenza cantò elogio 
immortale. Non arrossiva l 'uno d i chiedere: amava l'altro di 
antivenir la richiesta e addolcivagli la sciagura dell'esilio. Per
corse il poeta i ridenti contorni di Verona lungo l'Adige infino 
a quella rovina sovra esso di qua da Trento, della quale sono 
incerti e l 'eta e la cagione: rovina che gia da qualche secolo si 
scorgeva, poiché Dante assicura di non sapere se fu prodotta 
da tremuoti o da pochezza di sostegno (hif. XII, 6) . Guglielmo 
di Castelbarco e Lantieri di Paratico onorevolmente il t ratten 
nero per alquanto spazio nei loro castelli. Ed ai nostri di gli 
abitanti di Val Pulicella e di Val Lagarina, con fondato e nobile 
o rgoglio, si vantano che nelle loro contrade I' Alighieri o dettò 
canzoni o scrisse alcuna parte dell'Inferno. Certamen e nella 
quiete di Verona ei ripensò al poema latino, e poterono i cerchi 
dell'anfiteatro mostrargli l'architettura di non poche sue bolge 
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infernali . Cola, nella corte di principe ghibellino, l'ira e la 
o-ra ti t udine il rivolsero alla parte dell'imperio, quantunque non 
per anco tacessero affatto nel suo cuore le massime guelfe della 
sua fami glia e della sua gioventu . 

Ripigliato il primo lavoro, la bramosia di punire i nemici 
e l'ingegno prepotente ammonirono l'Alighieri, che in altra 
lingua doveva egli cercar la vendetta o la gloria: e le sue vol
gari canzoni lo fecero accorto delle proprie forze neUa avella 
ital iana, intorno a cui egli affa ticassi nel suo primo giungere 
a Verona. Quivi Dante deliberò di scrivere il libro dell'eloquio 

olgare, che contiene le cause dell'avere egli abbandonato il 
latino idioma e le memorie dei suoi giovanili viaggi per tutta 
Italia; nei quali a eva notato la differenza degl' italici dialetti e 
dei suoni. Ed oltre misura invaghito della lingua da lui chia
mata illustre, dicea di non curare per essa l'esi lio (De vulg. 
eloq. lib. I, cap. 17): ma non ancor gli era noto che per sempre 
avea perduto la patria. 

Confortato dal vero, che in appresso espose in quel suo 
libro dell'eloquio, Dante lasci ò in obblio il poema latino, e 
misesi a rifarlo in volgare; mutatone il primo canto, del quale 
altrove piu acconciamente si parlera. I lamenti di Francesca 
nel quinto sembrano dettati cosi dalle antiche rimembranze del 
poeta intorno ai Polentani, come dalla recente gratitudine di 
lui per Bernardino da Polenta, che gia fu suo compagno di 
armi a Campaldino, e poi divenne amico del Faggiolano ed 
infine dei bianch i nella guerra mugellana. Al sesto canto aggiunse 
Dante la profezia di Ciacco, favoleggiando che questi nel bia
simare i vizi di Firenze gli fosse venuto predicendo i danni e 
l'esilio dei bianchi: né si che tal un riguardo per lei nelle pa
role di Ciacco ancora non tral ucesse. Pieno la mente delle sante 
scritture, l 'Alighieri si dilettò d'imitarne le allegorie; talvolta 
discepolo nei suoi versi dei dogmi alessandrini della scuola 
platonica e dell'arabo aristotelismo. Al secolo di Dante meglio 
piacevano le allegorie che avessero maggior numero di signifi 
cati: perciò di queste, chiamandole polisense (In Epistol. ad 
Canem Grandem ), il poeta diè saggio nella Vita N uova e lar 
ghissimi esempi o precetti negli altri suoi scritti. 
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XXII. Uscito di Arezzo Uguccione della Faggiola insieme 
coi verdi, rannodò con papa Bonifazio e con m sser Corso 
Donati le pratiche interrotte dall'infelice guerra del Mugello. 
Il pontefice , per suscitare nemici a Filippo il bello, dissimulava 
coi verdi e riconoscea per imperatore Alberto di Austria. Ma 
non ometteva Filippo il bello di sempre piu avvicinarsi ai neri 
di Lucca e di Firenze: intanto il suo cancelliere Guglielmo d i 
Nogareto dava segreta opera nel castello di Staggia coi Colon
nesi a congregare armati contro il pontefice non consape ole . 
Firenze in quel tempo richiamò dali 'e ilio coloro tra i bianchi 
ed i ghibellini che avessero ubbidito alle condannagioni , e co
loro ai quali non nocquero né le virtu né l'ingegno: Dante 
rimase in esilio. Allora messer Corso Donati coraggioso ed 
altero, non riputandosi primo sulla citta, cominciò a sentire 
superbo fastidio pei neri che aveva posti in seggio. Tentennava 
Siena, incerta fra i neri ed i bianchi; or in aiuto di quelli, or 
pietosa di questi, e però appellata la lupa. I bianchi riparati 
a Bologna si accoppiarono coi ghibellini-secchi di Arezzo, coi 
pisani e coi pistolesi: dappertutto in Toscana le paure cresce
vano e gli animi preparavansi a strane cose . Finalmente Gu
glielmo di Nogareto ed i Colonnesi uscirono inosservati di 
Staggia con una mano di cavalli e di fanti: cavalcarono per la 
campagna di Siena e di Roma: giunti facilmente ad Anagni, 
ove dimorava il pontefice, s'impadronirono di esso, e oltrag
giatolo indegnamente lo tennero tre giorni prigione. In breve, 
il dolore l 'uccise (ottobre II ). Dante non perdonò alla memoria 
di Bonifazio, né un solo delitto gli appose nella Conzmedia; e 
vi ha chi crede, non aver egli cacciato in inferno Guido di 
Monte Feltro che per trarne occasione di mordere Bonifazio. 
Sembrò forse al poeta, che il piu possente dei suoi nemici piu 
degli altri fosse colpevole dell'avere in Firenze sovvertito il 
primiero stato . Ma Dante compianse, qual generoso, la sciagura 
del vecchio pontefice, da !adroni trattando coloro che il pre
sero e idu sero a morte (Purg . XX, 86-go). 

Allo stesso Bonifazio VIII accenna un altro né meno insigne 
luogo del poema, ove piu fitta l'allegoria nasconde la narrazione 
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di non pochi avvenimenti d'Italia. Simboleggiati la corte ro
mana coll'immagine di una donna e Filippo il bello di un gi
gante (Purg . XXXII , I48-r6o) , il poeta cantò delle antiche loro 
amista (ibid. 153) e delle ultime violenze di Anagni {-ibid. r 56): 
affermando , che tal gigante avea flagellato la donna, perché 
quella rivolse l 'occhio vagante a lui Dante Alighieri (ibid. IS4· 
rss). Nelle quali parole, argomento al certo di maraviglia, vide 
altri figurato in persona del poeta la parte ghibeltinesca: ma 
fino alla morte di Bonifazio Dante non fu ghibellino, e se fo se 
stato, chi piu mentre regnava odiò i ghibellini che Bonifazio? 
Dunque la parte, cui finse Dante aver sorriso la donna, fu 
quella di ante istesso non ancor uscito dei guelfi, e quella 
di Uguccione della Faggiola venuto apertamente agli accordi 
con Roma: fu la parte di entrambi, e de' ghibellini-verdi e di 
tutti coloro che il papa voleva opporre alla casa di Francia . 
Per questi maneggi vieppiu inferocito Filippo il bello, maturò 
l'onta di Anagni, e sospinse gli sdegni anche oltre la tomba 
dell'avversario. 

XXIII. A Bonifazio succedé piu mansueto pontefice, Bene
detto XI (ottobre 22 ) . Ed or si, Corso Donati si condusse a 
tanta superbia, che diè mano ad ordinare una nuova setta in 
Firenze (I304) . Volersi rivedere le ragioni del comune, volersi 
punire i malvagi amministratori dei pubblici denari: ciò egli 
diceva, e la voglia di sovrastare a tutti traevalo in guisa che 
gli fu forza di cercar seguaci fra gli esuli. Accostassi dunque 
agli amici di essi , nel mezzo de' quali primeggiava Lottieri della 
Tosa vescovo di Firenze. A questi giorni, erasi compiuto il 
parentado fra una figliuola di Uguccione della F aggiola e lui 
messer Corso Donati, ovvero un suo figlio; i contem poranei 
scrittori vanno chi nell'una e chi nell'a ltra sentenza; maggior 
fede possono meritare coloro che ciò narrano del figlio, poiché 
messer Corso avea di fresco sposato una degl i Ubertin i di Ga
ville . Vieppiu allora si avvicinarono le famig lie del Faggiolano 
e dell'Alighieri: e certamente una figlia di Uguccione allogata 
nel cugino o nel nipote di Gemma Donati non può non cre
ders i affine al m arito di qu esta. 
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Per tali aderenze reso piu oltracotante Corso Donati, non 
dubitò di muovere cittadina battaglia (febbraio): e Firenze al 
tutto si sarebbe sconciata se tosto i lucchesi non fossero accorsi 
arbitri della contesa. Racquetato il romore, rimenarono la citta 
in balia dei neri; ed ottennero che per pace desiderata si con
cedessero le passate offese ali' obblio. La fama di siffatti scon
volgimenti, nunzia di speme, giunse a Dante in Verona; il quale 
giudicò non essere lontano il suo ritorno alla patria se il comune 
congiunto di lui e del Faggiolano avesse vinto con la forza dei 
bianchi di entro: ma la morte di Bartolommeo della Scala 
(marzo 7) co trinse l'Alighieri erbato del!' amico a partir di 
Verona. Il popolo pianse il migliore degli Scaligeri e contro 
il suo divieto l'amore pubblico pietosamente gli decretò i fu
nerali; soave ricompensa delle virtu; trionfo non adulato dei 
buoni principi. Bartolommeo visse libero da ogni guerra, poiché 
tale non può chiamarsi l'essere stato forse liberale di alcune 
truppe ai confederati di Forli nella spedizione brevi sima del 
Mugello. Alboino della Scala, fratello di Bartolommeo, ebbe 
Verona; e di la passò Dante in Bologna, fautrice ancora dei 
bianchi. 

XXI . Udito i casi di messer Corso, l'Alighieri fu rinca
rato dalla fama che pubblicò, aver Benedetto XI, amorevole 
padre, spedito il cardinale Niccolò Albertini di Prato a Firenze, 
per placarla coi bianchi e cessare infine la funesta discordia. 
Giunse il cardinale da Perugia, o 'era la corte; né poco pro
spera in principio precedé l'opera della pace . D odici sindachi 
dei bianchi, fra i quali Bascbiera Tosinghi alcuni dei Cerchi, 
ammessi nella citta crederono di averne fermato i patti con 
messer Corso Donati e con Rosso della Tosa e dieci altri sin
dachi dei neri. Dubbio nome si procacciò messer Corso di stare 
nel mezzo fra le due parti, ed increbbe ad entrambe. Parve 
leggiadra cosa tra quei parlamenti di rappresentare innanzi al 
legato le sembianze dell'inferno in sul ponte della Carraia 
(maggio r ) : di qui vanamente alcu no credé che l'esule avesse 
ritratto il disegno del suo poema. Infine le cose vennero a tale 
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che ogni peranza di pace si di leguò: indarno venuti, ritorna
rono i sindachi dagli e uli: e il cardinale , forte fremendo, e 
scomunicando Firenze, riparti per Perugia il 5 giugno r 304. 

Due soli giorni mancavano e sarebbe s tato compiuto il mese 
cinqu an tesimo dal 7 aprile I300, cioè dal giorno in cui finse 
il poeta di es ere disceso in inferno. « Cinquanta mesi non sa
ranno scorsi, e tu saprai quali siano i dolori dell'esilio ~; cosi 
dicevagli Farinata nel decimo canto (hif. X, 79-8 I ), e co i 
l'Alighieri, serbando con ammirabile precisione le ragioni dei 
tempi, faceasi profetare la s entura della cacciata del car
dinale. 

Poco appresso, fuoco esecrabile arse Firenze, appiccatovi 
da malvagio uomo ; e scrisse taluno che Corso Donati fu visto 
saettar egli stesso l'incendio alle case dei suoi nemici. Bene
detto XI, tocco da !l'orrido caso, consenti al cardinale di Prato 
che si richiedessero messer Corso Donati e Rosso della Tosa 
e Baldo di Aguglione con gli altri reggitori di Firenze per es
sere sentenziati dell'avere impedito la pace coi bianchi e con 
empia fiamma guastato Firenze. Ne andarono a corte per di
fendersi: ma il cardinale di Prato significò in quel mentre per 
lettere o per messi agli usciti, essere ormai l'ora di congreo-arsi 
e eli assaltare Firenze: doversi le forze dei bianchi e dei ghi~ 
bellini rivolgere alla santissima impresa del punire i mancatori 
della data fede: i piu animosi dei neri trovarsi lungi dall'arsa 
citta e div isa dalle parti ed inerme. I ghibellini ed i bianchi 
non furo no pigri : e, reinteo-rate le amista coi romagnuoli , coi 
bolognesi, coi ecchi di Arezzo e coi Pistolesi, fecero il colmo 
della l or possa. 

La memoria dei disastri mugellani, le nuove speranze di 
migliore succe so e l 'aura propizia di Roma ricongiunsero il 
disdegnoso e solitario Alighieri a coloro, dai quali erasi a l
lo ntanato; ei si crede che ciò fosse avvenuto nel castello di 
Gargonza in Val d'Ambra sui confini d'Arezzo. I bianchi scel
sero capitano Alessandro di Romena ni pote di Aghinolfo dei 
conti Gui i, e Baschiera Tosinghi un di confi nato a Sarzana 
da Il' Aligh ie ri ed ora esule insieme con esso. Eletti dodici 
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commissari sopra gli affari della guerra, crebbero a dieciotto: e 
conchiusero in San Godenzo con Ugolino Ubaldini da Feliccione 
un solenne tra tato, che ancor si legge quale fu scritto (giugno). 
Promisero, pena lire duemila, di ristorar lui e gli altri Ubaldini 
dei danni che avrebbero potuto patire a cagione della guerra 
fatta e da farsi nei loro castelli, massime in quello di Monte
Accianico: gli averi dei promettitori esser pegno e rispondere 
per la pubblica utilita di tal guerra. Mino di Radda, Bertino 
dei Pazzi, Guglielmo Ricasoli, Branca e Chele Scolari, tre dei 
Cerchi, otto Ubertini e Dante Alighieri; questi furono i com
missari. Dante adunque, nell'adoprare contro Firenze, implorò 
il soccorso di Ugolino da Feliccione, cioè del fratello di quel
l 'arcivescovo Ruggieri degli Ubaldini, al quale un giorno il 
poema dovea fruttar tanta infamia . 

XXV. In tal guisa provvisto ai bisogni, novemila fanti e 
ottomila cavalli dei collegati mossero contro Firenze. Baschiera 
Tosinghi menava l'avantiguardia , e do ea ristare alla Lastra , due 
miglia lungi dalla citta, per aspettarvi Tolosato degli Uberti coi 
pistolesi (luglio 2 r). Ma impaziente di ogni dimora, cacci ossi 
Baschiera nei borghi di Firenze: se avesse durato, l'avrebbe 
avuta. E ra gia vinta l'impresa quando i suoi, trafelando pel 
caldo, voltarono il viso: invano sopragiunse Tolosato, invano 
tentò di ravvivare le file o di arrestare i fuggitivi non inseguiti 
ùa alcuno. Chiaritasi la rotta, i bolognesi e i romagnuoli non 
ultimi disertarono il campo: ed ecco in un subito gittata la 
fatica, e per l' intemperanza di brevissima ora perduto il frutto 
di g uerra bene ordinata. I bianchi ritornarono chi a Bologna, 
chi a Pistoia; indi a poco perderono, e si disse di veleno, il 
buon pontefice Benedetto. Firenze, usando la sua fortuna, de
liberò di opprimere Pistoia che rincbiudea Tolosato. 

XXVI. Non piu scevro il poeta dall'a ere offeso i rettori 
di Firenze, volgev intanto il piede pel Mugel o nel Casen
tino ; seguendo senza dubbio il suo generale Alessandro di 
Romena. Era questi cugino di Guido Selvatico, nipote di 
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Guido-Guerra VII e signor di Bagno e di Montegranelli. Guido 
Sal a tic con la contes a Caterina sua moglie accolsero l'Ali
ghieri: dal quale si credono scritti per volere di lei quattro 
Yersi che gli s i attribuiscono intorno ad un frate. Altri narrò 
che il conte Ruo-gieri di Do adola, figlio di Guido Salvatico, 
fosse stato amico del poeta: ma Ruggieri parteggiava pei neri 
ed era podesta di Firenze, quando Bascbiera Tosinghi vi fece 
si poco frutto . A Ruo-gieri appartenevano le terre di San Be 
nedetto in Al pe, ove Dante asserisce che avrebbe dovuto es· 
ervi ricetto per mille (bif. XVI, 102 ) , non monaci, come alcuno 
uppose, ma contadini pci quali avrebbe Ruggieri fabbricato 

un villaggio: il disegno non fu mandato ad effetto. 
I biauchi, nell'ultimo sforzo fatto alla Lastra , erano si certi 

di riavere la patria, che a Dante non sembrò cominciato se 
non da quella sciagura il suo esilio, dopo i cinquanta mesi 
predettigli da F arinata nel decimo dell'Inferno : ciò mostra 
che quel canto fu scritto dopo il giugno e luglio I30-l . Bello 
quivi è il veder Farinata, per difetto di fede giacente nell'arca 
di fuo co insieme con Federigo II e col cardinale degli Ubal
dini e con Cavalcante dei Cavalcanti, rizzarsi per rammentare 
a lla patria che sol per lui ella fu salva (I nf. X, 93). Il lodar 
F arinata in tal modo era il mostrarsi ghibellino aperto agli 
occhi dei neri di Firenze : né tardò l'Alighieri di giorno in 
giorno a concepire odii più gravi, datosi tutto alle amarezze 
del la nuova sua setta. Il poema, che innanzi all'esilio sarebbe 
stato solamente scientifico e morale, divenne poscia ministro 

ei suoi sdegn i e delle sue recenti massime ghibelline. Dal 
decimo fi no al sedicesimo dell'Inferno, ei non obbl iò il ma
ligno ed ingrato e cieco popolo fior ntino (Inf. XV, 6 r- 68) , 

cui chiamava bestie di Fiesole (lnj. X V, 73 )· Inacerbito dal 
l' infortunio e dall'ingiusto esi lio, Dante aspreggiò sovente i 
suoi versi con siffatte invettive contro non pochi, dei quali era 
giu ta cosa il tacere . La cortesia di Guido Salvatico non \·alse , 
perché il poeta si rimanesse dall'asseo-nare a Guido-Guetra VII 
infame luogo in inferno (bif. X VI, 38) . E ben potea l'Alighieri 
eleggere i colpevoli altrove, che nelle famiglie dei suoi piu 
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cari : la tristizia del secolo bene di altri nomi eragli libera e 
che di quelli del padre di Guido dolcissimo, e di uno zio del
l'ospitale Guido Salvatico. 

Ma , in grazia della poesia cessi il rimprovero . Costretto il 
poeta, finiti che furono i primi ozi veronesi, a scrivere in 
atto dell'errare da citta in citta, quel che colpiva i suoi sensi 
ed egli ritraea nel poema ; donde nacquero le verita delle 
sue geografiche descrizioni, e la simiglianza delle sue dipinture 
ai costumi ch'egli osservava. Colui che addentro guardas e 
nella Comrnedia, vi apprenderebbe la storia dei viaggi di 
Dante: nella quale investigazione vuotsi considerare, che in 
mezzo alle fazioni le sole contrade ghibelline gli poteano con
ceder l'andata. Nondimeno alcuni signori, omesse le ire di 
parti, e simili al guelfo Guido Salvatico, non gli furono avari 
di ospitalita. Rimembranze della gita dell' Alio-hieri nel Mugello 
ed in Casentino appresso i conti Gui i sembrano certamente 
le cose da lui toccate nei sei canti, che seguitano a quello di 
Farinata, cosi della buona Gualdrada e di Guido-Guerra VII, 
come della caduta del Montone a San Benedetto in Alpe 
(hif. XVI, Ioo) o del villaggio divisato da Ruggieri di Dova
dola. Nella medesima foo-gia il poeta sparse in quei canti le 
memorie dei suoi ultimi viaggi di Lombardia; vuoi che nar
rasse i giuochi ed i premi della diletta Verona (In(. XV, I 22-

I2 4 ); vuoi che facesse menzione delle Alpi di Chiarantana 
(Inf. XV, 9) e del corso dell'Adige (I uf. XII, 5) o della Brenta 
(Inf. XV, 7), non che della rovina di qua da Trento. 

XXVII. Dal Casentino l'Alighieri passò in Romagna, nei 
principi a un bel circa del I 305. Qui vi dalla morte di Eoni
fa zio VIII Uguccione della Faggiola viveva intento ad ingran
dire il suo dominio con pacifici acquisti nella contea di Bobbio, 
nella Massa Trabaria e nel Monte Feltro . Aspettando gli eventi, 
non tralasciava egli di avere arcani maneggi con messer Corso, 
e premeva in petto l'ambizione. La guerra era nel cuore dei 
signori della Romagna: pure non vi i udi ano pubbliche armi , 
tranne quelle di Bernardino da Polenta contro Cesena ed Uberto 
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ala testa conte di Ghiazolo. Boloo-na 'ieppiu accendevasi ne1 
o petti contro Azzone VIII di E te; cui nel cominciamento 

deil'anno stesso la morte rapi (gennaio) un utile confederato 
in Giovanni , bellicoso marchese di Monferrato . ondimeno 
pervenne alatesta di Verrucchio a se are la discordia di Ber
nar 'no e di Uberto : Cesena tornò t anquilla, e le alt re citta 
di Rom::~gna rinno\ a rono fra loro l'alleanza ùei cinque anni 
(maggio). La pace ermise al poe facile ia nei luoO"hi, ove 
gia tsse rancesca; ed ove, riveduta l'Emilia bellis ima, ne 
cominciò l 'Alighieri a conoscere gli umori e le passioni, reso 

alla consuetudine dotto degli uomini e delle cose della terra 
latina che celebrò cosi spesso (Jnf XXVII, 27; XXVIII, 71). E 
spesso 'l suocero di messer Corso nel nativo castello della 
Faggiola festeo-giò il marito di Gem ma Donati, onorando l'esule 
che i hibellini avevano conquistato. llora Dante condusse a 
studio in Bologna il suo primogenito Pietro , che gia toccava 
il tredicesim o anno , e del quale si ha ragguaglio che fin dalla 
puerizia fosse ito a Siena per appararvi le prime lettere. Dante 
in quell'anno aveva compito il duodecimo capo dell eloquio 
volgare , poiché parla quivi di Giovanni marchese (di Monfer
rato) come di vh·o e di tuttora possente (De vulg. eloq. li b. l, 
c p . r 2): il resto dell'opera ei la serbò ad altra tagione. 

XVI II . Tenace intanto nel proponimento di debellare 1 

pistoies i, Firenze inviava la sua oste al difficile assedio (maggio 
26) : i an il vano parimente i lucchesi comandati da Moroello 
1ala . pina di . Iulazzo, fig lio del marchese Manfredi, ed acre 

inimico dei bianchi. Per opera di F ilippo il bello e del car
d ina c di Prato, fu in quei g iorni sollevato al sog lio il francese 
Clemente V, che trasportò in Avign ne la sedia. I ghibellini 
d i bianchi furono grat i a Clemente V de!! 'avere spedito le

va o in Italia il c rdinale Tap one degli Orsini con ordine 
di fnr levare i fiorentini, i l11cchesi dall ' oppugnazione di Pistoia 
( J 306) . Indarno pregò il cardinale; indarno ei minacciò: e i 
pisto esi furono condotti alle piu lagri mevoli s trette di fame, 
non astante che Tolosato degli Uberti con rara virtu ributtasse 

c. TJ<O\ A. 4 
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gli assalitori. Napoleone degli Orsini, visto l' inutilita del voler 
giovare a Pi toia, venne in Bologna, ove grandi mutazioni si 
prepara ano. 

Crescendo le animosita contro Ferrara, i bolognesi ebbero 
trattato col signor di Parma Giberto di Correggio, per togliere 
ad Azzone VIII Modena e Reggio. Quantunque guelfo, Giberto 
destreggiò si utilmente cogl' imperiali delle due citta, che aiu
tate da esso l'una e l'altra scacciarono gli Estensi e riforma
ronsi a parte ghibellina: egli, massime in Reggio, vi acquistò 
l'autorita principale. Per conservarla e per piacere ai bolognesi, 
non dubitò Giberto di unirsi palesemente coi ghibellini. Era 
stata sua moglie in seconde nozze una sorella di Franceschino 
Malaspina di Mulazzo, figlia di Moroello e di Alagia dei Fie
schi: a questo parentado, caro agli amici novelli, aggiunse le 
nozze di una sua figlia con Alboino della Scala, e di un'altra 
con Francesco dei Buonaccolsi di Mantova. Il che fatto, o
logna, Modena, Reggio, Parma, erona e Mantova collegaronsi 
ai danni di Azzone VIII: ma qui coi denari e col con iglio 
provvidero i fiorentini, e pervennero a spiccare Bologna da 
una lega si formidabile ai guelfi. Mostraronle, che piu non 
dovea temersi l'Estense; che in luogo di lui piu ambiziosi e 
o-agliardi sorgevano i Correggio, g li Scaligeri ed i Buonaccolsi: 
questi essere i nemici veri, questi da doversi abbassare (marzo I). 

é caddero in vano quei detti: Bologna, per subito impeto , 
rigettò lungi da essa i bianchi ed i ghibellin i, facendo allegro 
ritorno ai guelfi e ad Azzone Vlll di Este. Applaudirono i fio
rentini, riassumendo le antiche amicizie coi ferraresi e coi bo
loo-nesi; né tardarono ad espugnare Pistoia, gli abitanti della 
quale oppressi dalla penuria si resero, salve le persone (aprile IO) . 
Ma tosto videro disfatte le loro mura, e le case dei bianchi, 
e guasta la loro patria quanto poté la rabbia insolente ei 
vincitori. E si pose leo-ge a Pistoia che in avvenire le venisse 
di Firenze il podesta, di Lucca il capitano del popolo: Moroello 
M ala pina di .bnfredi fu il primo di siffatti capitani. Dall 'af
flitta Pistoia i fiorentini i rivolsero nel 1ugello, fermi ne l 
desiderio di abbattere 1onte-Accianico, e di soggiogare gli 
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U aldini fra loro insieme cozzanti dopo la morte avvenuta 
di Ugolino da Feliccione. Bologna, fatta piu baldanzosa pel 
trionfo d ei fiorentini, corse a furore contro il cardinale degli 
Orsini, che proteggeva i bianchi; e il costrinse a sloggiare. 
Trattosi ad Imola il legato, privò i bolognesi dello studio e 
non ri sparmiò le scomuniche. Gli scolari ed i maestri ripara
rono a Padova; ciò fu insig ne profitto ed ornamento a quella 

citta, ove nel 27 agosto I 306 i pubblici monumenti additano 
Dante Alighieri, abitante nel la contrada dj San Lorenzo e pre· 
sente ad un contratto dei signori di Pappafava. 

XXIX. Senza dubbio l'amore del figlio avea menato l'Ali
ghieri a Padova, per non privare il giovinetto dall'opportunita 
degli studi. Tolto amichevole commiato dal Faggiolano, poté 
D a nte agevolmente dalla Romagna girne a Venezia per mare, 
se amava di schifare g li stati guelfi di Bologna e di Ferrara . 
Trentanove giorni dopo il suo congresso coi Pappafava in Pa
do va, l 'Alighieri scorgesi o- iunto in Lunigiana, ove discese per 
Mantova e Parma crover nate dai ghibellini. Di Parma breve 
t ragit to per Fornovo e Pontremoli mette in Val di iagra , 
ne lla quale il rice é F ranceschino Malaspina di Mulazzo co
gnato di Giberto di Correggio , e padre di Moroello; non che 
c ugino d ell 'altro 1oroello capitano del popolo pistoiese. Ave
vano guerra i l\1alaspina di ~ulazzo col ge no ese Antonio 
Ca nulla , vescovo di Luni, che stanziava in Castelnuovo pres o 
a a rzana . Bramoso d i pace, Franceschino pregò il poeta di 
vole r la tra ttare; conced utogli nel di 6 ottobre I 306 ogni fa colta 
eli fermarla . Dante non ind ugiò ; e nel g iorno medesimo fu sta bi
lita in Castel nuovo la pace tra F rancesch ino ed il ve covo, g li atti 
d ella q uale si cus todiscono a Sarzana fra le p ili onore ol i cose. 

Avvenne a quel tempo in F irenze che avendo Gemma 
D onati commesso a Leone Poggi (fig lio d i una sorella del
l ' Alighier i) di cercare in alcuni forzieri tal une carte, ne ven
n ero vedute mol te a Leone Po ·gi , le quali ei ricono l>be critte 
d a Dante. Dino F resco baldi, poeta fio rentino cui que lle furono 
r ecate, avendone preso piu di una copia, confortò Gemma 
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Donati d' inviarle al marito, i com 'ella fece, in Lunigiana . 
Spento poi l'Alighieri, l'ammirazione pubblica pel suo libro 

dornò di maraviglie il racconto di questo fatto; ed aggiunse 
che le carte, le quali potevano contenere altri ver i di Dante, 
contenessero appunto i primi sette canti dell Inferno d ttati 
gia innanzi l'esilio; che Dante le ricf"vé in casa Malaspina 
quando erasi del tutto allontanato da oo-ni pensiero di conti
nuare il poema: e che nuovamente postosi al lavoro per le 
preghiere del marchese Malaspina, cominciò di tratto l'ottavo 
canto con le parole ~ Io dico seguitando ». Si ffatta narrazione 
adulava certamente in Firenze la vanita cittadina; e allo stesso 
modo, con cui tante citta contesero per l'onore che ivi D ante 
avesse composto alcune parti della Comrnedia, cosi parve bello 
be egli ne ave se disteso a casa i primi canti, e piu bello 

che alcuno dei fiorentini aves e in certa maniera salvato intero 
il poema. Perocché, se il Frescobaldi non avesse tenuto in 
pregio e fatto, secondo la narrazione, pervenire in Lunigiana 
i primi sette canti, né il marchese avrebbe pregato il poeta d i 
proseguire, né Dante avrebbe punto oluto. Alla gloria di 
questa, non o se io mi dica, ri torazione de l poema piu a i
damente che altri aspirò Dino Perini, amico dell'Alighieri, e da 
esso celebrato nell'egloghe otto il nome di Melibeo (Eglog. I, 
verso 4): il quale, tolt di mezzo Leone Poggi, affermava dopo 
la morte di Dante che la onna ordinò a lui Perini di cercar 
nei fo rzieri e eh' egli fu il trova t or delle carte. Io lascio al
l egregio uomo il conte Giovanni Marchetti la cura di mostrare 
le assurdita della novella di Lunigiana, o he nelle carte tro
vate fossero i primi sette canti quali oggi si leggono: e non 
suppongo si neghittoso il poeta nei cinque piu fervidi anni 
della sua ita e del suo esilio che iasi privato del conforto 
d'un poema, donde sperava fama, e col quale reso formida
bile ai nemici, opponevasi ardito ai colpi della fortuna . 

Che se non inganna la congettura, l'Alighieri appunto in 
Lunigiana dettò i nove canti dell'Inferno , dal decimottavo fino 
al iuesimosesto. La recentissima rivoluzione di Bologna ben 
dovea muovere le ire dell'esule ghibellino: e però in quei 
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canti ramm entava la vergogna di enedico Caccianemici, cui 
appone asi di a er enduto per pregio di denaro ad Azzone III 
la bella Ghisola (hif. XVII I, 56). E non contento ad un so o 
taccia a in generale i bolognesi di dissolutezza (I nf. III, 
59-62) , e vi aggiungeva il r improvero dell'avarizia (hif. XVIII, 
63 ) , del quale rimpro ero non si legge appo l 'Alighieri o il 
pi u frequente, o il piu odioso a uo senno. Senza fallo mirava 
egli a l den aro che di fresco e ra enuto di Firenze a Bologna 
perché i bianchi fossero espulsi : accennando in sua mente, 
che ben potevano i bolognesi farsi per a arizia cosi disleali 

erso gli ospiti, se la moneta era da tanto appo uno dci prin
ipali della citta , che il sospin e a turp mercato della propria 

sorella. Né qui fin irono le acerbita contro Bologna. Recente 
ancor viveva in Romagna ed in Lombardia la fama dei due 
illustri frati godenti, Catalano dei Malavolti e Loderingo degli 
A ndalò, gia rettori di Firenze: solenni documenti di pubbliche 
paci attestano la fiducia che nella loro fede incorrotta i popoli 
avevano posto , e come alla voce dei due bolognesi erano so
vente cessate le discordie fra i piu violenti ne mici. Nondimeno 
l'Alighieri g li accusò di avere sconvolto Firenze al tempo della 
loro signoria (In/. XXIII , ro8) : e, giudicando false le loro 
v irtu, dannolli cogl' ipocriti a lle tri ti cappe di piombo . Da 
essi torcendo gli sg uardi a Pistoia ed alle ultime sciagure ivi 
patite dai bianch i , piangeva il poeta l'acerbo fine che questi 
vi ebbero (hif. XXI , I43-rsr): e quel Moroello Malaspina di 
Manfredi, avverso a lla parte di Franceschino ed imperante in 
Pisto ia nel nome di Lucca, chiama a copertamente « il vapore 
di Val di Magra» (!rif. XXIV, r 45 ) . E non taceva di Lucca 
si nemica dei bianchi: e quei cit tadi ni tutti riputavali barattieri 
facendo le viste d i eccettuarne solo il massimo fra ogni altro 
Bonturo Dati (b if. XXI, 41 e . .p ) ; cacciando Martin Bottai o, 
l 'uno degli anziani di Lucca , nel lago di pece qual barattiere 
(/;if, XXI , 38) . Di Fi renze poi, perché di più cara, peggior 
governo e i faceva: e quei cinque ladri, sublime poesia , ti mettea 
dinanzi agli occhi per mostrare quanto a sua posta nella citta 
fosse colmo il sacco della nequizia (lnf. XXV) . Meno austero 
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ei cantava , rimemorando la sua Verona e i giorni passati presso 
Bartolommeo della Scala. Il territorio di Brescia, i confini del 
eronese, la fortezza di Peschiera, il lago di Garda, il Mincio 

che cade in Po, le paludi mantovane, la dominazione tolta dai 
Buonaccolsi ai conti di Casalodi sono aro-omento d i versi bel
lissimi dell 'Alighieri (Inf. XX, 6t·~j6 ) , ai quali consegue la 
piu bella descrizione dell'arsenale da lui osservato in Venezia 
(bif. XXI, 7-15). E bei versi gli somministra del pari la veduta 
dei monti di Luni e della vicina Carrara in m ezzo ai qu al i 
egli aggiravasi , ed ove l'etrusco Aronte a bitò la spelonca fra 
i marmi (Itif. XX, 46-sr ) . La vivezza delle descrizioni o delle 
invettive contenute nei nove canti allegati di sopra dimostra, 
non avere in essi l'Alighieri parlato di luoghi che non vide, 
né lungo tempo dopo gli avvenimenti che accenna: le sue ire 
contro i bolognesi e i fiorentini e i lucchesi convengono all' eta 
del maggiore trionfo della loro lega, e dell e piu gravi sciao-ure 
dei bianch i. Né fuori di Lunigiana, ove i Malaspina gareggia
rono coll'estinto Scaligero nell 'onorario , il poeta ebbe oppor
tunita migliore di proseguire il poema e di consegnargli o le 
sue vendette politiche o le ricordanze dei suoi viaggi. 

XXX . Mentre i Malaspina gli davano siffatti agi, Uguc
cione della Faggiola si preparava tacendo a piu vasta impresa . 
I fiorentini che da cinque mesi avevano indarno assediato 
Monte-Accianico , usciti della speranza di averlo per forza di 
armi, lo comprarono dagli Ubaldini e da Geri figlio del gia 
Ugolino da Feliccione (ottobre 22 ). e andarono indi a gua
stare le terre di Tano Ubaldini e di suo figlio France co nei 
gioghi di Carda e di Apecchio, non !ungi dai domini dello 
stesso Uguccione; il quale né si riscosse , né giudicò maturo 
l'oprare. Di lui non rimangono in quell ' anno che notizie d i 
fatti domestici , dai quali nondimeno derivarono conseguenze 
pubbliche: sua nipote Chiara o Alta-Chiara egli Onesti , fi glia 
di Giovanna della Faggiola, sposò Ribaldo conte di Carpigna ; 
suo fratello Federigo si a crisse con solenne rito nella badia 
del Trivio alla famiglia camaldolese (novembre 24). 
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Piu minaccio o, per nuo o pericol ài guerra, sopraggiunse 
l anno I 307 . A evano gli errori di fra Do.cino da Novara 
eccitato non piccola sedizione in Lombardia: ma preso per 
fame, fu egli arso vivo (marzo 25) · e il le<Yato cardinal degli 
Orsini, libero dalla paura di quei turbamenti, i rivolse a pu
nire i guelfi ritrosi di Bo ogna e di Lucca e di Firenze. Con
<Yregò adunque in Romagna i <Ybibell ini e bianchi del a con 
trada, e coll'aiuto di Scarpetta gli Ordelaffi, eletto nuo amentc 
capitano dei ghibellin i della p ovincia , pose in punto numeroso 
tuolo di armati : maravigliando gli uomini di ve ere un car

dinale sospingersi contro coloro che dice ansi guelfi. E F e
derigo Feltria anch'ei seguitò il cardinale. Dall'altra parte , Ma
latestino dell'occhio e i sanesi campeggiarono contro il l gato 
a favore di Lucca e di Firenze (ma<Ygio). 11 cardinale disceso 
in Arezzo, pervenne di quivi nel Casentino a Romena : intanto 
i sanesi recarono danni g ravissimi al paese d'intorno ad Arezzo 
in Val di Chiana ed in Val d'Ambra. Per questo fatto ei pub
blicò gravi scomuniche a danno di Siena (settembre 16), che 
sbigottita ottenne perdono e fu da esso ribenedetta . Scarpetta 
degli Ordelaffi affrontassi alcuna volt con Malatestino: il suc
cesso fu du bbio, e senza pro all ungassi la guerra. Infine la 
costanza dei fio rentini la terminò: e si cadde l'animo al car~ 
dinale , che, tralasciata la fazione, ritornò in Avignone alla 
corte del papa, onde avvisare i mezzi per rinnovare le offese 
contro F irenze . Ma le mene deg li amhasciatori di questa fu
rono da tanto , che al cardi nale venne tolta la legazione: di 
che grave dispetto ebbero in Italia i ghibellini ed i bianchi, 
leva tisi dapertu tto a pubhli are che il papa ottenuto avea la 
sedia da Filippo il bello, simoneggiando. é Dante si astenne 
da siffatti rimproveri , e minacciò Clemente V che l 'inferno 
avrebbelo dopo Bonifazio albergato fra i simoniaci (bif. XIX, 
82-87) . Queste cose poté l'Aligh ieri scri\'ere in Lunigiana, e 
piu facilmente di poi quando il papa ebbe disapprovato la 
guerra del cardi nal degli Ors ini: e sendo in balia del poeta 
l' inserirne alcune ove pi u fossegl i tornato a grado nell'Inferno, 
che non per anco avea veduto la luce. 
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L'Alighieri non era stato l un i da quell guerra. on cosi 
gli fu noto in Lunigiana il proponimen o del c rdinale, reso 
grazie ai Malaspina, v nne in Romagna , ove i chiede ano gli 
a ffa ri della sua parte: qui nella qualita di segretario di Scar 
petta degli Ordelaffi lo pongono in questo anno fino al seguente 
gli storici di Forli, sulla fede non incerta delle antiche scritture, 
quantunque ora disperse . Né san i increduto d i ciò chiunque 
a tentamente oglia f r i ad esam inare i quattro canti dell'hz
f erno dal vige imo settim al trigesimo, i quali sembrano de
sti nati a non parlare se non della Romagna e egli uomini 
che g uerreggi rono a favore o contro del cardinale. In quei 
canti, oltre l'episodio pertinente a Guido di Monte Feltro 
(bif. XXVIII ), si leggono l'ammirabile descrizione dello tato 
della provincia, qual'ella era nel IJOO (hif. XX II, 37-54) , e le 
varie lodi degli Ordelaffi (bif. XX II, 43-45) o dei Poi ntani 
(bif. XXVII, 40- 42) e i discorsi di Piero da Medicina; il quale, 
rimpiangendo il dolce piano di Lombardia (Inf . X ''"VII , 74· 
7 5), e toccato dal recente ca o di fra Dolcino (bif. XXVIII , 
5s-6o), rammenta la tirannia ed i tradimenti del guelfo la la
testino (bif. XXVIII, 76-90) . Deplora poscia il oeta i mali 
esti i di Val di Chi na (bif. XXIX, 47 ) , o e nella scorsa esta 
i sanesi a eano combattuto i bianchi: luoghi allora · tristi, 
come oggi son li ti. E crucciato riprende i sanesi della lor 
vanita, non dubitand punto di paragonarli coi francesi, che 
teneva per vani simi (bif. XIX, !25-132) , e che intanto gli 
embrarono superati dalle stoltezze della famosa brigata sanese 

detta la god reccia, della quale parlerò nelle Istorie. Cosi, leg
gendo il oema, da per ogni dove si conosce l ' orma delle 
passioni e delle ire di Dane: ma non si comp rende perché, 
trascorsi vent'otto anni dalla punizione di maestro Adamo da 
Brescia , l'Alighieri a esse voluto attribuire il principale od"o 
di quel delitto ad Ales andro conte di Romena (Inf. XXX, 
76-78), con cui avea familiarmente vi •uto nella guerra contro 

irenze . Forse Alessand o parteggiò coi fratelli Guido e Agbi
nolfo contro il cardina e, allorché que ti g iunse a Romena. 
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XXXI. Partito il cardinale degli Orsini, la guerra tacque 
in Toscana, e continuò per alcun tempo in Romagna (1308); 
donde si apprese d'intorno al ferrarese, al parmigiano ed 
alla Liguria. Guido III da Polent gia vecchio e il decre
pito 1alatesta di e rrucchio a ano lasciato il e o dei pub
blici affari, l ' u o ai suoi figli Bernardino ed Osta io , l'altro 
al crudele Malate tino dell'occhio. Ferocemente questi nuo i 
s·g-nori odiavano gli Or elaffi, e erano gelosi fra loro. La 

morte di zzone VIII di Este {gennaio 3) , cui Dante di molti 
vizi ed accusa (De vulg. e!oq. lib. I , cap. 1 2) e deride (ibid. 
lib. II, cap. 6) , acce e fra i successori di lu i cotanto fiera di
scordia che alcuni fra e si posero Ferrara in potesta d i Cle
mente V e della Chiesa romana. Giberto di Correggio, vinto 
dai guelfi ai quali era stato infedele, fu costretto ad uscire di 

Parma coi ghibellini (marzo 26) . Mantova era il piu fidato ri
fugio di costoro, grazie ai Buonaccolsi. Cane Grande, perve
nuto all'anno decimo settimo con solenne pompa era chiamato 
a parte del governo di Verona da s uo fratello Alboino: l'altro 
loro fratello Giuseppe reggea la badia di San Zeno, inteso 
unicamente a darsi piacere o ad arricchire i due suoi figìi na
turali Bartolommeo ed Alberto . Signoreggiavano in Genova 
Branca Doria ed Opicino Spinola; e frequente incursione contro 
essi facevano gli esuli Fieschi, parenti di Alagia Malaspina . 
In questo mentre (maggio 1) mori Alberto di Austria impera
tore, trafitto da un suo nipote: ciò che accrebbe il r igocrlio 
, lle fazioni d'Italia . Franceschino Malaspina rapiào accorse in 
aiuto del cognato Giberto, e il rimise in Parma (giugno 28) : 

meno avventurosi gli altri suoi congiunti del Fiesco assal ta
rono Genova (agosto 20 ) , e furono aspramente percossi dallo 
Spinola e da Branca Doria. Intanto i romagnuol i con miglior 
consiglio tornarono alla pace interrotta dalla spedizione del 
card inal degli Orsini; Bologna, Imola, Faenza, Forli, Cesena, 
Rimini e Bertinoro, spettatrici della guerra che ardea fra gli 
E ·tensi a cagion di Ferrara, si congiunsero nuovamente con 
amichevoli patti: e Scarpetta degli Ordelaffi cessò dall' officio 

di capi tano . 
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Allora cessò il poeta da quello di segretario. Ritornato a 
Padova, ove la cura del figlio a ealo r·chiamato, reco si a 
Verona pieno della fiducia che avesse quivi a godere dell 'an
tico favore quale nei tempi del gran lombardo. Ma l'autorita 
dalle mani dell'indolente Alboino era passata nel gio inetto 
Can Grande, il quale non vagheggiava per anca se non le 
cose di guerra: e, sia che i tre Scaligeri avessero a uto poco 
benigno riguardo nell'Alighieri, sia ch'egli avesse oltre il do
vere sperato, non tardò Dante a lasciar Verona per ritornare 
in Lunigiana: se solo, se accompagnato dal figlio, s'ignora. 
Nel viaggio poté da Mantova divertire a Reggio, nella quale 
si sa che il ricevé in casa e l'ebbe caro Guido dei Roberti di 
Castello, cui la schietta sua natura e l'indole ingenua merita
rono il nome di semplice lombardo. 

XXXII. Grandi novita in quei giorni aveano turbato Fi
renze. Ribaldo conte di Carpigna, marito di Chiara degli O nesti 
Faggiola, fu eletto a capitano del popolo fiorentino: ciò valse 
molto ad allargare i sospetti contro Corso Donati. Gia gran 
tempo sinistra fama correva che Uguccione della Faggiola e 
Corso Donati, ambiziosi amici, eransi accordati nel pensiero 
di soggiogar la Toscana: Firenze dovrebbe obbedire a costui; 
ali' altro Arezzo coi vicini paesi; chi piu di Ribaldo giovar 
potrebbe all'in iquo disegno? Queste cose con altre assai gravi 
dicevano a danno di messer Corso Rosso della Tosa, il suo 
compagno antico divenutogli ora il piu acerbo inimico, e gli 
altri neri ai quali era grave fino la menzione del Faggiolano. 
Ma questi s' infingea di starne a casa, tranquillamente col fra
tello Fondazza e col nipote Paolozzo accrescendo il suo stato 
della terra di Maiolo nei Monte Feltro. Ed ecco: nel 15 set
tembre I 308 a Remole vicin di Firenze arrivano improvvisi 
cavalli: appartenevano ad Uguccione. I fiorentini diedero al
l'armi; Pier della Branca da Gubbio, podesta, chiamò in giu
dizio Corso Donati; e lui non comparso fra due ore dichiarò 
pubblico traditore. Il popolo trasse alle case di n esser Corso 
che virilmente si difese pugnando: infine oppre so dal numero, 
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cercò scampo fuggendo: poiché si vide raguiunto, Iasciossi 
cader di cavallo, e mori presso San S l i a qualche ba estrata 
d Ila citta. Quest fu la fine di messer Corso, l'uno dei piu 
illustri ed inquieti cittadini di Firenze; che a Campaldino sal •ò 
la patria , e poi vi voleva regnare. Il silenzio intorno a Corso 
Donati nell'biferno è a rgomento del dolore che sentirono il 
Faggiolano ed il poeta per la caduta d i lui: se quegli vincea, 
l'esilio dell'Alighieri e dei bianchi era fi nito : e bene ad es i 
fu forza di deplorare l autore delle loro sciaO"ure . 

Ma lo stesso tentativo che fruttò la morte a Corso Donati , 
ad Uguccione della Faggiola diè il dominio di Arezzo; nella 
quale introdusselo coi uhibe llini-verdi Francesco Ubaldini figlio 
di Tano, e n ipote di Ugolino da Feliccione. I Tarlati, che 
cinque anni djanzi aveano bandito il F aggiolano, si acconta 
rono questa fiata con esso, gridatolo podesta per l'ottava volta 
(ottobre ro) : ma indi a poco il popolo a re tino scacciò i Tar
lati e spedi ambasciadori a Firenze , che fra le due citta con
chiusero pace a senno per allora dei fiorentini. 

XXXIII. Tornate al niente le tre pubbliche guerre contro 
F irenze , sedati per due riprese i tumulti di messer Corso e 
spenta ormai l'audacia di lui, trionfarono i neri: né altri che la 

citta di Pisa in Toscana e la famig lia degli Ubaldini facevano 
piu schermo all' invilita fortuna dei ghibellini e dei bianchi. A 
quel tempo g ia la cant ica dell'Inferno toccava il suo termine: 
per la qual cosa ei sembra difficile che Dante avesse fino ad 
allora difTerite a compiangere la sorte d el guelfo conte Ugolino 
della G herardesca, cessato da si lunghi an ni. E poiché Rug
g ie ri arcivescovo era stato della famiglia di coloro che soli 
rimanevano a combattere i neri, egl i è non piccola cagione di 
m a raviglia lo scorgere l'A lighieri, quasi mancassero altro e 
maggiori esempi di piu atroci crudelta , infierire per antico fatto 
c ntro la memoria di uno degli Ubalùini: ed invocare, se non 
dagl i uomini almeno dagli elementi, l 'esterminio di Pisa, unico 
rifugio in To cana degli esuli fiorentini. Cresce la maraviglia 
n eli' udire il poeta dolersi dei vicini di Pisa come di lenti a 
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punirla (bif. XXXIII, 8r): e si che appunto per endicare il 
conte Ugolino l'aveano guerr ggiata per cinque anni; e D nte 
a ea combattuto. I vi ini di Pisa erano Lucca e F irenze: or 
che Dante, dopo la sentenza del fuoco, i1 ocasse Lucca e F i
renze p r distruggere Pisa, il credera solo col ui che non visse 
in giorni di fazioni civili. Né Ruo-gieri, si come può credersi 
del tuttora vivente Alessandro di Romen , offese o i g ibel ini 
o i bianchi o il poeta. Nondimeno eo-li è age ole il supporre 
che l'Alighieri dettò l' golino, es ... endo giovine guelfo, e non 
appena q uegli mori: che il c nto fu di o-uerra per ispronare 
alla vendetta i lucche i ed i fiorent ini: che in prima fav Jeggiò 
l 'Aligh ieri di aver visto in inferno, qu ntunque ancor vivo, 
Ruggieri: e che, divo l gato il canto nelle bocche degli uo in i 
e non potendo i abolir co i bei er i, gl'in eri ei nel! Com
media quindici anni dopo che i icini aveano col trattato di 
Fucecchio compiuto la loro guerra lustrale . Ma di ciò sia che 
può: nuovi sdegni, non altrimenti che contro Alessandro di 
Romena e l'arcivesco o uggieri, acce ero tosto il poeta contro 
Branca Doria di Genova inimico dei F ieschi (itif. XXXIII, 137) , 
e contro i genovesi tutti (bif. XXXIII, 151-153). Cosi egli 
esercitava quella che credeva la o-iustizia poetica: fosser pure 
in seggio e possenti o-li uomini che flagella a coi versi. -é 
guari andò che soggiog ti ultimi gli Ubaldini, furono costre tti 
di giurar fede a Firenze (novembre r ) : in tal guisa mancò 
affatto in Tos ana per alcun tempo il nome dei ghibellini e 
dei bianchi. 

X_ XIV. Stanco di tante scia ure, ingannato sempre dalla 
speranza, l'Alighieri venne da Reggio per la seconda olta in 
Lunigiana, ove diè le ul time cure al suo hiferno. E eduto 
l ' imperio pri ' O di capo, né confidandosi che il sue essore di 
Alberto austriaco sarebbe stato meno indolente degli affari 
d'Italia, decretò di abbandonarla; vago piuttosto di patire la 
compassione degli stranieri che degl'italiani. 

Cola do e 1 Magra, maestoso fiume, termina il corso , a 
destra della sua foce, si prolunga nel mare Monte Caprione, 
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antico re aggio dei vesco i di Luni e dei alaspina. La punta 
estrema di fonte Caprione chiamasi del Corvo: qui comincia 
il golfo di Spezia, un di porto di Luni , sulla deliziosa lig ure 
spiaggia. elle altezze delle quali si corona quel golfo, frequenti 
appadscono i castelli , o e imperavano g li Spinola, i Doria , i 
Fieschi ed i Malaspina . Intorno al Corvo il piccolo porto dì 
Lerice da una parte fa vaga mostra di sé; dall'a ltra erge i un 
monticello ulla Magra: in que to, nel 1 r7 6, Pipino ve covo 
di Luni fondò il monistero di Santa Croce del Corvo. Nel 
principio del secolo XIV i romitani di santo Agostino l'abita
vano, e fra e Ilario era il priore . Oggi della chiesa non sopra
vanza che il coro: i naufraghi vi appendono i oti. La bellezza 
del luogo allettò l'Alighieri; e , saputo che frate Il ario del Corvo 
era amico d' guccione, andonne incognito al monistero . Stava 
il frate in sull'uscio coi suoi, allorché vide uno straniero entrar 
nella chiesa: il volto era di uomo affli tto dalla sventura. In
terrogato che volesse? -Pace, - rispose. Il frate trattolo in di
sparte, domandò e seppe il nome: -Voi dunque siete colui 
del quale parla tanto la fama?- Io sono; e intendo girne alle 
parti di oltremonte, non si, che io non volessi lasciare di me 
alcun monumento agl' ita iani, acciocché non perdano affatto la 
memor·a dell'esule . -- i favellando, trasse un libro dal seno: 

-Questo è- disse -la prima parte del mio poema, questa 
la cantica dell'Inferno. Inviato, ti prego, ad Uguccione della 
Faggiola con alcune brevi dichiarazioni, delle quali ti aprirò il 
senso. - I l be fatto, ei reci tò al frate i primi tre versi del 
poema latino <n ; e, narratogli le cause dell'avere critto in vol
gare , il su pplicò d i scrivere ad Uguccione , che bene il suo 
amici simo Al ighieri a vea considerato l ' It alia: non avervi egli 
saputo scorgere se non tre soli magnani mi, ai quali offerire le 
tre parti dell'opera: gradi_se guccionc la prima: e se un di 
g li enis e vaghezza d i averle tu tte, cercasse le al tre due presso 

Cr) l -ltima regna canam tluido contermina mun do; 
spii itibus quae lata patenl : quae proemia solvunt 
pro meritis l}Uicumque suis . 
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Moroello marchese Malaspina (il figlio di Franceschino) e Fe
deri go re di Sicilia. Qui egli tolse congedo. I monaci erano 
allora i messaggieri piu fidi e piu rispettati: né male Dante si 
appose nello scegliere Ilario per inviare l' Inferno ad Uguccione, 
cui non era facile in quei tempi come nei nostri di scrivere 
dalla Lunigiana in Arezzo. Alla fine del 1308 vivendo il Fag
giolano in pace coi neri, qualunque fosse l'animo suo, si vo
leva esser cauto; né dovea l'Alighieri spiacergli rivelando egli 
stesso inopportunamente il senso delle allegorie con le quali 
avea creduto necessario di celare alcune sue o allusioni o spe
ranze politiche. Ma , volendogli pure affidare alcuno dei suoi 
piu riposti pensamenti, e non osando scrivere, qual non con
viensi ad uomo inverso a signore che o tenga o faccia sem
biante di tenere parti contrarie, implorò l'apra del frate: il 
quale promise di contentarlo . Scorsi alquanti giorni, l'Alighieri 
s 'incamminò alla volta di Francia: e, quasi testimoni del suo 
viaggio, ei rammentava nei principi del Purgato·rio e Lerici 
(Purg. III, 49) e Noli (Purg. IV, 25) e Turbia (Purg. III , 49), 
che nell'andare oltremonti avea visitato sull'una e sull 'altra ri
viera di Genova . 

X XXV. Giunto m Parigi come poté, le ue italiche passioni 
si ri volsero ad altri oggetti. La dolcezza dei primi canti del 
Purgatorio dimostra la gioia ch 'ei senti nell'aver dato fine al
l 'biferno e lasciato marsi crudele (Pu1rg . I, 3) : sotto a ltro cielo 
ei riposò l'animo affaticato, e forse, quantunque vivesse in di
sagio stentando, g li enne fatto di trovare alquanto della pace, 
che le miserie della sua terra nati va gli avevano fino allora 
vietato. Lo studio delle scienze il riconfortò: usava molto nelle 
pubbliche scuole dell'universita di Parigi, e vi ottenne fama 
di robusto disputatore in di inita. Filippo il bello a quei di 
non aveva la mente che ad impetrare dal papa la condanna 
della memoria di Bonifazio VIII e dei templari, gia da lui fatti 
arrestare l'anno precedente, accusati di arcani riti orientali e 
di nefandi misteri. Un poeta si a verso a Bonifazio potea spe
rare nel reame di Francia una sorta di tranquillita, qual si fosse 
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stata la parte che avea seguito in Italia riguardo a Carlo di 
Valois . Né oltrernonti faceasi contrasto agl'ita liani che sovra
stavano per l'ingegno e per le ricchezze : i fiorentini vi erano 
si frequenti che l' lighieri ebbe a chiamar fortunate quelle tra 
le donne i Firenze che i mariti non abbandonassero per la 
Francia (Parad . X , I 20) . In tal modo il poeta non avea per
duto affatto l'Italia: e tra g li accenti del celtico favellare, non 
di rado egli asco ltava il suono di piu felice linguaggio. Gl ' irti 

olumi degli oltrarnontani dottori gli dischiudevano intanto 
ampia carriera di brighe teologiche: fra le quali furono famose 
quelle intorno alla luce eterna di Si ·eri da Brabante (Parad. 
X, 136-138), solenne commentator di Aristotile. 

Il padre di Giovanni Boccaccio a quei giorni era in Parigi. 
Ritornato a casa, piacevasi di trattenere il figlio coi racconti 
di ciò che quivi aveva egli veduto: di che nelle opere latine 
il novellatore immortale fa spessa e tenera menzione . Vuolsi 
adunque prestare intera fede a quello che in piu luoghi delle 
medesime opere latine Giovanni Boccaccio narra intorno alla 
gita ed agli studi ed al disputar di Dante in Parigi; si come 
di cose udite dal padre, che fu presente alla condanna dei tem
plari, e che in quella citta o rivide l'Alighieri o intese celebrar 
le sue lodi. 

XXXVI. Non appena l'Alighieri giungeva m Francia che 
inaspettata novella occupò l'attenzione degli uomini. Clemente V, 
per consiglio di Niccolò cardinale di Prato, avea fatto eleggere 
in re dei romani (col nome di rrigo VII) uno dei minori prin
cipi di Germania, il conte di Lucemburgo: e gl ' impose, fra 
due a nni venisse in Ital ia. I ghibellini ed i bianchi, drizzando 
il volto, crederono il loro es ilio tì nito: il cardinal dì Prato , e 
ancora quel degl i Orsini, scherniti entrambi da i neri di Firenze, 
che non avrebbero fatto in favore dei fuorusciti? E che non 
avrebbe oprato il conte di Luccmburgo per piacere al cardinale, 
che procaccio gli l'imperio? I g-hibellini quindi ed i bianchi non 
furono lenti ad accorrere in Germania per implorare propizio 
il principe favorito della Ch iesa romana; innanzi tutti gli esuli 
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fiorentini, qualunque non fosse da estrema indigenza trattenuto. 
Se Dante avesse differito alquanto a partire di Lunigiana per 
Parigi, non avre be passato i monti che per recarsi la do e · 
suo i traevano tutti. Ma le guerre germaniche contro i conti di 
Carinzia e di Vittemberga lungamente impedirono Arrigo VII. 

In quel tempo, nella primavera del r 309 l'Inferno di Dante 
giunse ad Uguccione in Arezzo. Frate Ilario avea disteso le 
ue brevi sposizioni, e fe' pervenire il volume a l g uerriero in 

nome dell'autore con una l ttera, di cui non rimane che un 
frammento senza data, in un codice piu antico dell'eta i Gio

anni Boccaccio. L' ingenuita e la natural ezza del dire fanno 
amare lo scrittor della lettera; né si scoro-e perché di ssa, che 
pur si legge in codice cosi etusto, abbia non ha guarì uno 
traniero mosso alcun dubbio. L'impostura non avrebbe giovato 

ad alcuno: e se un im ostore menti la lettera , niuno meglio 
di lui conobbe le cose di Dante. Imperocché la lettura del 
poema inter , e i detti dei contemporanei confermano quelli 
di frate Ilario. Giovanni Boccaccio narra gli tes i fatti della 
dedica dell'Inferno ad Uguccione, del Purgatorio a Moroello, 
e del Paradiso a Federigo di icilia, quantunque invece di F -
derigo l 'ave S"" poi l' AUghieri offerto a Can della Scala; g li 
stessi fatti ei primi versi del poema latino, quali Dante li r -
citò a frate Ilario; gli stessi fatti dell ' essere il poeta ito in 
F rancia non mol to innanzi l' elezione di Arrigo. Se il Boccaccio 
trasse i suoi racco ti dalla lettera di frate Ilario , ed ei la tenne 
per vera : se di altro luogo, ed i le accrebbe la fede con no
tizie da lu i altrove raccolte. Ben egli è danno che alla lettera 
manchi la data. Nondimeno il supplirvi sembrò faci le al conte 
1archetti, che le assegnò quella del r3o9; osservando che non 

havvi nell'Inferno di Da te né motto né cenno d i privati o 
pubblici fatti, che fossero stati dopo ·1 r 308; e che di quelli 
avvenuti di poi cominciasi a toccare nel Purgatorio. Alla 'erita 
della quale oss rvazione punto non nuoce la notizia di u o 
scoscendimento nell'Adige dei monti della Chiusa, che res o 
Rivoli ruinarono il 20 giugno 1 r o ; ssendosi eduto che l 'Ali
ghieri parla di altra rovi a piu antica, né a rebbe me o in 
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forse se percossi da tremuoto avessero quei monti crollato. 
Mirabilmente poi confortano la sentenza del conte 1archetti le 
cose che si sanno dei restanti giorni d eli' Alighieri, cui basta
rono ap pena i tredici anni che sopravisse cosi per eseguire i 
suoi tanti viaggi, come per comporre le sue molte opere in 
prosa , e per dettare le due cantiche piu difficili del poema. E 
poiché il poeta era premuto dalla po era, non avrebbe per 
sem plice vaghezza ricm rato in Francia quando Clemente V 
in sembianze cosi propizie ai fuoruscitì, ebbe dato legge ad 
Arrigo VII di pa are in Italia. Dante adunque, che nel 1308 

dimorava presso Scarpetta degli Ordelaffi, non terminò l'Inferno 
e nol commise, partendo, alla fede di frate Ilario se non prima 
della scelta di Arrigo VII, nell'autunno del 1308. E però a 
questo autunno si deve attribuire la pubblicazione ilariana o 
faggiolana, che voglia dirsi, dell'bifet·no di Dante: dopo la quale 
cessò egli dal poter fare in esso alcuna correzione o verun 
cangiamento, come altri vorrebbe , affermando che pi u di una 
edizione de !l'Inferno avesse l'Alighieri dato in luce: nelle quali 
edizioni aveva in alcuna guisa rimutalo a sua posta ed accre
sciuto massime il primo canto. Ma di esse per verita non è 
vestigio in alcuno dei tanti codici che si conoscono, e che, 
tranne le varie lezioni, punto non si discostano dal testo co
mune o ilariano . 

XXXVII. Dappoiché per volere di Dante i tesso, come si 
disse altrove, in ogni allegoria si hanno a considerare piti sen i, 
e che tra questi egli annovera (in Epist. ad Kanem g randem) 
il morale ovvero lo storico, a questo senso ha si a por mente, 
preferendolo acl ogni altro : a questo, perché contiene la somma 
delle sue passioni e delle sciagure di lui. Ri cercando il senso 
storico nella Divina Commedia, gran parte si disnebbia del 
libro; e sovente arcane bellezze qui vi sono svelate ove si sa
rebbe creduto non ascoltarsi che il suono di buie o di vane 
parole. Opera insigne collocò adunque il conte Marchetti nel
l' illustrare le allegorie del primo canto; quivi l'Alighieri ne 
rappresenta la selva o valle in cui tre fiere albergavano. A lui 
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de ideroso di giungere alla sommita di un monte diedero tanta 
noia, che il costrin ero a volger cammino. Il conte Marchetti 
ravvisa nella valle o sei a l'immagine de li' esilio del poeta: e 
ne lle tre bestie, che sono il leone, la lonz e la lupa, scoro-e 
adombrate le tre potestà che cacciarono Dante fuori del seno 
dolcis imo della patria, ci oè i neri di Firenze, Carlo di Valois 
e la corte di Roma. Le fiere, or l' una or l'altra, gli vietano 
di giungere ali 'alt zza desiderata del rivedere Firenze. Perduta 
siffatta speranza per l ' impaccio di e se. l'Alighieri si trasse 
indietro e s'imbatté in Virgilio, che gli disse doversi tenere 
altra via per giungere a queWaltezza (Inf. I, 91): ciò vale che 
Dan e diessi allo studio e al poema. Con questo si mi e nel 
l ' animo di potere quando che fosse placar la patria, cui egli 
avrebbe accresciuto la gloria, e richiamar l 'amabile pace che 
dovrebbe ristorare Italia e ribandir gl'innocenti. 

Si ffat te avvertenze del conte, sulle quali nuova luce in un 
econdo lavoro egli s argeni, provveggono certamente a quelli 

che furono i bisogni e i desideri dell' sule, allorquando la 
condannagione al fuoco l' incolse. L' ingiu tizia de li 'e ilio gli 
ram menta a la patria ogni giorno, e non oteva egli dimenti
care né la sua poverta né tutto sé ste so. Volendo adunque 
di pingere il suo stato, ei restrin e nel solo punto poetico della 
visione di aprile 1300 la narrazione allegorica delle sue sciag ure 
dal priorato fino alla sentenza di Cant Gabrielli del IO marzo 
1302 . Per terminare tanta miseria, no n solo Dante accennò 
il pensiero di tessere il lib ro, ma Virgilio esortollo a spe
rare che j?:eneroso e soccorrevole un veltro nascerebbe tra 
Feltro e Feltro per cacciar la lupa da citta in citta, e rimetterla 
in inferno e salvar l'umile Italia (Iuf. I, 106). Qui l'al i goria 
dirada i suoi veli; aperto si parla qui non di altro che del
l' Italia; e non di tutta quanta ella era divisa dai monti e dalle 
signorie, si veramente di quel la piu bassa che Vircri lio eles e 
per cantar le mara iglie primordiali d Il fondazione di Roma, 
e le morti onorate cosi dei due amici troiani come della crio
vine guerriera del Lazio (Jnf I , 107· 108) . L 'Alighieri adun ue 
parlò della terra italiana, d i cui iu gli caleva, dove sono rac-
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chiu e Firenze patria diletta, e Roma cagion del suo danno . 
D Ila lupa il veltro avrebbe liberato cotal parte d'Italia: or 
q ual sani questo veltro? 

Boccaccio e Benvenuto da Imola noi sanno, paghi sol di 
narrare il detto dei pi u an tichi; ai quali sembrava, il veltro 
e sere Cristo Signore, che sarebbe enuto fra cieli e cieli o 
costellazioni e co tellazioni, qua i venisse fra due panni di 
fe ltro: come se Dante ave se nel principio del poema voluto 
delirare coi millenari, o che la nuta innanzi tempo del Si
nnore non dove se giovar che solo all'Italia. 11 veltro è un 
principe tarta ro, altri dicevano: anzi, se ondo altri, un principe 
he nasceni tra il 1onte Feltro e la citta di Feltre. Di tali 

opi nioni Benvenuto ripro ò l'ultima in modo speciale (nella 
porzione inedita del comento): pur que ta, creduta nuova da 
noi, ottenne facilmente la maggioranza nel nostro secolo tratto 
in inganno dal casuale somigliarsi dei nomi di Can della Scala 
e del ve l tro, non additante se non una bestia per propria 
natura in imica del la lupa. Quindi si fermò il punto che Can 
della Scala, percl1 · nato in V rona fra il Monte Feltro e Feltre 
nella Marca tri igiana, era il principe atteso d Il' Alighieri: 
quasiché in tratto si lungo non vi fossero, del pari che Verona, 
le piu insignì citta d'Italia Mantova e Modena o Ferrara e 
Bologna. Che piu? Nella stolta profezia di Michele Scoto (Pa

duae magnatum plorabwd filii necem diram et horrendam Ca
tuloque Veronae), della quale si è detto, sembrò ad un illustre 
ingegno fra i veneti di leggere prome so a Cane Scaligero quel 
tratto stes o di paese fra le marche d i Trevigi e di Ancona: 

i che per verita lo Scoto non profferi alcuna parola. 
Ma di Cane, che non combatté giammai fuori di Lombardia, 

o per le cose di Toscana e di Romagna e per conseguenza 
dell'Alighieri, si vedra innanzi: altri, ben altr i , prima del 1300, 

in fi no al I 308, quando appena lo caligero u ·ci va dei fanciulli, 
avea guerreggiato in Romagna ed in ToscanG , scacciando i 
guelfi da citta in citta, e facendo contrasto alla pos anza tem· 
porale di Roma. Principe temuto da B nifazio VIli, podesta 
pe r la nona volta di Arezzo, congiunto di messer Corso e 
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dell'Alighieri, guccione adunque fu il veltro allego rico d i 
Dante: il veltro posto ai confini di Toscana e di Romagna, 
abile ad asteggiarle fino alle porte di Roma e di Firenze: il 
veltro, cui per volere di Dante frate Ilario intitola a l'Inferno. 

é avrebbe si generosa fiera dovuto cibarsi che di sapienza e 
di virtti (hif. I , 104): altissima lode che sconcio sarebbe di 
voler torcere a favore dell'ancora imberbe Scaligero. L'artificio 
della profezia di Virgilio intorno ad un liberatore futuro, e la 
poetica necessita di non dipartirsi dai termini allegorici delle 
tre fiere abitatrici della foresta costrinsero l'Alighieri a tacere 
il nome della quarta, cioè del v el t ro: pari silenzio, e senza 
Io stesso bisogno, adoprò Dante nel consacrare il Purgatorio 
a Moroello Mala pina e il Paradiso a Can del la Scala. E gli 
adunque ometteva i nomi, sia per altezza di animo, sia per 
meglio lodare: ma la situazione degli affari nel 1308 e le mi re 
politiche d eli '.Alighieri l'obbligarono a celare chi fosse il v e l t r o. 

on imeno il poeta ne descrisse la patria o il dominio tra 
Feltro e Feltro, cioè la Faggiola, tra le feltrie citta di Mace
rata e di San Leo. Forse il primo canto, si come avviene delle 
prefazioni fu accresciuto dell'allegoria del velt r o quando l'In
ferno era g ia terminato; ma, sia qualunque il tempo ed il luogo 
in che Dante scrisse tale allegoria, ella certamente gli tenne 
le veci di dedica: nella qua le, in ocando Uguccione che potea 

endicarlo , copriva l'Aligh ieri di nube misteriosa le sue spe
ranze di patria, e nel lasciar la terra nativa esprimeva i suoi 
voti a pro dell'umile Italia. 

XXXVIII. Gli avvenimenti non ismentirono la sua fiducia 
nell' inorandimento del Faggiolano. Trascorso alcun tempo, 

ouccione rassegnò a Ciapetta di Montauto la carica di podes.a 
in Arezzo; contento a quella semplicemente di capitano del po
polo. Ma tosto superò il collega e fece rientrare i Tarlati nella 
citta. Ei fu allora podesta {aprile 24), ei capitano, ei tutto il 
governo: e, per la prospera fortuna dell'imperio, si ritirò alla 
profes ione antica delle p iù severe massime ghibelline. Indi, 
scacciati i ghibellini-verdi, che con esso lui avevano fino a quel 
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punto alquanto avuto del gue fo, ai fiorentini uccisori di messer 
Corso sdegnoso il Faggiolano ruppe la guerra. In mezzo a tali 
ri olgimenti mori Carlo II di Napoli (mago-io s): Dante l'odiava 
gia da gran tempo e non si rimase giammai di trafiggerlo quale 
dappoco (P urg . XX, 79; Parad. VI-XIX-XX) . Lui vivo, l'Ali
ghieri avea scritto meta del Con ilo, poiché lo ammonisce che 
seguisse meno stolti ed avari consigli. Succedé al monarca il 
figlio Roberto, piu avventuroso ed utile amico dei guelfi. 

Deposto intanto a Parigi gli atri colori, coi quali avea si 
fieramente tratteggiato l' hiferno, l'Alighieri cominciò la melodia 
di quel soavissimo canto che si ascolta nel suo Purgatorio: ma
raviglioso ingegno e sovrano in tutte le maniere di stile, in 
o ni genere di eloquenza, in ciascuna delle più difficili scienze 
della sua eta. Date alquante lagrime al suo amico Casella 
(Purg. II, 191), egli scrisse i versi pel re Manfredi, nei quali è 
dubbio se l'ortodossa gravita delle sentenze cattoliche accomo
date ai bisogni della sua parte ghibellinesca vinca la tenerezza 
dei sentimenti e l'armonia ineffabile della poesia (Pza·g. III, I I 2). 
Deplorò indi l'acerbo ed immaturo fine di Buonconte da Monte 
Fel tro, cui non piu il poeta nel tempo del proprio esilio avrebbe 
amato di av re un di combattuto (Purg. V, 88 · I29)· Ed acceso 
di zelo a Parigi per la memoria di uno che gli parve innocente, 
gravò la madrigna di Filippo il bello, Maria di Brabante, che 
avesse tratto a non meritata morte Pier della Broccia, ministro 
gia di Filippo III l'ardito (Purg. I, 19-24): le quali rimem
branze degli affari di Francia, ripetute non di rado nel Purga
torz·o, sono monumento della sua dimora oltremonti. (VII-Io9, 
Xl-8r, XX-52). Ma per Francia non dimenticava egl i l'Italia; 
e col pensiero vi rivolgea volo siffatto che ogni dire vien meno: 
al paragone di ta le poesia ogni altra scolorasi, né piu si giu
dica essere Ugolino e Francesca i luoghi piu uelli del divino 
poema. Egli è questo il canto sesto del Purgatorio; il canto del 
mantovano Sordello, e dei suoi abbracciamenti con Virgilio, e 
delle fervide brame di patria, c delle ironiche rampogne con
tro Firenze. Quivi, rigido mante nitore dell ' unita di tempo, fa
vella il poeta del I 300, e di Alberto d'Austria che allor sedeva; 
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ma ghi il succe sore Arrigo VII era stato eletto, e le cose che 
finge di dire intorno ad Alberto ei non le dice se non di 
Arrigo, il quale non ancor discendeva in Italia. ord Ilo adun
que il preg , venisse to t a guarirne le piao-he, enis e: ma 
con i bei v rsi che in tutt'i cuori la dolcezza ne suona. Che 
se Alberto tarda se non altrimenti che i suoi neghittosi prede
cessori, temesse pur l'ira del cielo e il giudizio di Dio ( Purg. 

I. I06- I I7): teme se in tal guisa che anche il futuro suo suc
cessore, cioè il gia eletto Arrigo, ne tremi (Purg. VI, r o2). 
Donde si scorge che il sesto canto fu scritto nel tem po inter
p sto dalla elezione fi no alla enuta in Italia del nuovo re 
romani. 

el canto seguente la bella valle dei re alberga le ombre 
di coloro che tennero il trono ai di del poeta. In questa ra -
segna dei sovrani di quella eta, il luogo piu distinto è conce
duto a Pier di Aragona: dietro a lui siede Alfonso, l'amabile 
giovinetto al quale, se fosse rimaso re, arebb passato il val re 
di Pietro (Purg. VII, I I S-I I]): i fratelli di Alfon o potevano a 
giudizio dell'Alighieri (Purg . li, II9 · 120) posseder i reami 
paterni; ma il miglior retag io di quel valore non era sicuramente 
cosa da essi. Ciò sembra duro ed ingiust di Federigo, cui 
voleva Dante dedicare l'Inferno, si come di se a frate Ilario 
del Corvo: né certo vi fu trionfatore piti illustre i Federigo, 
che seppe mantener la Sicilia incontro a tutte le ire di Bonifazio 
ed alla pos anza de.,li Angioini. Grande amicizia, chi voglia 
credere a G iovanni Boccaccio, cono-iunse in prima Federigo e 
il poeta; la quale, se vera, e non si co tivò solo per lettera, 
potrebbe far sospettare non avesse for e l'Alighieri n avigato 
di Francia in 'icilia. Ma i tale iago-io non p rla né il Boc
cacc'o né altri; e gio a credere che il poeta fosse stato sem
plicemente ammiratore un giorno di Federigo lontano: dello 
stesso, che in altr stagione gli sembrò il piu avaro e codardo 
(Parad. XIX, I 30; XX, 63) . Né biasimollo solo coi versi, m le 
ue prose non ancora finite né pubblica e del Convito e de l

l'Eloquio Volgare (lib. I, cap xu), a perse di frequenti rim
prove i contro il re, accoppiandolo sempre con Carlo II di 
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Iapo i. Cagione a noi scono iuta produs e tal can criamento, 
e al la o on a di dedicare la terza cantica sostitui i lunghi c 
fieri rancori. 

Ma non potrebbe perdonarsi al poeta e nel! 'atto che i 
mordeva Federigo nel Pm:t;·atorio, lo aves poi nel Purgalon'o 
medesimo lodato magnificamente, chiamando lui onore della 
Sicil ia e Giacomo dell' ragona (Purg. III, u6). Co i finora i 
è creduto che Dante a e se parlato di questi due fra elli, d 
io credeva co i fin o a che non mi si fece chiaro doversi questa 
lode attribuire al solo gio inetto Alfonso, il quale col padre 
guerreggiò in Ara ona contro Cari di ngiò per la difesa 
della S icilia. Alfonso mette di accordo l ' Alighieri con .. · me
de imo, e lo assolve dalla taccia d i una manifesta ed ignobi le 
contradizione: poiché se non fu Dante am ico d i Federigo e 
per conseguenza colpevole dell'a erlo si oltraggiato quando fini 
l'amicizia , neppur dov a l' Alighieri nella stessa cantica lasciar 
ve tigio de lla lode a fianco di cotanto biasimo. Sce ro affatto 
da odio e sacro sol amen e ali 'amicizia ed alla riconoscenza è 

l 'ottavo canto del Purgatorio, dove rammentansi le oneste acco· 
glienze di ino Visconti giudice di Gallura (Purg . !Il, 52·55) , 
e s i leggono lo splendido elogio dei Malaspi na di Mulazzo 
(Purg . VIli, r rS-132), ed una delle piu commoventi predizioni 
dell'esilio di Dante (Purg . VIII, r 33 r 39) . Me ancora, divelto 
dalla mia patria, in amichevole ospizio tenne alquanti di vicino 
a ).lulazzo Giuseppe marchese Malaspina , dalla gentilezza degli 
avi suo· punto non tralignante : vagammo insieme nel Val di 
Magra ov'ebbe stanza il poeta : ri! ergemmo sovente i versi, 
pei quali non può perire il nome dei Malaspina. 

;rxxr..r. Verso la meta dell'anno 1309 gia nel giovin tto 
Cm d ella Scala cominciava no ad appa rire le prime scinti lle 
del s uo valore. Collegatosi egl i con Francesch ino Malaspina, 
ree s ·i con alcuni dei Buonaccol i a Parma in soccorso di Gi
berto cii Corregg-io p r guerreggiare i guelfi delle circostanti 
citt · (settembre 16) . la Berna rdino da Polenta si era nuova
mente unito a costoro, e in nor11e della Chiesa romana con 
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parte degli E tensi assediava Ferrara, la quale cadde in mano 
degli assali tori: Clemente V ne diè il vicariato al re Roberto 

di Napoli (r 31 0). Meno felici furono le armi di Uguccione della 
Faggiola contro i fiorentini a Cortona (febbraio ro): egli non 
dimeno ri portò lode di corag io e Ja rotta non indeboli la sua 
dominazione in Arezzo. Finalmente Arrigo VII, composti gli 
affari di Alemagna, d bellati i conti di Carinzia e di Vitte m
berga, fermò il piede in Losanna, ove accorsero gl i ambascia
dori dei signori e delle citta italiane: Lapo degli Uberti oste
neva le parti dei ghibellini esuli di Fi renze. Al primo romore 
della venuta di Arrigo, Dante parti d i Francia; fosse ito a 
Lo anna o altrove per inchinargr i , certamente non fu egli 
ultimo a salu tarlo . E, riveduti i suoi compagni di esil io, co
minciò pubblicamente a cri ere o ad o perare in lor nome, 
non tralasciando ta lora d'impiegare il suo nome particolare, 
come nella lettera che innanzi la venuta di Arrigo ei drizzò ai 
due re d'Italia Roberto e Federigo, e ai senatori di Rom , ai 
duchi, ai marchesi, ai conti ed ai popoli tutti. Annunziava, 
che gia il re dei romani affre ttava i alle nozze d'Italia, e che 
a tutt i avrebbe conceduto il perdono. E poiché infino al giorno 
di questa lettera, Clemente V si era mostrato favorevole ad 
ArriO'o, il poeta dimenti ò di avere un di riputata simoniaca 
l'elezione di quel pontefice, né omise di esortare le genti ad 
onora re il vicario di Pietro : vicina essendo l'ora in cui le po
te ta della Chiesa e dell'imperio avrebbero terminato le pene 
d' I tali , e lui cogl i a tri e uli r istabili to nelle loro citta . 

la i .fiorentini travolsero cosi utili consigli e questa tanto 
giust sp ranza, quando pervennero in F irenze gli oratori di 
Arrigo (l tglio 3). Chie ero questi ricetto alle truppe dell' im
perio, ed onori al re dei romani allorché venisse in Italia : 
cessasse tosto la guerra che ardeva tra i fiorentini e la citta 
di Arezzo, cui presedev Uguccione della Faggiola. Risposesi , 
non dovere Arrigo patire che in Italia barbare genti stanzias
sero: si sarebbe deliberato altra volta intorno alle rimanenti 
doman e . Roberto di apoli riscaldava iffa e superbie dei 
fio rentini; e poco stante si recò fra essi di A vignone (settem-
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br e 30), o ve si era fatto signore del!' an imo.. di Clemente V. 
Da indi in la il papa non si g overnò che col piacer di Roberto, 
post dali ' un dei lati ogni amicizia pel re dei romani, cui non
dim eno spedi legato Luca del Fiesco cardinale, fratello di lagia 
Ma las ina: questo fu iò che l'Al ighieri disse, aver Clemente 
l 'alto Arri rro inga nnato (Parad . XVII, 82) . E dopo la morte del 
p pa il poeta rinnovò le accuse a tiche di simonia (Parad. 
XXX, 148) . Intanto C lemente V dichiarò vicario in Romagna 
Roberto di apoli (ottobre) , che gia era vicario in Ferrara, il 
quale Roberto fe' mettere in ceppi Scarpetta degli Ordelaffi, 
quantunque avesse conceduto a ilo ai bianchi ed ai ghibellini 
to cani, che in quella provincia ivevano rifuggiti. 

XL. A quei giorni Arrigo giungeva in l\Iilano (dicembre 23) ; 

e tutta nel suo ven ire l'Italia in contrari studi si d ivideva. Illu-
tre moltitudine accorse al campo imperiale: dis tinguevansi 

Franceschino Malaspina e suo figlio Moroello, cortesi ospiti 
clell 'Alighieri, e Spinetta la laspina di Fo dinovo, e non pochi 
degli Ubaldini: sopraggiunse lo storico Albertino Mussato in
viato da Padova con altri egregi conc ittadini: Bernardino di 

ogarola e Paganotto dei Paganotti arrivarono in nome di Al
boino e di Can della Scala. Aver g ia, dicevano i legati, la 
fami glia degli Scaligeri portato da lungh i anni l'aquila e la 
bandiera ciel!' imperio: avere Mastino I loro zio dato la vita 
p ~ r la cau a imperiale: im plorare oggi Alboino e Cane dal re 
dei romani, che di cotanta dignita non re tassero senza. Beni
gnamente rispose Arrigo: non errò dunque l'Alighieri all orché 
narrc1va che gì i Scaligeri portavano per insegna l'a uila impe
riale fi n dal 1300 (f>arad. XVII, 72 ) ; ciò che faceva Mastino I 
qual banderaio dell'imperio innanzi che i suoi nipoti divenis
sero imperiali vicari ( I 3 I I) . Con tal nome chiamò Arrigo coloro 
che nel metter piede in Ita lia prepose al governo delle citta, 
cui tolse il d iritto dì eleggere i podesta . Insignito della corona 
di fer ro in l ii lano, ei dichiarò vicari Alboin e Can della 
Scala in Verona (gennaio 6) , in Manto·Ja i Buonaccolsi, e i 
SfCTnon di Camino in Trevigi: non che latteo Visconti a Mi
la no e in Parma Franceschino marchese Malaspina. 
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La ribellione di Brescia ruppe il corso delle prime prospe
rita di Arrirro VII (febbraio 24). In prima egli commise a 
Moroello figlio di Franceschino Malaspina di recare alla ci ta 
parole di pace: ma forte adi ra o del rifiut di quel popolo , ei 
fece stringere Brescia gagliard mente di assedio, e t o to egli 
medesimo si av iò a quella o ta, nell'atto che Franceschino 
Malaspina giungeva in Parma nel I 4 aprile I 3 I I, caris imo a 
Gi berto di Correggio. Da un'altra parte Cane della Scala, in 
nome dell'imperio, impadronivasi di Vicenza, e scaccia a ne 
i pa o ani ai quali fin dalla morte i Ezzelino era sogo-etta 
(aprile r 5). Saccheggiatola senza pieta Cane la po e in mano 
di Gerar o da Enzola speditovi per vicario da Arrig o VII: a 
Gerar o ben pre to succedé Arri l::> hetto fi rrl io d i Guglielm 
conte di Castel barco. Alternava cosi la fortuna d eli' imperi 
nelle varie parti d'Italia: m la riduzione di Brescia premeva 
l'ani mo di Arrigo, e bandiva da lui ogni altro pensiero. Di 
gra e ram marico arrli esuli fio rentini fu il su essersi ostinato 
in quella impre a : e però , caldi simo d'impazienza, gli scrisse 
Dante nel I 6 aprile I 3 I I, che l ' oppugnazione di Brescia gua
sterebbe affatto le co e dell'imperio: che non si voleva com
batte re in Lombardia ma in Toscana : che in questa giaceva 
Firenze, volpe frodolenta, pecora infer ma , ipera ino-rata; Fi
renze non meno em pia di lV1irra ed ug ualmente iniqua che 
Amata male ardita , la qu le col laccio furialmente s'impiccò. 
Contro Firenze volgesse Arrigo il forte suo brac io: a quella 
_chiacciasse il capo col piede, pazza e m l agia. E er i , q uale 
vergogn ! essersi la femina dolorosa data in potere di re non 
suo; e , per animo di mal fare, non sue rao-ioni oler pattuire 
con esso. La fine di Agag, la orte degli Amaleciti doversi ai 
fi orentini serbare; ucci es e Arrigo, percuotesse questi pecca
tori: e cosi Giovanni di Lucemburgo, regale suo primogenito, 
apparisse al mondo in figura di Ascanio, ed egli sacratissimo 
re in quella di Enea spegnitore dei ribelli e di Turno rimet
tesse gli esuli a casa . é qui posava l' iroso, ma per a ffre tare 
Arri o-o dicevagli che ai forniti fu sempre danno l 'aver differito 
di assalire i nemici: questi erano i detti stessi a Cesare sul 
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Rubicone , pei quali Dante avea condannato Curione in inferno 
al tagl io della linaua nella strozz Unf. XX III, 97-I02). if
fatta su lettera la dava l' AJiahieri di Toscana sotto le fon ti 
di Arno , che non sono altrove e non a cin ue miglia da 
Porciano dei conti Guidi. A Porciano, per corto ed alp stre 
cam mino sulle erre di Modena, erasi recato l'Alighieri da 
Pa ma ove senza dnbhi era giunto due giorn i prima in com· 
pagnia di Franceschino Malaspina. Compiuto il iaggio di ol
tremonti, l ' Alighieri s i riputò fe lice di rivedere il Casentino e 
di ricalcare il uolo nati o: qua i volesse agheggiarlo, ei g ioiva 
di scrivere dalla Toscana . Le infiammate parole della lettera, 
se po · ·on sembrar meno pieto e verso Firenze, ono di uomo 
giustissimo estimator della gue rra e del pericol o dell 'as edio 
di Bres ia. Imperocché i fi orentini stes i confes avano di essere 
spaccia ti se gl i aves e Arrigo assaliti: ma, fatto cuore per la 
resi tenza di Brescia, forniron i, e rinfresca rono le ami:sta con 
quei d i Siena e di Lucca e di Bologna: Roberto di apoli 
pose in punto il suo esercito, e stette saldo in sulle difese. 
Non per q uesto trala eia va l'Alighieri e cogli c ri tti e colla 
voce d' incorag, iare gli spi riti di Toscana e di Romagna. Ve
nuto in celebrita per la pubbl icazione dell'biferno, egli era lo 
scrittore dei gh ibellini, egli la mente piu ardita e il p iu ani
moso ingegno fra i suoi . E bene agevolmente la subita natura 
di lui spiacque fo rse ai conti d i Po rciano: i quali, quantunque 
ghibell ini, rnnnt nevano intime relazioni coi loro parenti d i 
parte guelfa. Or, poiché luogo non onorevole in I nferno aveano 
sortito G uido Guer ra VII e i loro cugini di Romena, o che 
punge se quei di Porchno il desio di vendicar l 'onta della fa
mig lia , o che tropp imprudenti sembrassero gli scritti e il 
dire del poeta mentre Arrigo era si !ungi dal la Toscana, è 
fama di es re stato l'A ligh ieri prigioniero per alcun tempo 
nel la torre maggior di Porciano . Interrogato il contad ino in 
tutti i luoghi vicini risponde tut to ra, che Dante fu in quell a 
rinchiuso: una recente iscrizione a pie' della torr attesta 
l'a:1tica tradi z; one, a.segnando al fatto im po sibi le ca u a, la 

battaglia di Ca mpalàino. l\1a la lett ra del 16 april e r 3 I I 
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dimostra che Dante aggira asi cola sotto la fo nte di Arno in que l 
giorno: accesi simo pari iano dell imperio, e soverchiamente 

confidatosi nella protezione di Arrigo, di leggieri poté incre
s ere ai conti e nella torre aver patito alcuna molestia . Ai 
racconti, che di ciò si ascoltano in Casentino, aggiunge fede 
l 'asprezza con cui nel decimoquarto canto el Purgatorio l'Ali
ghieri tratta da bestie immonde quei di Porciano (Purg. ~lV, 

43 ·45) . Qui giova osservare che tal c nto sembra composto 
poco appresso la sua lettera, e con le me esime intenzioni: 
perocché, ripigliati gli sdegni, Dante flagella incl"stintamente i 
toscani tutti, amici o nemici che fossero. Alla fine del canto 
precedente avev egli toccato nuovamente della vanita d i sa
nesi (Purg. Xlii, ISI·IS4) : ed or da capo morde Firenze, per 
suo a v is misera fossa (Purg. XIV, 5 I) . Ed appella botoli gli 
aretini (ib. 46), e volpi ripiene di frode i pisani (ibid. 53): 

ciò che per altro è ben lungi dal volere che Pisa fosse distrutta 
e i suoi abitatori si affogassero in mare, per espiar la morte 
del conte golino. 

XLI. Il cugino di questi Gerardo o Gaddo della Gherar
desca, conte di Donoratico, saliva in quel tempo ai pi u grandi 
onori di Pisa. In Arezzo, aven o Uguccione compiuto l'officio, 
il v scovo Ildebrand ino, altro fratello del conte lessandro di 

omena, era divenuto signore. Questi due uomini for e non 
sembrarono a Dante abbastanza infuocati nella sua parte im
periale né ghibellini abbastanza: gli uni a un ue punse col 
nome di volpi, o-li altri di botoli. Poi si rivol e a sferzare i 
romagnu li, additando loro l'e empio delle antiche loro ma 
oggi mai spente virtu: privi dei cittailini he aveano illustrato 
quella contrada, e caduti sotto la dominazione di Roberto ei 
li chiamava uomini tornati in bastardi (Purg . ./"IV, 99) . Le 
quali acerbita, frammezzate alle lodi, sono argomento che di 
Porciano l'Alighieri passò in Romagna: o e si è detto, che 

oberto di apoli tollerava i ghibellini ed i bianchi . Di questa 
nuova gita dell ' Alighieri faceva testimonianza un 'altra lettera 
critta di Forli a Cane dell Scala in nome degli esuli fioren-
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tini: Pellegrino Calvi, o-i a segretario di Scarpetta degli Orde
laffi, ne trasse copia di proprio pu o-no : ma il tempo ba d i
strutt cosi que ta come le molte altre che Dante dettò in 
servio-io dei suoi. ella lettera di Forli a Can della Scala, 
D ante nnrravagli fra le alt re cose il succe so in felice della le
gazione d i Arrigo ai fiorentini, e eplorava la cecita di costoro. 
Bre e a ilo a pre tò a Dante la Romagna : poiché, Ja guerra 
icina ingro sando i sospetti Robert accomiatò i gh ibellini 

ed i bianchi dalla pro incia. piu di reti e fausti con ig i 
aprirono alla maggior parte d i e i le porte di Firenze, in 
vir tu della famosa legge detta la r iforma di Baldo di Agu lione 
del quale io feci motto : di Baldo di Aguglione antico ghibel
lino, e che ora teneva il pr imo seggio tra i neri. La lego-e di 
obblio fu pubblicata il 6 settembre I 3 I I: ma una eccezione 
profferita ne llo stesso g iorno da Balbo di Aguglione allonta
nava dalla loro patria non co mpresi nell ' indu lgenza qua ttro
cento ven tina e o persone o fam igl ie. Tra o- li eccettuati erano 
gli Uba ldini tu tt i , Baschiera T osinghi, mol ti dei Cerchi, e co
loro che vi vevano dei dodici priori condannati al fuoco da 
Cante Gabrie li nel 10 marzo 1 3 02 : fra questi espressamente 
D ante Aligh ieri . 

XLI I. Brescia m quel tempo , aiutata dall ' oro dei sanesi e 
dei fioren tini , coraggio amente si d ifendea . I primi fra g l' im
periali erano al campo d i Arrigo : e con b o o nerbo di sti
pendiari veronesi e vicentini sopravenne Can della Sca la, che 
si attendò sul monte di San F loriano . Infine la citta per fam e 
s i arrese . Ma l' esempio non bastò a dissuadere Giberto di 
Correggio dal sollevar i contro Arrigo non appena che fu par
tito di Parma il vicario imperiale Franceschino ~Iala pina . Poté 
allora conoscere il re dei roman i qual d- nno g li fosse sta to 
l'aver perd uto piu di sei mesi nella e pugnazione d i una sola 
citta. In quella s tagione , mentre ancor durava l'a sedio di 
Brescia, l' Alighieri scriveva tre canti del Purgatorio dal sedi
cesimo al decimottavo: nei qua li tutti i suoi pens1en non sono 
rivolti se non alla Lombardia , ove ardeva la guerra. E per 



CARLO TROY 

questo introduce un veneto chiamato Marco Lombardo, a com
piana re i mali di quella contrada italiana, e la cessazione del 
suo antico splendore: tre vecchi vivevano al principio del I 300, 

Marco diceva; tre soli vecchi, ed in onta del secolo. Spenti 
ssi, ogni cortesia sarebbe mancata ed ogni alore tornato al 

nulla: erano Corrado di Palazzo da Brescia, e Guido i Ca
stello da R ggio, e Gerardo di Camino gia s ignor di Trevigi 
e padre della celebre Caia. Ed ecco, non altrimenti che la 
Romagna e la Toscana, tutta la Lombardia compr sa nei rim
proveri del poeta: dai quali egli niuno, salvo i tre , n 'eccet
tuava. E riparlò di Verona, ma senza far motto dei due Sca
ligeri che regnavano ; cagliando i anzi contro il lor padre Al
berto (Purg. X IIJ , r 2 r I 23) e piu contro il fratello Gius ppe 
abate di an Zeno; del quale bia imò i natali e le qual ita non 
meno dell'animo che del corpo (ibid., 124- 126 ). Siffatti oltraggi 
contro due della famiglia, e il suo si lenzio intorno a Cane 

rande bastino a far prova di quanto poco in quel tempo 
cal se a Dante di Cane. 

Accompagnato intanto dallo Scaligero e dao-li alt ri signori 
d'Italia l'imperatore Arrigo VII dalla sottomessa Brescia enne 
a Pavia, donde spedi nuovi ambasciadori di pace a irenze: 
di tal numero furono iccolò vesco o di Butrintò e fra Ber
nardo di Montepulci ano, entrambi dell'ordine dei predicatori. 
Di Pavia i1 re dei romani si recò a Genova; qui i Branca 
Doria, che vi tenea la somma delle cose, il ricevé a randis
simi onori. Con Arriao VII rientrarono i Fieschi nella citta, 
che da piu di anni quaranta n'erano stati esiliati. Rien rarono 
gli altri fuorusciti: lieto presagio, per cui gli animi deg li ita
liani gia disponevansi a generale concor ia. In mezzo a cotali 
feste, giunse in Geno a l'annunzio della morte di Alboino 
Scaligero, la quale costrinse Cane Grande al ritorno. Inglo
riosi giorni trasse Alboino, e la pochezza dell'animo suo fu 
notata dall 'Alighieri: e la nobilta, questi dicea (Convito), con
sistes e negli onori e nella dominazione, Alboino della Scala 
sarebbe anco piu nobile che Guido di Castello da Reggio! 

n motto cosi pungente chiarisce l'errar di coloro, che questo 
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Scaligero si dispregiato da D ante il credono q uel g ra n lom
bardo, cui per tante irtu e per in. igni be nefizi ricevuti onorò 
con magnifico elogio i l poeta , e del quale sarebbe s tato l 'Ali
ghieri o vile ad ulatore nei versi o etra tore ingratissimo nelle 

prose. 

XLI r l. Tris to fine , mentre Can Gran e restituiva i a e
ra na , ort i va l ' ambasceria di Arrigo V II ai fiorentin i ; della 
qua le con amabi le ingenuita scris e la storia Niccolò vesco o 
d i Butrintò. Giunti a Modena i legati, Bologna proibi loro 
l 'an are per le sue terre : disce i nel Mugello per le montagne 
di odena, simil di ieto gli allontanò da Firenze : gia erano 
pervenuti alla Lastra. ed eccoli posti a ruba dai masnadi eri . 
F rono albergati dal conte Guido Salvatico in an Godenzo : 
di la si condus ero pres o il vescovo l ldebrandino di Romena 
in Arezzo dond intimarono a ll e citta ed ai s ignori di rendere 
omagg io ad Arr;go VII. Fra quelli , ai quali ci ò venne signi
fi cato , N iccol ò d i Butrintò annovera Uguccione de lla Faggiola, 
che ivea da p rivato nei suoi castell i . E tosto ii Faggiolano 
insieme co l n ipote Paolozzo e con Federigo d i l\Ionte F el tro 
prese ad a ndarne in Genova pe r A rezzo e per la Maremma 
sanese : lui per la tes a via seguitarono imrnantinenti gli am
basciadori. L ' Aligh ieri cogli al tri es uli si ridu se parimente 
appo il re dei roma ni: l 'Al ighieri, al quale, se non mentisce 
la fama , g rave oltra O'gio reca rono in Gen o va g li a mici d i Branca 
D oria , per quello che di costui a vea detto un di ne ll 'biferno. 

Arrigo VI I. lasciato in q uel la ci tta vi cario im periale il suo 
cong iunto Gu gl ielmo di spromonte, recos i a Pi sa (131 2) : 

q uivi co n solenni ordin i e con lunga pompa gli giurarono i 
popol i fedelui. I ghibe lli ni, a ll 'aspet o de ll 'aquila imperiale 
ma l ponevano modo a lle lag-r ime: la veneravano es i quale 
d ono segno del cielo , ten mio a vile i b ianchi , si come co
lo ro c he avesse ro a ncora de l g uelfo . Ug uccio ne della F aggiola , 
F eder ig di \Io nte Feltro , il marc hese pinetta Malaspina di 
Fosdinovo, e Gaddo del la Gherard csca otte nne ro i primi seggi 
dopo il re dei romani: tra i bianch i, Palmi eri degli Alto\ i ti 
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esiliato in ieme coli' Alighieri ed alcuni dei Cerchi furono in
nalzati a cariche ragg uardevoli. Clemente V a quei giorni, 
lieti simo di aver ritratto Filippo il bello dal desiderio di veder 
condannata la memoria di Bonifazio VIII, aboliva l'ordine dei 
templari nel concilio viennese del Delfinato: delle immense 
ricchezze loro crederono i iu , che Filippo il bello in Francia 
e Roberto in Napoli a essero a bell'agio fatto il lor pro. Ma 
turbava i riposi di Roberto il sopra egnente Arrigo che da 
Pisa giungeva in Roma per la Maremma, e cui Luca il cardi
nale dei Fieschi cingeva il capo della corona imperiale (giu
gno 29) . Indarno si oppose Roberto, indarno circondò il Vati
cano di arma i: ei non tolse che Federigo di Sicilia non pattuisse 
alleanza con Arrigo VII e au le nozze tra i loro figli . Dopo 
le quali cose, ritornato l'imperatore da Roma per Perurria ed 
Arezzo, invase il contado fiorentino, e stretta Firenze di as
·edio, po e l'o te a San alvi (settembre r2): Uguccione ella 
Faggiola ebbe in quella fazione titolo ed autorita di suo co -
sigliere di guerra. I figli di Ugolino da Feliccione con altri 
Ubaldini levaronsi nuo amente contro Firenze. Allora gli esuli 
si crederono vincitori: e non che il bollente Alighieri ma i 
piu temperati fra i bianchi rria col pen iero a saporavano le 
vendette. Dino Comparrni terminava in quel punto la storia, 
minacciando che in breve Cesare avrebbe guastato e rubato 
Firenze (ottobre 31). Pur l'assedio fu vano: e l'imperatore 
drizzò l'esercito a San Casciano, indi a Poggibonsi. La con
quista di Casole nel sanese terminò in quell'anno la guerra: 
Urruccione della Faggiola e Federigo di Monte Feltro animo
samente si sospinsero nella rocca, e la tennero in nome di Ar
rigo (dicembre). 

Ma nuovi casi ne trassero il Faggiolano. Grave sedizione 
agitava i petti dei genovesi, né tacevano i Fieschi , e debole 
freno ai ribellanti era l'alemanno vicario Aspromonte. Ar
rigo VII, rimosso questo suo congiunto da Genova, inviò 
Uguccione piu gagliardo reggitore di popoli: che, puniti al
quanti , sbigotti gli altri e racquietò la citta. Irato ai Fieschi 
per quelle turbolenze, finse l'Alighieri che l'ombra di Adriano V 
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gli si fosse fatta in nanzi c rucciosa per la malvagita dei suo1 
parenti , e pregando che il loro esempio non dovesse corrom
pere Alagia Malaspi na: lei sola fra tanti Fieschi Adriano rico

nobbe per sua nipote (Purg. XIX, 142 -145). Ma irato a Ro
ber to assai piu che ai Fieschi, Dante proruppe in pi u amara 
in ettiva contro tutta la casa di Francia e di Napoli, da Ugo 
Capet detto il bianco e l'abate fin o a Filippo il bello, cui 
ri m rovera le crudelta contro Bonifazio VIU, e la cupidigia 
con che alle ric hezze dei templari disteso aveva la mano 
(P u:rg. XX, 93) . 

Poco innanzi che Arrigo assedia se Firenze, ma ggiori moti 
che in Genova si erano s uscitati contro esso e Can della Scala 
in Padova, impaziente d i aver perduto Vicenza , ed unita con 
Tre ig i donde i signori di Camino furono discacciati (dicem
bre I 5) . E i padovani saccheggia rono il vicentino ed il vero
nese : pur lo Scal igero non poche terre dei nemici distrusse 
con fiamma vendicatrice. Co i fra dubbi eventi ondeggiava la 
fortuna d i Cesare non meno in Toscana che in Lombardia: 
m a, quando Casole fu pre a, la guerra fiorentina degenerò in 

processi ed in mostre gi udiziari e fra i combattenti (13 r3). L' im
peratore sente nziò a morte meg lio che seicento fiorentin i (feb
braio 23 ) , e , con e si Fazio da Signa e Baldo di Ag uglione, 
l'uno detto villano e l 'altro barattiere da Dante (Parad. XVI, 
55 e 57): assistevano al trono imperiale Federig o di Monte 
Feltro, Francesco di Tano Ubaldioi, Baschie ra Tosingh i, Giano 
dei Cerchi, e Paolozzo della Faggiola. Non meno sollecita 
rispondea Firenze con minacce di esterminio contro i uoi 
cittadini c 1e i numero di quattrocento sessantanove aveano 
seguito Ce ·are all'assedio: e perché nulla mancasse ag-l i orrori 
delle gare civili, Gerardo Alig hieri, zio dell'esule Dan te, d riz
zava queste tavole di prescrizione (marzo 7 e 2y ). Dal silenzio 
di esse intorno al poeta raccogl iesi, eh 'ei non fu all'assedio 
di Firenze, qua ntunque confortatore della \'enuta di Arrigo: 
nel qual tempo Dante scrisse il suo libro l tino della Afonar
cltia, forse in Pi~a ove in breve si troven1. 

C. TROYA. 6 
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XLIV. Di Poggibonsi Arrigo anch 'ei fece ritorno a Pisa, 
e i i costitui vicario France co di Tano Ubaldini, che quattro 
anni dianzi avea rimes o il F ggiolano i Arezzo. n di, av-

icinatosi alle prigioni pi ane, l'imperatore ascoltò i gemiti di 
alcuno che, piu egli appressava i, e piu implorava mercé con 
lamentevoli arida: era Guelfuccio III della Gh rarde ca il quale 
dall'antica prigione metteva nell'a er veduto Arrigo la speranza 
della propria salvezza. Compianta l'iniqua sort dell'innocente, 
Arrigo il fe' ritrarre in liberta da Niccolò vescovo di Butrintò: 
questi non tace che ciò spiacque forte ai pisani, tanto i pub
blici sdegni aveano sopr ivuto all 'arciv scovo Ruggieri . Matteo 
della Gherardesca, figlio di ino il Brigata, fu parimente ri
me so in Pi a da Arrigo VII; il quale non tralasci va di for
nir i per la uuerra contro il r ame di Puglia. 

1e tr'egli irilmente lo avrebbe as ali o dalla parte di t rra, 
Federigo i Sicilia ne avrebbe infe tato i lidi. E intanto Ro
berto fu dichiarato traditor dell'imperio (aprile 23 ); della qual 
sen enz beff si egli, ottenuto contrarie bolle di Clemente V 
e che Lucca e Firenze si ponessero nelle sue mani, giuran
dogli obbedienza per cinque anni. re tamente Roberto inviò 
i suoi r gi vicari nell'una e nell'altra cita. S ' ingrossava non
dimeno l 'esercito imperiale cosi delle sol date che le quali ve
nivan di Alemagna , come degli aiuti di molti principi ghibel
lini. Cane della Scala, impedito dalla guerra col padovano , 
appena fra i suoi verones i ed i mantovani dei Buonaccolsi 

oté in iar dugento cavalli (lugl io): ma i lucchesi li fecero 
prigioni ri a Carrara, e s'impadronirono dello sten ardo im-

eriale di Cane stesso (agosto 5). Alla fine l'imperatore mosse 
di Pisa per la Maremma er o il reame di Puglia, e Federigo 
di Sicilia si mise in atto di fargli chermo con l'armata co
steguiando il Tirreno. Gia Roberto, per ischivare quel! 'empito, 
ere presto a na igare in Provenza, quando subito morbo re
cise i giorni di Arrigo a Buonconvento vicin di Siena, e di
sperdé cotanto apparato i a mi. L'amore d i p poli per le 
maraviglie fece credere a velenato l'imperatore da frate Ber
nardo di Mont pulciano nel sagramento del corpo di Cristo: 
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siffatta voce d i non leggiero dolore fu cagione al buon vesco o 
di Butri ntò. Co i, svanita la guerra e cessato il possente di 
Lucemburgo, esultarono Roberto e i guelfi e Fi renze . Piu l 'Ali
ghieri a eva sperato, e piu l'im pensata sventu ra il trafisse: 
Luca di Leida lo dipi nse piangente nell'ascoltar l' infausta no
vella. Il corpo fu con regia pompa trasportato lentamente in 
sugli omer i degl i affli tti soldati : segu ivano lagrimando i capi-

ni e l 'esercito nel vasto ilenzio delle Maremme. Qu si scon
fi tti fuggiva no ì ghi bellini ed i ianchi erso Pisa; ove giunse 
a ncor F derigo, al quale rapida fama trasmise il racconto del 
lug ubre fat to. R o gli ultimi offici alla spoglia di Cesare , i 
pisani afferirono al re di ic il ia la signoria della loro citta: 
ma il suo rifiu to inacerbi la loro sciagura, e contro esso ac
crebbe i disdegni dell ' AJig hieri. Rifiutaron o parimente i conti 
d i Fiandra e di Savoia; ma ultimo apparve infi ne il liberatore , 
cui nella disperazione delle sue cose Pisa imp lorò, Uguccione 
dell a F aO'gio la. I pisani lo volle ro signore : venuto egli d i Ge
n ova succedé ad Arrigo V II in Ital ia nel comando generale 
de i ghibell ini (settembre 22) . 

XLV . Allora , per propria ir tu , sorge a oltre il Po Cane 
Scaligero. G randi fatiche aveva ei tollerato e corso gravi pe
ricoli nella guerra coi padovani , a lla quale aggiunsero essi 
nuovo furore dopo la morte d i Arrigo VII. Trevigi, libera dai 
Caminesi , cd Alessand ro Novell o , vescovo e principe di Feltre, 
seguivano le parti di Padova : il vescovo di Trento quelle dello 

caligero. Ma piu rilevanti erano in Pisa le arm i d i guccione 
della Faggiola: né pugnava egli per rontesa municipale di 
qualche citta della :\Ja rca trivigiana, e tutta in lu i restringevasi 
la causa dell'imperio in Italia. Il minacciavano Clemente V e 
Roberto e Lucca e Siena e le pri ncipali citta di Toscana col
legate coi fio ren tini , orgogliosi di avere fatto van i gli forzi 
di Arrigo V I l. In principio guccione tentò le arti di pace , 
inviati per chieùerla tre ambasciadori al re Roberto (novem
bre 24) : s i preparava intanto alle armi, addestrando l 'animo 
dei pisani. Dopo alcun tempo pose in dimenticanza ogni pen-
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siero di accordi, visto che le menti ghibelline da tutte le con
trade italiane si volgevano ad esso (1314): ei solo non a ea 
disperato, ei confortavate solo: e gia meditava il conqui to di 
Lucca. La morte di Clemente V aprigli a ciò piu ag vole ia 
(aprile 20) , ristorando il corago-io d i ghibellini: ai quali, piu 
forse che lo stesso Bonifazio VIII, sembrò molest un papa 
tato cotanto devoto a Roberto ed alla ca a di Francia. Quindi 

l'Alighieri scrisse ai cardinali una lettera perché sceglie sero 
italiano pontefice. Uguccione trasse profitto da cotali disposi
zioni dei suoi: e tra vagliò si fattamente i Jucche i da Pisa che 
li costrinse a restituirle i castelli un di ceduti al conte Ugo
lino. Volle inoltre, il che fu fatto , che gli usciti rientrassero 
in Lucca: Castruccio Castracani d gli Antelminelli riebbe con 
essi la patria. Infine U <Y uccione s' impadroni di Lucca, posto 
in fuga Gerardo di an Lupidio vicario del re Roberto: la 
citta per otto <Yiorni fu saccheggiata , ed il tesoro, che Cle
mente V vi avea congregato, andonne a ruba: giammai da 
molti secoli non si era fatto cosi ingue bottino. atteo della 
Gherardesca si di tin e fra coloro, che i primi entrarono in 
Lucca: ei meritò gli elogi del F aggi l ano. In tal guisa la citta 
venuta in mano dei ghibellini rivide i bianchi da lei scacciati 
fin dal IJOI, ai quali ma<Ygiori mali che la stessa Firenze aveva 
ella recato: in tal guisa Ug-uccione con olava i pisani della 
morte di Arrigo, e rendevasi più formidabile ai guelfi che 
l'imperatore non fosse stato. Dall'altra parte degli Appennini 
Ranieri Il , detto Neri, della Fa gioia figlio di Uguccione s'in
signoriva di Borgo San Sepolcro, ed aggiungevalo ai domini 
della sua casa. E Francesco suo fratello fu da Uguccione in
viato a Lucca primo podesta ghibellino. 

XL VI. Minori successi ove non era Uguccione ottenevano 
gl'imperiali: Cane assaliva spesso i padovani, ma non di rad 
con danno: i Buonaccol i di Mantova tentavano inutilmente di 
sorprender Ferrara, e di rimettervi gli esuli ghibellini. Pino 
della Tosa, di cui si è fatto parola, comandava in Ferrara 
pel re Roberto. Aiutati dai mantovani, gli usciti s'imbarcarono 
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sul Po; ma una tempesta o-uastò il loro di ·egno: e furono la 
pi u gran parte o presi od ucci i (giugno) . Con assai pochi 
scamparono Lancillotto, e Claruccio ed Antoniolo degli Ali
ghieri Fontana, pronipoti dell' estense ministro Aldigerio: la 
loro affinita col poeta, e il do lore di cui la loro malvagia 
sorte il gravò, mi stringono a narrare quel caso. 

Rifuggiti a F el tre, A ie sandra vescovo e principe della 
citta, fu liberale ad es i di un salvo condotto: ma in quei 
giorni as altavalo il ve covo di Trento per consiglio di Cane 
Scaligero , e la signoria di Trevigi aveagli promesso il soccorso 
di cento lance (l uglio 5) . Le aspetta a egli allorché improvvisi 
tre ambasciadori Gualperto Calza, Guglielmo Ravagnini e Fran
ce co da Franza giungono a Feltre: venivano in nome dello 
stato di Trevigi a chiedere i fuggitivi per farne dono a Ro
berto: avea Pino della Tosa potuto trovar tali modi che il 
popolo trivigiano erasi piegato a questo suo intendimento. Che 
a rebbe fatto Alessandro Novello? Non meno che il vescovo 
di Trento e lo caligero, temeva ei l'ira del re capo dei guelfi. 
Alessandro con egnò i Fontanesi: e Pino della Tosa, trattili 
a Ferrara li fe' impiccar per la gola. Di cosi esecrabile debo
lezza giud icò l'Alighieri non esservi pari supplizio (Parad. IX, 
52 ·6o): pur non dee tacersi che il vescovo non era di coloro 
i qual i vendono per aghezza il sangue degl' in fel ici; e che 
videsi condotto a quella difficile sommita delle umane cose, 
nella quale chi non vuoi es ere ingiusto forza è che perisca . 

Lo Scaligero intanto rad doppi ava gli sforzi contro i pado
\ ani : alfine g li fu si amica la sorte delle battaglie che, disfatto 
il loro eserci to (settembre 17), egli ottenne pace glorio~a, per 
cui divenn e assoluto signor di Vicenza (ottobre 20) . Q uesta 
fu la prima e forse la piu insigne delle sue vittorie , quantunque 
in fìno allora ei si fosse mo trato alla Lom bardia valente guer
riero ed audace, sostenendo con forte animo l 'impeto dei pa
dovani; ma l'esito non per anco avea coronato la sua impresa 
di Vicenza . G ia volgeva il suo anno vigesi mo terzo, e gia piu 
matu ri pensieri erano in lui sottentrati al bollar primo del! 'ado
le cenza: la pace al lo ra gli consenti che ponesse l'animo a 
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meritarsi lode non meno di valoroso che di magnifico. E ta to 
adoprò con le sue liberalita, che in pochi anni dopo il trattato 
coi pado •ani la corte dello calig ro levò gran nome di essere 
delle piu gentili d'Italia, e i accorsero quanti uomini l

stinguevano per le armi per l' ingegno, e per le sven ture. 
Nello stesso giorno della pace coi padovani, co i propizio aLla 
gloria dello Scaligero, in Germania fu eletto im peratore Ludo· 
vico duca di Baviera; ma la scelta venne turb ta da due oli 
elettori, che aiutarono re d i romani Federigo di Austria fi
gliuolo di Alberto . 

XLVII. I vantaggi dei ghibellini ridestarono la speranza 
dell'Alighieri, cui la vittoria del Faggiolano permise di enirne 
a Lucca, e fra dilettevoli riposi di scrivere i rimanenti dieci 
canti del Pu,-gatorio. ell'ultimo di essi ei fa motto del re
gnante Fil ippo il bel lo (Pur o. XXII, rsr-r6o), al quale non 
prima del 29 novembre I 3 r 4 impreved uto caso tolse la vita: 
il Purgatorio adunque innanzi quel giorno era gia per esser 
compiuto. Poté nondimeno l 'autore aggiungervi a lcuni versi 
dove piu gli tornava l'acconcio: in tal numero · oglionsi ri
porre quelli che cantò di Gentucca (Purg. XXIV, 37-48) , e che 
sono di tanta bellezza da non disgradarne i piu belli di tutta 
la Div-ina Commedia. Nel sesto balzo del Purgatorio, in aprile 
1300 Buonagiunta rbiciani rimatore lucchese:- Gentucca,- fra 
sé ste so mormorava - Gentucca ! - Richiesto dali' Alighieri: 
- Vi ha fanciulla- gli disse-, che ti fara piacer la mia patria, 
comeché questa uomo debba riprenderla. - Dall'aprile d l 
1300 fino alla cacdata dei bianchi nel 1301 le cure del prio
rato, e le ci ili temp ste di Firenze vietarono certamente al 
pubblico magistrato di sedere in Lucca ed in molle ozio a 
fianco di straniera fanciulla: dalla cacciata dei bianchi fino 
alla conquista del Faggiola no chi all'Alighieri fu piu inimica 
di Lucca? Ei quindi appo i lucchesi non ide Gentucca se 
non adulta, né prima di qu ella conqui ta di Ugucci ne della 
Faggiola, e dopo es ·ersi pubblicato l'biferno in cui si chia
mava barattiere ogni lucche e. Gentucca di acerbò questi sde-
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gni; ed il poeta, in grazia della donna e per lunga dimora 
piaciutosi della citta, bramò di espiarli con quel genfle art i
ficio della predizione di Buonagiunta . Che, se in mezzo alla 
ca lig ine del l 'antich ita può reùer i alle congetture, le sopravi
ven i memorie di Gentucca, gi · moglie di Bernardo !orla 
deg li Antelminelli Allucinghi, farebbero so p ttare che fu ella 
co lei la quale tan o su li' Alighieri poté, a llorché vittorioso Uguc· 
cione iè fine alla guerra lucchese. 

Consapevole dei pensi ri d i lui dové in q uel tem po cre
dere l ' Alighieri che il ·ignor i Pi a e di Lu cca fos e con piu 
lie ti auspici per menare ad effet o le g ia inuti li ambizioni di 
messer Corso , e per superar la forz dei guelfi ri mbaldanziti 
dal la fortu na d l re Roberto e da lla protezione d i Filippo il 
bello. E d ecco il poeta, come al trove si na rrò , simboleggiar 
to to Fi ~i ppo is tes<io in forma di un gigante che trae erva 
una donna, cioè la sedia romana, in Avignone: ma un ca pi
t a n o era prossimo che avrebbe ucciso, cioè vinto e ·uperato, 
cota l g igante in un con la donna (Purg. XXXI II , 4-0-5 7). Or 
questo e ra l'offi_io appunto del veltro, il quale parve a Ben
ven uto ed a tutti gli antichi scrittori essere la persona mede
si ma del cap i tano. Q ui dun que, non al tri menti che nell' iste ria , 
torna c:T U ciane a trionfar nel poema : qui al massimo fra i 
ghibellini, che avea ristorato Pisa e sottratto Lucca d l re Ro 
berto il po ta canta inno di lodi . E male d i queste orrebbe 
alcuno far dono ad Arrigo II gia spento qui ndi i mesi prima 
di Filippo il bello di Francia, ovvero a Can del a Scala che , 
vivo Fi lippo, non ebbe alcuna guerra col re Rober to : per le 
quali rag ioni ei non potea dirsi poeticamente che avrebbero 
Cane od Arri go ucciso un giorno il gigante . . Ia gia in colui, 
che tava nell'atto di combat erlo con opporsi a lla sua famiglia 

I alia, i rival i affisava no g- li sguardi; e g ia Castruccio Ca
s trac<mi, ve uto i l Faggio! ano poggiare si al to , le va vasi a con~ 

templarne l o pere. Perciò guard ingo parlando di eh i avrebbe 
pro.,trato il g·~ante, l'Alighieri avvo gevasi fra nebbie allego
riche, né d·s imu 1ava che a bella po ta egl i avea vol uto inte
nebrare i suoi ùttti , proponendo alle genti un enigma fo rte a 
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s elarsi (Purg . XXXIII, so) . Anzi, alla foggia dell'Apocalisse, 
taceva Dante fino la parola di capitan o, e non in altro modo 
profferivala che per num ri (ibid. 43). Ammae trato dalle scia
gure, bene l'Alighieri nascondeva con sottili precauzioni le sue 
speranze no velle, quando, verso la fine del 13 14 , terminava 
il suo Pw,.gatorio. é si ha notizia che avess'egli cangiato 
l 'antico proponimento di dedicarlo a Moroello Malaspina, figlio 
di Franceschino; al quale Moroello poté agevolmente inviare 
nella prossima Lunigiana una cantica , immortale testimonio 
del grato animo suo. Con questa seconda cantica ce sano af
fatto le rimembranze istoricbe di ogni avvenimento qualunque 
dopo il r 314, la terza del Paradiso es endo quella cui le affidò 
l 'Alighieri: ciò che innanzi tratto era neces a rio di avvertire. 

XLVIII. Cotanto amico qual egli era di Uguccione della 
Faggiola e tenero della sua gloria ed avverso alla casa fran
cese preponderante in Italia, l' Alio-hieri spiacque infine a Ro
berto (I315 ). Mancato Arrigo VJI, non avea piu il monarca 
di Napoli pen ato a coloro che un di abbracciarono le parti 
di quello, vuoi con le armi, vuoi con gli scritti: ma quando 
egli vide che l'autor dell'Inferno e del Purgato·rio vivea vicino 
all'odiato Uguccione, fe' rinnovar le minacce di morte pronun
ziate gia da Cante Gabrielli: ciò che fu eseg uito nel nuovo 
anno I 3 I 5 da messer Zaccaria di Orvieto, suo regio vicario 
in Firenze . D ella qual cosa Dante, il quale avea cominciato 
il suo Paradiso, presto si vendicò nel famoso racconto in cui 
strinse la storia romana (Parad. VI) , ed ove, scorgendo la 
virtu del Faggiolano, esaltava la po sanza, che quegli avea 
rin erdito, dei ghibellini. Or bene costoro, minaccioso scrivea 
l'Aligh ieri, trassero il ello a piu alto leone che non è la fami
gl ia francese di a poli (ibid. ro6- 108); e pon è l ungi un' Arbia 
novella . E tosto , dis egnando le persecuzioni e le sentenze di 
Roberto, il chiamò re da sermone (Parad. VIII, 147). Ma g ia 
il veltro ed il ca pi tano apprestavasi a compire que to pre
sagio. Impadro nitosi Uguccione dei piu forti castelli guelfi, 
pose l 'oste in val di ievole a Monte Catini fra Lucca e Pi-
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stoia . L arrivo a Firenze di Filippo principe d i Taranto e d i 
e.;ser Piero di Angiò, fratelli del re Roberto, rinfrancò nei 

guelfi l ardire. E gia in Pi a i meno animo i accende an i del 
d e iderio di venire agli accordi col re, quando il FagO'iolano 
tornato in citta dall'e ercito con in igne orazione fugò le paure 
d l cuore dei O'hìbellini, e gl' in aghi del de id eri o di gloria . 
Severo mo to ei fece ai pi ani dei suoi dispendi a pro della 
loro caus : non era stato egli che avesse cercato di enire a 
Pi a da Ge nova, citta nobili ima: tutte le rendite del uo 
stato fa ggiolano avea gia egli collo ato nelle spese della guerra; 
il suo fratello Federigo della Fag0 iola , ivenuto abate di anta 
Maria del Tri io di Monte Coronare, dalla sua solitudine in-

iavagli dena ri del monistero, e si vedea co tretto fino a t roe 
in prest nza. Dei quali denari per verita leggevansi non ha 
g uarì le scritte, ogO'i disper e o con umate ùal fuoco. Grida
rono i ghibelli ni, do\..·er i continuare la guerra, aversi fare il 
piacere del Faggiolano . Ed ei numerò gli amici, e raccolse 
gli aiuti, e fattane rassegna, conobbe di avere 
e duemila cinquecento cavalli. Di questi :\1atteo 

entimila fa nti 
isconti e gli 

aretini aveano inviato buon numero; i Buonaccolsi e Can della 
Scala soli cento fra mantovani e veronesi. Gli esuli bianchi 
sommarono a piti che seicento: egl i è incerto se l' Al igh ieri 
fosse tra essi. Castruccio Ca tracani guidava pe r la prima volta 
i lucchesi a combattere contro i guelfi ; e Ranieri della Ghe
rardesca, zio del conte Gadd di Donoratico, facea nuovamente 
n cii 'e ercito primeggiare fra i capitani di Pisa il nome gia i 

abborri to del conte Ugolino. Ma nel l 'altro ca m o di gran lunga 
era mag0 iorc l 'es rcito del principe di Tarant e dei fiorentini: 
quei di Bo1ogna, di Siena, d1 Gubbio, di Perugia, di Citta di 
Ca tello vi accorsero : Carlo, fiblio del principe, orgoglioso 
esultava per la sperata \ ittoria. Infine i nemici scontraronsi, 
non piti divisi che dalla Nievole. Uguc ione, ·eggendo i suoi 
cosi pochi al paragone dell'inimico , con questi detti ri torò il 
loro coraggio: 

- I guelfi che vi stanno a fronte, o soldati, vi sopravan
zano tanto per numero, quanto vi cedono in irtu ed in ar-
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dire. Ma oggi si vedra che nei ampi di Val di Nievole i 
fedeli del sacro imp rio pugnano col ferro, e non con le fraudi 
o coi denari dei fiorentini. Quel Roberto, cui si dieder co toro, 
ha l 'animo piu da sacerdote che da guerriero: né attenta di 

enirne in campo contro di voi, seduto a consiglio per eder 
modi onde vi nuocciano i proce si e gli sdegni della corte 
avignonese. Noi ze latori della fede attolica ei si pensa di 
offendere, dandoci la mala oce che siamo eretici; sol perché 
dalla Chiesa distinguiamo l'imperio, e che sotto le leggi di 
questo vogliamo una e forte la parte dei ghibellini. Pur egli 
e i principi della sua cas di Francia tengono schiava in A vi· 
gnone la Chiesa di Dio, e non soffrono la libera elezione del 
papa. E Roberto preme il soglio di Corradino, crudelmente 
ucciso in sul fior dell'eta; di Corra dino, i m mortale onore della 
casa di Svevia, il nome del quale ci sani empre caro d 
acerbo. Filippo e Carlo di Taranto, invilid fra le delizie , male 
ora discendono a combatter coloro che ridussero al nulla i 
nemici del popolo pisano; a coloro i quali benché privati del
l'alto imperatore Arrigo VII pure hanno ripreso le castella 
perdute gia pel tradimento del conte Ugoli no: a colo ro infine 
che han con uistato Lucca superb , ove per farvi la uuerra si 

ra nascosto ampio tesoro . Ferite, dunque, o gh ibellini, feri te; 
vendicate il sangue di Corradino, ed in quello della plebe dei 
guelfi spegnete la loro codarda gioia per la morte del glorioso 
Arrigo di Lucemburgo . -

In tal modo Uguccion inanimiva i suoi, di correndo le 
file. In ultimo, levato alto il suo cappello di ferro, ei diede il 
segno della battaglia . Fiacco riparo fu ai guelfi la Nievole 
contro l'i m pe o deo-li assalitori; Francesco della Faggiola , po
de ta di Lucca, urtò si fattamente le schiere degli av ersari 
che al primo sforzo le ru ppe: ma ferito a morte spirò a mezzo 
della vittoria . E aia per questo indietreggiavano i vincitori, 
allorché Uguccione, stretto in cuore il dolore, acco rse gigan
teggiando, e tutti nel suo passare mettendo in fuga e in i com
pig lio i nemici. Pietro di Angiò , Carlo di Taranto e i primi 
fra i guelfi giacquero svenati sul ampo; i piu cacciati nelle 
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paludi vicine alla Nie ole, i affogarono: Bologna e Firenze 
piansero i loro piu valorosi (acrosto 29) . E il tempo ha per 
donato ad una canzone dei guelfi, nella quale meglio che al
trove si leggono i loro danni, e come sia stato intero il trionfo 
del Faggiolano. L'autore se n sciuto di quella cerca di con
so lar la madre del gi ovine Carlo di Taranto facen ole dalla 
gi u tizia di Dio sperar pronta vendetta sopra coloro , ch'ei 
chiama eret ici ghibel lini o pi an i. Ciò non impedi che Monte 
Catini e i principali c telli del Pistoiese apri ero le porte ad 
Uguccione (ottobre 26); cui to ·to Vol terra ed al tre citta pe
dirono ambasciadori p r promettergli ubbidì nza (r 3 r6) . Ludo
vico il ba aro, eletto imper tore, il pri ilegiò d i ampio stato cosi 
nei luoghi vicini a q uell i della battaglia come nel Monte Feltro, 
nella Massa Trabaria , e nel paese cui bagna il Tevere fino a 
Borgo an Sepolcro (febbraio I 5); dono li ancora Castiglione 
Aretino fra Cortona ed Arezzo. E sembra ano venu ti i giorni 
predetti da !l' lighieri: ma gia la fortuna ordiva gl'inganni. 

XLIX. A Gaddo della Gherardesca d i Donoratico in Pi a , 
ove i uoi maggiori avevano signoreggiato , la glo ria e la domi
nazione d i u no straniero erano di\'enute insoffribili. Parteggia
vano con esso Coscetto del Colle, ardito popolano , e Banduccio 
Buonconte con Piero suo figlio, uomini di gran segui to. Qual 
sa rebbe il fine di questa guerra? Forse Roberto e i fiorentini, 
per aver solo perduto una battaglia, erano spenti? Anzi la 
non as pettata vittoria dovea concedere tempo al riposo, ed al 
trattar di pace onorevole coi su pe rati nemici. Ei non ha v into 
Ug ccione che per soggiogare Pi a del tutto , né vuole se non 
farne il seggio di guerra perpetu a : senza la g uerra che cosa 
omai sarebbe di es o ? L g uccione, cui tali d iscorsi non giun
gevano tardi, fece mozzare il capo a i due Buonconti (marzo 1), 

che diceva colpevoli di avere vol uto al re Roberto sottometter 
la atria. Ma Castrucc io degli Antel minelli pigliava in uguale 
od io la m ag-gio ranza in Lucca di R:mic ri o • -e ri II della Fag
g io la, succed utovi ali 'estin o suo fra tello nel la carica di podesta. 

ulladimeno Ca~truccio fu spedito da g uccione in Lunigiana, 
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ove pose a ruba molti castelli di Spinetta Malaspina. Per le 
quali opere lui condotto a Lucca, ed accusato di furti e di 
ucci ioni, Ranieri II della Faggiola condannò ad avere il capo 
reciso. E gia la scure feriva Castruccio; ma il popolo minacciò 
d i levarsi a stormo, e il podesta fu co tretto di mandare a 
Pisa pel padre, che sedendo a mensa intese il subito caso. 
Prolungato per breve ora il convito, ei sorse per andarne a 
Lucca; pur non fece si presto che i lucchesi non fossero corsi 
a romore per liberare Ca truccio e per gridarlo signore della 
citta . eri della Faggiola fuggi a gran pena. In quello stesso 
pu nto, e sendo partito Uguccione, Coscetto del Colle assaltava 
in Pisa il palazzo del podesta; e, cacciatine i serruaci di lui, 
metteva Pisa in balia di Gaddo della Gherardesca, vendicatore 
degli uccisi Buonconti (apri le 3) . Uguccione per enuto alla 
meta della via, che d Pisa conduce a Lucca, fu chiarito della 
doppia sventura: for e l' avrebbe schivata, e forse altre sorti 
av rebbe av uto l'Italia, solo che di picciol tempo avesse egli 
affrettato l 'andare. Visto che l 'adirarsi era vano , ei riparò 
presso il marchese pinetta Malaspina: indi venn e a Modena, 
ove gli onori a lui res i non poterono e non rammentargli la 
sua sciagura. Di Modena cavalcò al Monte Feltro nativo , donde 
in ultimo si ridusse a Ve ona . Can Grande onorò l'illustre 
guerriero, e il prepo e al comando generale delle sue armi. 

L. Primo pensiero di Gaddo della Gherardesca era la pace 
col re di Napoli. Firenze, gia meno severa cogli esuli, riam
metteva fra le sue mura i Pulci, gl i Arrigucci ed i Cerchi 
(giugno 24), eccettuati ciascuno dalla rifo rm a di Baldo di Agu
glione . La ede romana vedevasi tuttor vacante per la morte 
di Clemente V: infine Ia opo di Cahors fu innalzato a l trono 
pontificale col nome di Giovanni XII. La quale scel ta s' igno
rava in Italia, quando nel Castel nuovo di apoli pattuivasi 
la pace fra i pisani e Roberto. Nel trattato non tralasciarono 
di affermare, che il Fag<Yiolano era stato cag ione unjca della 
O'Uerra (r3 17) . L'opera fu terminata l 'anno s guente: Pi a, Fi
renze , Pistoia e quasi tutta la Toscana vi consenti, tranne 
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Lucca la quale restò ghibellina sotto Castruccio (ma agio I z). 
Agli usciti delle citta comprese nella pace facevasi abilita di 
tornare, se enisse ciascuno ai comandamenti della sua patria. 

on poco s'ingegnò con sottili astuzie per procacciar buoni 
patti alla sua Firenze lo storico Giovanni Villani; delle quali 
astuzie i leagono i racconti appo lui tes o. 

In Romagna le cose cominciarono a procedere con uguale 
dolcezza e Scarpetta degli Ordelaffi, pri ioniero da ette anni, 
tornò in liberta, ma per g ran pregio di denaro. In Lombardia 
fu insigne lo ste o anno per gli accordi che segui rono fra 
varie citta si, che poterono le art i e le scienze avere alquanto 
ùi tregua in molti luoghi d'Italia, e respirare per breve ora 
cy}i amatori delle lettere ingenue. Francesco Petrarca era gia 
p resso a compire il suo terzo e G iovanni Boccaccio il primo 
suo lustro : assai lontano da quei g randi uomini, ma pur can
dido e sensato scrittore, g ia era nato Benvenuto da Imola. Il 
p iu delle volte gli autor i, guerrieri o magistrati nella loro pa
tria, tramandavano ai futuri la memoria dei propri lor fatti, 
di che si è veduto un esempio in Giovanni Villani: lo stesso 
fece intorno ai suoi combattimenti ed alle sue legazioni Alber
tino Mussato, insigne storico e non ispregevol poeta di Pa
dova. Q uanta parte nei pubblici affari di guerra o di pace 
abbiano avuto g li scrittori di quella eta io mi propongo di 
mostrar nelle !storie: pur non tacerò al tutto di due, che me
narono meno pubblica vita, ma dei quali uno fu onorato dalla 
benevolenza dell'Alighieri, e l 'altro conobbe Uguccione della 
F ag aiola . Si chiama il primo Giovanni di Virgilio, poeta di 
alcun merito: il secondo è Ferreto da Vicenza, che seguitando 
le orme del suo amico Albertino Mussato si esercitò nella poesia 
non meno che nella storia: Giovanni e F erreto, quegli g uelfo 
in Bol og na , questi ghibellino otto Ca n della Scala , furono 
entrambi g rand issimi lodatori di Dante; cui la sventura del 
F aggiolano aveva immerso in nuova e piu dispe rata miseria . 

La recente sentenza data dal vicario di Roberto rinfre
: cava g li odii contro l'Alighie ri: né i dispregi per Alberto 
ed Alboino e Giuseppe della Scala, si nel Purgatorio che nel 
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Convito lo incoraggiavano a chiedere la protezione di Cane 
Scaligero. Di non minore oltraggio verso lo stesso Cane può 
sembrar colpevole il nono canto d Ila terza cantica , nel quale 
Dame a Cunizza di Romano (forse per gratitudine di alcuna 
cura ch'ella ebbe in Firenze dell ' infanzia di lui) a se!Yna sedia 
immortale nel terzo cielo. Senza far motto del vincitore, pre· 
diceva Cunizza i fatti della Marca tri igiana e l 'orrida fi ne dei 
tre Alighieri a Ferrara e la battaglia del r 3 I 4, per la quale 
Cane Grande acq uistò icenza dai padovani. Un silenzi si 
disdegnoso è prova certissima, che Dante non era in corte 
dello Scaligero nell ' atto del cantar di Cunizza. Né certamente 

i fu insinoaché regnò in Pisa ed in Lucca l'amicissimo trion
fatore, che aveagli aperto la patria di Gentucca. Or, nello 
scorgere qual fosse la riverenza dello Scaligero pel Faggio
Jano, fece cuore il poeta e raggiunse a Verona il suo congiunto 
e il suo capitano. Dimenticate allora le ingiurie, lo accol. e 
Cane Scaligero; tanto pago di a ere nella sua corte l 'autore 
dell'Inferno e del Purgatorio, quanto premuroso di non incre
scere al Faggiolano. E l'Alighieri, non pot ndo piu offeri re 
al nuovo benef ttore alcune delle due prime cantiche, deliberò 
di consacrargli la terza e non finita del Paradiso : ciò che fece 
scrivendogli una lettera in queste sentenze: 

- Gia la fama della tua magnificenza si era parsa do
vunque in Ital ia: ma quelle lodi troppo grandi, e smisurate io 
le giudicava; né volli prestarvi fede infino a tanto che io stesso 
non fossi venuto in Verona. Giunto i ultimamente, i miei occhi 
mi fecero certo che non avea mentito la fama; che anzi avea 
taciuto parte del ero. I tuoi b€nefici non tardarono a ricer
care un esule, quale io mi ono, arnantissimo, è vero, della 
mia patri a, ma non dei fiorentini costumi. Ed or dicomi tuo, 
e mi ti profferisco: e tu, ittorioso regnator di Verona e di 
Vicenza, non dei a ere a ile l'amicizia d i coloro che colti ano 
buone lettere, trasmettitori delle commendevoli g ste alla po-
terita. La sete della tua razia, nella quale sono ancora si 

nuovo, mi accende: ma per acquistar favore appo te non posso 
donarti se non alcuno dei miei scritti, fra i quali meno imper-
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fetta co a è il mto Paradiso. Egli fu mai sempre mio costume 
di riguard ar molto in es i, e di fare sottile inchie ta di coloro 
ai quali potessi degnamente dedicarli. Adunque oglio che tu 
accettas i di buono animo il mio Paradiso e che a te fo se 
questo in titolato. Altre opere io volgo in mente utili all'uni
versale, che pur si vorrebbero dare alla luce: ma le angu tie 
della mia poverta mi vietano di pro eguire l' incominci to cam
mino. - Il rimanente de la lettera on contene a che alcune 

ichiarazi oni o intorno al poema in generale o al primo canto 
del Paradiso, non che i precetti sulle allegorie poli ·ense. Come 
la lettera di frate I lario, e que ta dell Alighieri ancor manca 
d i data: ma conoscesi age olrnente che, gia di ulgata la rino
manza dalla co te verone e, doveva essere trascorso alcun 
anno dopo la vittoria sui padovani e la pace seguitane, anzi 
che Dante avesse potuto vedere la magnificenza di Cane Sca 
ligero. Le qu li cose ripongono la lettera nella fine del 1316, 

o nei cominciamenti del 1317, dopo la gita in Verona del 
Faggiolano. 

Cosi scrivea Dante Alighieri: cosi, nobilmente mostrando 
allo Sca!iaero il fianco piahato dalla fortuna, gl i chiedea mercé 
senza vilta. Né di lui asseriva enormi cose, contento di enco
miare la liberali ta di lui: si ffatto encomio dei principi di molto 
laraa e generosa nat ra ritorna tanto spesso nella Divina Com
media quanto il motteggiar contro I 'avarizia e gli avari . Nella 
stessa g uisa che parlò di Cane Scal igero avea parlato dapprima 
l'Alighie ri del Faggio lano, dei ifalaspina, e insieme del a ran 
lombardo: ma non dicea nella lettera che in Cane Grande si 
riposns e la speranza dei ghi bell ini, o eh 'ei dovesse illustrarsi 
con alcuna delle opere att n buite al veltro nell'ltiferno , e nel 
Puro a/orio al ca p i t a n o. E noi dicea Dante coi versi; e simili 
sensi a quei del la lettera esprimeva nei tre canti, ove in brevi 
parole recò la storia della sua vita, facendo che il suo trisa
volo Cacciaguida, primo d i quanti piriti gli apparvero nel 
viagg io mbtérioso , gli svelasse pianamente il futuro. Chi può 
ignorare quei canti? Chi avere dimentica to le descrizioni dei 
costumi antichi e delle famiglie illustri, e delle prime discordie 
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o dei recenti delitti dell'amata Firenze? Chi non sani preso 
dalla bellezza dei racconti della sua innocenza , delle persecu
zioni di Bonifazio VIII, dell'andarne in esilio, dei luno-hi ed 
insen ati sdegni dei bianchi , delle sventure del Mugello, 
delle prime accoglienze del gran lombardo? Di tutto ciò l'Al"
ghieri fa rassegna in quei tre al tissi mi canti: poscia, trasan
dato l'imbelle Alboino, commenda in Cane la mag nificenza e 
il non curar dell'argento (Parad. XV-XVI-XVII): ma né pro
fe tando ei tocca della vicentina vit oria, né altro accenna della 
guerriera virtu di lui, tranne che na cendo fu que l principe 
impres o dalla stella di Marte si, che i suoi fatti ar bbero 
stati notabili, o, come altri vuole, mirabili (P arad. XVII , 85-93). 
Di questa m de ima virtt.i guerriera, e dello spregiar o-li affanni 
per aver gloria si arebbero vedute faville non altro che fa
ville, soo-o-iunge il poeta (ibid. 76-7 ) , innanzi che Clemente V 
ingannasse il ettimo Arrigo cioè prima del 13 I I. 

Or perch é sapesse Cane di quale animo fos e Dante Ali
ghieri, gli affermava questi che troppo dura osa è il pane 

ltrui (Parad. XVII, 83-84); del qual detto alla corte dei ricchi 
non si profferisce il piu s egnoso dal povero. E non si astenne 
il poeta nei medesimi canti di gloriarsi della sua nobi lta (P a
rad. XVI, 1-9): di che donnescamente Beatrice beffollo alquanto 
(ibid. 13-15) . E sé med simo , avente in moglie Gemma la 
cugina di mes r Corso Donati, opponeva tacito ai nobili Adi
mari d Ila buona Gnaldrada, narrando che spiacque un giorno 
ad ertino D nati l'imparentarsi con es i loro (ibid. u8-12o). 
A siffatte dichiarazioni altre ne succederono intorno al co
stu me pel quale infino allora l' Ali o-hieri avea flagellato i piu 
pos enti; di queste, non dimentico di Alberto e di A lboino e 
di Giu ppe della Scala, volea particolarmente informato Can 
Grande . Ma vin e l'animo a ltero, e non dilettassi di vile di
scolpa, e pel uovo favore della corte di Verona e i non lodò 
i tre Scalig ri; e tan o fer mo ai p ri mi detti, fu lieti imo 
dell' infuturarsi della ua v ita (P arad. XVII , 98) . Cotali maniere 
poterono risvegliare el principe veronese le mal s upera e av
versioni : e non poco do vé accrescerle il t tto dello Scaligero 
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che r iconobbe solennemente per im peratore FederiO'o di Au
stria, tolto da esso il ftolo di vi cario imperiale in erona ed 
in Vicenza. Non cosi fecero Ug uccione che da Ludovico il 
bavaro aveva ottenuto l'in e ti tura d eli stato faggiolano e 
Dante che il li bro della lfonarchia , destinat ad Arrigo VII, 
ded icò poi non si sa in quale anno allo stesso bavaro. 

LI. Si avvicinava intanto in Firenze la fe ta di an Gio
vanni Bati ta, ed era solenne in quel giorno di liberare i pri
gioni, massime gl i esuli richiamati : venivano essi a gran ornpa 
dietro il carro della zecca detto di san G iovanni con mitère 
in ca po e con ceri nelle mani: offerti a l santo e multati di 
alcuna somma ne andavano liberi affatto , cessate le loro con
dannagioni . Quei della T o a, i Rinucci , e i annelli non 
i sdegnarono di essere gli offerti d eli' anno I 3 I 7 nel quale 1 

compiva il te rzo lustro dell'esilio di essi e di Dante Alighieri, 
compresi tutti nelle eccezioni inamabi li di Bal do di Aguglione. 
L 'ultima pace d ei to cani col re Roberto allargò ali ordina
menti: e si vinse in Firenze di ammettere in qual unque tempo 
gli sba ndeggiati, pu rché soggetti a pagare alquanto denaro ed 
offe rti al santo giusta il co tu me dei maggiori. Avrebbe potuto 
il poeta essere di tal nume ro: e bene di ciò per lettere i suoi 
amici pregavanlo, fra i qua li un religioso di lui congiunto, ed 
un comune loro ni pote : soffrisse Dante l'ignominia dicevano; 
ma cogli altri ritornasse a casa una volta. - Io soffrir l' igno
minia? - rispose. -Cosi dunq ue dee terminar l'esilio trilustre 
di Dante Alighi ri? Ces. i Dio che un amatore del la a 1enza 
seguisse il codardo con i l io dei sarcen i e degli in fami. -Ecco 
in qual gui . a L'Alighie ri al religioso e poneva gl i ardit i imi 
pensamenti dell' indomabile ingegno, e come sapea ri pendere 
alla vigliacca sentenza, con cui Cante Gabrielli dichiaravalo 
barattiere. 

LII. Uguccione intanto, cui l'eta non avea scemato le forze 
guerreO'giava con lo Scaligero a danno di Bresci a. Si rivolsero 
indi contro i padovani, che in dispregio della pace aveano 

C. TROVA. 7 
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tentato di sorprender Vicenza, e dei quali con ampia s rage 
fu punita l 'audacia (maggio 22) . Cane Grande non credé poter 
meglio difendere Vicenza che col concederne ad U guccion 
l arbitrio supremo: il Faggiolano vi ebbe titolo di podesta, 
fece austera vendetta degli abitanti che a eano favoreggiato 
gli assalitori. Poscia (agosto), cogli aiuti di Cane Grande s'in
camminò il Faggiolano alla volta di Lunigiana, ove Spinetta 
Malaspina gli diè ricette, confidatosi di riporto in Pisa col 
favor dei Lanfranchi e di altri principalissimi ghibellini. Ma 
venne a niente l'impresa; Co cetto del Colle uccise quattro 
dei Lanfranchi, e il Fao-giolano tornò a Vicenz . Qui · egli 
a coltò il caso di un suo figlio, forse Ranieri II, al quale Aghi
nolfo conte di Romena e fratello di .. lessandro conduceva lie
tamente in moglie una figlia: ma i bolognesi, contrastato il 
pas o alla spo ereccia brigata ritennero rigionieri cosi la 
donna che il genitore. Né guarì andò che Ranieri stesso fu 
discacciato da Borgo San Sepolcro, per opera di Carlo Gra
z"ani, cui l'indole guelfa e i favori della corte di ~apoli aveano 
re o fieramente av erso a quei della aggiola. Da Carlo pro
venne ntonio Graziani elegantissimo dicitore, che dettò lati
namente la storia della sua citta e dei suoi maogiori; ma nel 
quale si può in verita de ider re, allorquando scrive di Uguc
cione, animo piu riposato e libero dagli an ichi sdegni delle 
loro fami glie . Alla ste sa inclemenz della fortuna soggiacquero 
in fine del medesimo anno gli amici del Faggiolano, essendosi 
Cas ruccio Castracani (sio-nor di Lucca) unito in alleanza col 
conte Gaddo della Gherardesca, ed avendo ferocemente assa
lito Spinetta Mala p" na; il quale, cedendo ali 'avversita, riparò 
pres o Cane del pari. 

Allora la corte verone e, nobilitata da si illu tri sventurati, 
vinse ogni altra 'Italia. Guido di Castello che fu ospite in 
Reggio dell'Al ighieri, e Sagacio Gazzata concittadino di Guido 
e scrittor delle croniche atte tatrici della magnificenza dell 
Scaligero , agitati dai moti della loro patria vi rifuggirono an
ch'essi. Racconta agacio, scrivendo appunto del l 'anno 13 r8, 
che piu volte con Cane Grande sederono a mensa egli, e 
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Dante Alighieri e Gu ido da Castel lo, il semplice lombardo. 
ondimeno con uomini di questa fatta male si accoppiavano 

i buffon i e i giullari, garrula turba che a grand i spese nudriva 
Cane Scaligero. Lo stesso guccione della Faggiola non fu 
esente dal motteggio dei cortigiani. Un giorno a mensa divi-
ava per diletto della sua gioventti e del suo largo mangiare: 

l'uno di essi per nome Pietro a o: - Qual maraviglia? -
gridò. - In un solo banchetto non divorarsi, o Uguccione, 
Pisa e Lucca egregie citta? - Cotal rampogna sembrò scor
tese a lle gentili persone. Pur di gran lunga fu piti cortese lo 
Scaligero colr lighieri; chiestogli, perché i buffoni piacessero, 
e perché a tutt i Dante incre c se? Stato alquanto sopra di 
sé: - Perché ciascuno ama il suo simile- disse il poeta. In
fino allora, quantunque sdegnoso di avere stanza ove i buffoni 
si tenevano in pregio, egli avea mostrato la ua gratitudine 
allo Scaligero inviandogli di tratto in tratto non i vari canti 
di tutto il poema, si come afferma il Boccaccio, ma quelli del 
Paradiso dal decimo fino al vigesimo; poiché lo stes o Boe ~ 

caccio e i monumenti piu certi fanno chiaro, che g li ultimi 
tredici non furono ricongiunti alla D ivina Commedia e non le 
d iedero fina! compimento se non dop la morte dell'Alighieri . 
Or questi , quando lo caligero p rdé i ispetti, sloggiò dalla 
citta verso i cominciamenti a un bel circa del 1318. In Ve
rona, o e attese alla ragione civile, Pietro Alighieri con la 
sua rimanente famiglia venuta di Firenze fermò stabile sede. 
In Val Pulicella mostra i tuttora il castello di Gargaa-nago , eh 
i piu credono es:ere stato abitato da Dante: se ciò fosse av
v nuto in tempo de l gran lom bardo , ovvero di Can della cala, 
io non saprei di r con certezza. E nulla si può recare in mezzo 
per sapere se veramente il poeta esercitò in Verona l'officio 
di giudice: la qual cosa narravasi un di apparire dalle stesse 
scr itture di lui. 

La pace di Toscana e di Romagna poste ugualmente in 
quell 'anno sotto la protezione di Roberto, e la minor severita 
di Firenze verso gli usciti aprivano a costoro piu agevoli vie 
per agg irarsi fuori della lor patria . L 'Alighieri adunque ne 
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venne facilmente di Lombardia in Romagna; ivi trovò estinto 
carpetta degli Ordelaffi non ancora compiuto l'anno dalla li

berazione di esso. Dalla Romagna Dante trasferissi a Gubbio, 
che all'esempio delle altre citta cruelfe riaccoglieva i suoi esuli 
ghibellini; e vi ritornava con es i da Viterbo, dov'era stato 
podesta, Bo one Raffaeli. E vi ha ricordanza non dubbia che 
l'Alighieri, o che il vincesse la noia dell'e ilio e dell'insolente 
pieta dei grandi, o che alla mente travagliata dalla fatica del 

oema cercasse riposo nella solitudine, visitò la badia camal
dolese di Fonte Avellana, detta di Santa Croce, a enti miglia 
da Gubbio. 

S'innalza il monistero sui piu difficili monti dell' mbria. 
Gli è imminente il Catria, gigante degli Appennini ; e si 1' in
gombra l e non di rado gli vieta la luce in alcuni mesi del
l 'anno. Aspra e solinga via tra le foreste conduce all'ospizio 
antico di solitari corte i, che additano le sta nze ove i loro 

redecessori albergarono l'Ali hieri. Frequente sulle pareti si 
egge il suo nome: la marmorea effi ie di lui atte ·ta l'onore

vole cura che di eta in eta mantiene viva in quel taciturno 
ritiro la memoria del grande italiano. Moricone priore il ricevé 
nel 1318 : e gli annali avellanensi recansi ad onore di ripetere 
questo racconto. Che e lo tacessero , basterebbe aver vi to il 
Catria e leggerne la descrizione di Dante ( Parad. XXI, 106 -

I r I) per accertarsi, ch'egli vi ascese. Di qui vi egli dalla sel
vosa cima del sasso, contemplava la sua patria, e godeva di 

ire che non era de sa lungi da lui (ibid. I07). E cornbattea 
col suo desiderio di rivederla; e, potendo ritornarvi , si bandiva 
egl i st sso di nuovo per non soffrire l'infamia. Di ce o dal 
monte, ammirava i co turni antichi degli avellaniti; ma fu poco 
indu lgente coi suoi ospiti, che gli sembrarono privi delle loro 
virtu {t.'bid. I I -I 20). A quei i orni e nei luoghi vicini a Gubbio 
sembra che si debba orre l 'a er egli dettato i cinque canti 
oltre il vigesimo del Paradz'so. Imperciocché nella menzione 
che fa di irenze allorché nel vigesimo primo arta del Catria , 
cd in ciò che dice nel vi esimo quinto del voler ei prendere 
sul fonte del suo battesimo la corona poetica, ben si ravvi a 
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la sua speranza di ria ere patria ed ii suo bell'ovile (Pa
rad. XXV-r -12 ), superate che il tempo a\.e se le dHficol ta in
torno alla maniera del ritorna rvi . 

Mentre ' Alighieri, non ancor vecchio, a pettava in Gubbio 
le opportu nita neces arie, pr se qui i ad erudir nelle lettere 
Ubaldo, figliuolo di Bastian da G ubbio autore del sermon della 
morte, o vero del Teleutelogio. Con piacere simile a quello 
degli a llaniti 'in cgn in Gubbio la c sa o' e albergò il 
poeta: questa fu poi dei conti Falcucci, cbe i colpirono in 
marm l'elo<Yio. La via, ov'ella è po ta, è detta di Dante. 
Nell'archi io de li Armanni si osser a, in antica scrittura, un 
sonetto gratulatoria a Boson da Gubb io sui progressi del figlio 
di lui nello studio della lingua greca e della francese, il qual 
sonetto porta il nome di Dante: di qui orge la congettura 
che que ti, come fece di Ubaldo, cosi avesse avuto a di cepolo 
il giovinetto Raffaeli. Agli Armanni, dei quali ho accennato, 
apparteneva quell' Armannino da Gubbio, giu dice in Bologna, 
il quale dedicò a Bosone Raffaeli trentatré libri delle istorie 
dette le i taliane Fiorita; e cui l'amicizia con Bosone o la simi
gl ia nza dei loro studi non meno che l ' orJine dei tempi fan 
credere facilmente amico di Dante . Gubbio spira da per ogni 
dove le rimembranze dell 'Aligh ieri; sei miglia l ungi da essa il 
picco! Saonda lambisce il castello di Colmollaro, po seduto gia 
da Bosone: in quello issero insieme i due ghibellini, e col 
presidio delle lettere cercarono di obbliare le loro calamita 
cittadine. 

LIII. Ma g ia orrida guerra era scoppiata in quell'anno, ed 
avea rotto gli ordinamenti dell ' ultima pace di apoli. Signo
reggiavano in Genova i Fieschi, ai quali, avvicendato l 'esilio, 
aveano ceduto il luogo i Doria e gli Spinola. Matteo isconti 
afferissi propizio ai fuorusciti, e congiunte le sue con le loro 
forze inviò Marco suo fi g lio con eserc ito possente ad assaltar 
la citta. Implorato dai Fieschi Roberto navigò verso quella da 
Napoli, e vi giunse il 20 luglio 13 r8; Firenze non solo pro
vide a largamente aiutarlo, ma di nuovo il g ridò signore per 
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Itri cinque anni. Pi a, insolita cosa, restò tranquilla in rin 
cipio per volere di Gaddo della Gherardesca, nell'eta del quale 
non fuvvi alcuno che piu di lui amasse la pace, o che ne cu
stodisse i patti con maggior gelosia. Ben diversi e rano in Luce 
gli spiriti del guerriero Castruccio, che gìa nelle perturbazioni 
di Genova corge a come un presagio della sua futura gran
dezza. Celebre fu la guerra genovese, paragonata dai contem
poranei ai piu illustri fatti dell'anticbita, e combattuta per piu 
di un lu tro con alto coraggi cosi d gli assediati che dagli 
oppugna tori. Ma gia nel primo autunno avevano le loro rabbie 
consumato il nerbo della lor possa. Bologn e i guel fi di To
scana e di Romagna non indugiarono di spedire al re in Ge 
nova gagliardi soccorsi: ed egli , temendo non dovessero Can 
della Scala ed Uguccione della Faggiola poter discendere per 
la Luni<Yiana in Liguria ordinò che Francesco della Torre o 
Torriana gisse a Verona con promesse magnifiche per travol
gere lo Scaligero dall'alleanza coi ghibellini . F rancesco era di 
coloro, ai quali avevano i Visconti rapito la signoria di Milano; 
e però feroce inimico di Matteo, profferi a Can Grande in 
nome del re il dominio di tutto il paese fr Verona ed il Po, 
e l'aut rita di disporre de l patriarcato di Aquileia . Intanto il 
nuovo pontefice Giov nni XXII, stando in Avignone, scagliava 
i suoi fulmini contro lo Scaligero e il Faggiolano , che in quel 
tempo erano andati a stringer di a sedio la guelfa citta di Tre
vigi. Sopravenuto France co Torriana, grave gelosia turbò 
l'animo del Vi conti; e sembra che U<Yuccione me esimo avesse 
dubitato non poco. Imperciocché, intirnatosi da Mat eo un ge
nerale parlamento a Soncino, ed essendosi recati cola i pri 1-

cipali fra i ghibellini, si alzò Uguccione a dimostrare con ac
concio discorso che per essi non vi era salvezza, se tosto non 
avessero convenuto in un capo; tale, narra Ferreto da icenza, 
fu per opera del Faggiolano eletto Cane Scaligero. I piu loda
rono l 'astuto accorgimento di Matteo Vi conti , che ricco di 
piu ampia signoria, e moderatore supremo dei ghibellini contro 
Genova e il re Roberto, per ritenere nella fede Can Grande, 
lasciava cadere so r'esso lui g li onori di capitano. Ma non 
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furono che semplici onori ; né Cane compiacciossi gran fatto 
eli Genova, né soprastette di tornare a Verona , donde nell'anno 
seguente passò a rincalza re T revigi . 

Continuavano intanto il Visconti e gli usciti a percuote re 
Geno a o rribilmente (r3rg): ma, sopragiunti da apoli nuovi 
rinforzi , li assedianti levarono il campo. Di che Roberto fece 
grandissima festa; e tosto con la sua famiglia sciolse le vele 
per andarne alla corte di Avianone appo il pontefice. Pi u di
ligen ti, e meglio forniti ritornarono i ghibellini ; e beffandosi di 
Roberto ripresero con maggior furo re l'a sedio. Giovanni XXII 
a ea lietamente r icevuto il re, ui ferm in pen iero stava il 
dominio di tutta Italia, e per piacere al quale fu spedito legato 
in Lombardia Bertrando cardinal del Poagetto con ordine di 
auerreggiare innanzi ogni altro i isconti. 

LIV. La guerra di Genova sopragiunse importuna per fra
stornar n uovamente la speranza degli esuli fiore ntini. L ' li
ghieri adunque parti da Gubb io e dai luoghi che troppo inu
ti lmente gli rammentavano la sua patria; ed essendo ripassato 
nella Iarca trivigiana, ove otto le mura di Trevigi rivide 
forse guccione trovò nel pro simo F r iuli facile tanza e gra
diti riposi. ei principi del 1319 Gi ovanni XXII aveva eletto 
in patriarca di Aquileia Pagano della Torre, vescovo d i Padova, 

fratello di Francesco Torriano. Il F riuli ubbidiva da lunga 
stagione ai patriarchi di Aquileia, che trae ano in Udine la 
loro dimora: dovizio i principi e possenti alle porte d'Ita lia 
dal lato delle Al pi Giulie, nelle be11e contrade cui bagnano la 
Piave , il Tagliamento, e l' Isonzo . Dali' Isonzo non è lontana 
l ' antica <Tastai dia di Tolmino. L'essere guelfo e l 'aver la propria 
f miglia patito ingiuria dai gh ibellini i non poterono sopra 
P< gano della T orre, ch 'ei non pigliasse con generoso cuore a 
proteggere gli uomini d'ingegno e gli sventurati d i qualunque 
parte si fossero; ei fu che pregò Albert ino Mussato di scrivere 
le storie delle cose italiane dopo la morte di Arrigo VII. Meno 
fasto 'a ed altera, ma più pacifica e compa sionevole che quell a 
dello Scaliger , la corte u dinese del patriarca Torriana accolse 
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Dante A lighieri e non pochi degli esuli fiorentini. E quivi 
Dante trapassò l 'anno 13 rg in balia dei suoi studi diletti, ed 
inteso a comporre alcuno degli ultimi canti del Paradiso, ma 
principalmente le altre sue opere in prosa, delle qua li gran 
parte ha di trutto il tempo invidioso. Egli è ben da rimpian
gersi la storia che scrisse Dante in olgare dei guelfi e dei 
ghibellini , della quale non si banno piu se non le prime pa
role. Io credo che Dante a esse nel Friuli com posto la sua 
isteria presso l'illustre prel to, cb' era cosi vago di siffatti la
vori ed eo-regio confortatore. Però bene a ragione gli abitanti 
del castello di Tolmino si gloriano, che in quello sovente da 
Udine si recò e che fra le loro Alpi solinghe meditò e scrisse 
Dante lighieri. E con tenera cura si accenna la grotta di 
Tolmino, e il sasso in cui non di rado l'infelice posò. Di che, 
oltre le testimonianze degli annali del Friuli e delle popolari 

tradizioni, mi sembra di scorgere novella prova in alcuni ersi 
latini di Giovanni Boccaccio, nei quali asserisce che Dante 
aggirassi fra gli antri Giuli. é io tacerò del castello di Duino, 
che alquanto di la dall' Isonzo torreggia sopra un rupe; in 
quel castello, si dice, andò a diporto alcuna volta il poeta, 
e gli fece onori gone conte di Duino, e dei paesi ove mi
naccioso il breve Timavo per nove bocche mette nell' driatico. 

LV. Uguccione della Faggiola intanto e Can della Scala 
cingevano si fattamente Trevigi e la condussero a tali termini, 
che quel popolo si diè a Federigo d'Austria; quello dei due 
imperatori eletti cui lo caligero favoreggiava. II qual Fede
rigo, per mezzo di Arrigo conte di Gorizia, prese possesso 
della citta, speditovi ancora Ugone di Duino (giugno) : per 
questa venuta, Can Grande intermise l'opera di Trevigi. E 
tosto cominciò a veder modo di rompere i recenti patti con 
Padova, chiedendo insolite cose: per le quali di nuovo eo-li 
ed Uguccione della Fag iola strinsero di assedio quella citta 
(agosto 5) . Ma sotto le mura i lei, soprappreso dal' infermo 
aere delle paludi della Brenta, Uguccione mori (no embre 1) ; 
ed a Castruccio Castracani, cui aveva gia dischiuso le porte di 
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Lucca e mos rato in Montecatin · le vie della vittoria, tr mandò 
l'arte di guerreggiare i fioren tini e d' insignorirsi di gra n parte 
della Toscana. 

Privo de l suo capitano, Can della Scala ordinò che con 
magnifica pompa si celebrasse la funebre esta, e che in igne 
monumento copri se le ceneri del guerriero. on è vero adunque 
ciò che si ere e , il Faggiolano e sere morto povero ed esu e 
dopo la cacciata da Pisa . Delle ue fatt zze i è detto, e della 
facondia ; di questa non pochi esempi adduce Albertino Mus
s to che o il conobbe nelle guerre dei padovani, o in Genova 
quando vi fu legato ad Arri o re dei romani: Ferreto vicen
ti no il ide signore nella sua patria. Uguccione fu molto destro 
nei motti: la somma ilarita dell'aspetto impedì a, per giudizio 
di Albertino, che altri lo giudica se capace di alcuna di simu
lazione. Pur egli sapeva di simulare , alto nascondendo il se
greto nel pett : ma vinti dall'eloquenza i cuori si aprivano ad 
esso . Cauto e lento deliberava ; senza indugio eseguiva; alo
roso nei consigli, audacissimo in campo, lasciò dubitare se in 
lui la fortu na superasse l'arte o l' inrlustria . Barbaramente usò 
in L ucca de lla vi ttoria: ma il terrore nei suoi nemici e la fama 
delle val ide membra crebbero la voce delle sue crudelta. g uc
cione fu ristoratore sommo del ghibelli nismo; senza la vittoria 
di Monte Catini si sarebbe abolito a ffatto appo gl' italiani fino 

nome della parte dell'imperio. E se Roberto a ves e avuto 
il frutto d i quel la giornata, né Matteo n· Can ella Scala gli 
avrebbero piu vietato la sign ria di tutta l'Italia. Nato Uguc
cione in picco! cnstello di angu ta e poco nota provincia, bene 
di lui Dino Compagni na rrò che di bas ·o stato era si ei rile
\·ato. L'oscurita di quel castello fece credere che viii fos ero 
i natali di Uguccione: assai male iniormato Ferreto vicentino 
cosi diceva di esso, e del nobilissimo Tolosato degli Uberti. 
L'invidia o gli odii delle fazioni poterono del pari che l 'am
mirazione dei contemporanei accreditare questa novella; presso 
gli uni per vendicarsi della fortuna del incitare , presso o-li 
altri per ingrandire il proùigio. Le cose med sime, quantunque 
false, si ripetevano intorno agli Scaligeri; e nel secolo seguente 
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pubblicaronsi deg li Sforza, non meno che degli Appiano i quali 
tennero Pisa. La storia cosi delle guerre come delle parentele 
del primo Ranieri della Fao-gioia, innanzi che il fig lio enis e 
in eccellenza di capitano, bastano a chiarire che q uesti non 
provenne di bassa mano. La stessa patria di Uguccione fu ar
gomento di dispute, poiché gli aretini lo dicono loro, del pari 
che i romagnuoli: entrambi forse a ragione, incertis imi essendo 
stati nel secolo terzo decimo i confini dei due pae i, ed avendo 
i Fao-giolani pos eduto le loro terre ugualmente n el contado 
aretino che nellé'l Romagna. ila errarono al certo c loro che 
posero la Faggiola ora nel Ca en tino , ed ora in altri luoghi 
fuori del Monte Feltro; i quali, sforniti affatto di storia e di 
rimembranze furono luoghi non abitati, e non trassero il nome 
che dall'esservi stati piu fitti oschi di fagai. Lud vico il ba -

aro dichiarò espres arnente nel uo diploma, che la Faggiola 
di Uguccione appartiene al distretto ed alla diocesi di Monte 
Feltro. 

LVI. La morte di Uguccione della Faggiola non fu la mi
nore delle sciagure di Dante; il quale sul cominciare del 1320 

la ciò Udine per avvicin rsi a Firenze. Ma dovendo ripassar 
per Verona, credesi che le antiche abitudini lo aves ero vinto, 
e condotto a disputare pubblicamente in quella citta intorno 
alla natura dell'acqua e del fuoco (gennaio 18) . La quale di
sputazione viene da non pochi rivocata in dubbio: né io per 
es a, che leggesi col nome di « quistione fiorita», starò punto 
mallevadore. 'li è oscuro del pari se lo Scaligero fo se in Ve
rona, o se quivi Dante lo rivide allorché tornava dal F riuli . 
Dalla Marca trivigiana il poeta passò in Ravenna ove vivea 
tuttora Giovanna dell Faggiola e dimoravano le a ltre sue figlie 
Catalina ed Agnesina, sorelle di Chiara contes a di Carpigna. 
Erano gia venuti meno in otto anni dal 13 ro al 1318 Guido III 
da Polenta padre di France ca e i suoi figli Bernardino ed 
O ta io dei quali i è favellato. n terzo si chiamò Bannino 
e fu padre di Guido IV: è ignoto se sulla loro patri regna
rono questi due Polentani. Ma ottennero la signoria di Ra-
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venna i figl i d i O tasio, Guido ove lo e Rinaldo arciprete 
rav nnate: ai fi gl i di Bernardino toccò il dominio della icina 
citta di Cer i a . 

Piu pro ima è a Ravenna l 'antica e g ros a terra di Ba
gnacavallo, che da remoti simi tempi diè il nome ai conti 1al
VlClll l o alabocca, dei quali erano ultimi nel principio del 
secolo decimoquarto Ludovico e Caterina: quegli mori enza 
figliuoli, eube que ·ta in marito Guido V signor d i Ra enna . 
L'Alighieri mos o da non so quale sdegno , avea lodat Bagna-
avallo del non piu produrre alfin di tai conti (Purg. XIV, us). 

Assai meglio cono ciuto che quest motto era da Gui o V 
il canto intorno a Francesca d i Rimini: e bastava solo per 
destare in lui desiderio vivissimo del poeta. on ha guari per 
dubbio genti le alcuno temé, non fos e stata scortesia di Dante 
il rammentare ad un padre il caso della figliuola, Francesca. 
Ma quando a Guido Novello (nipote , non padre di Francesca ) 
piacque di accogliere l'Alighieri, gia da gran tempo era venuto 
in fama l' In{e1'JtO. E al ravennate non poteva increscere che 
a ltri avesse reso immortale sua zia , della quale certamente nel 
volgo non si taceva . Cento anni dopo la morte di lei, Andrea 
Mala testa uscito dalla medesi ma famiglia di Giovanni lo zoppo, 
e s'gnor di Cesena e di Bertinoro, sposò Pingarda degli Ali
dosi: l'ottavo anno delle loro nozze non era finito, ed egli 
spen e col veleno la fiamma di sua moglie per Alberigo Ca
s ino, condannando o tui nella torr di Bertinoro al supplizio 
s tesso del conte Ugolino . Bas a ed inonorata giacera questa 
coppia , cui non toccò in sorte un poeta: piu colpevole l'altra 
fu sollevata dall 'Al igh ieri ad es ere in ogni tempo spontanea 
cagione di rimembranze do lcis i me. 

Non cosi Dante ricovrava in Ravenna (apri le) Castruccio 
Castracani degli Antelminell i rompea la guerra, che condusse 
lui al sommo della fortu na ed i guelfi alle mass ime paure del
l 'estermin io . Favoreggiò i disegni del signore di Lucca la 
morte del con te Gaddo della Ghen~rd esca (ma, gio 1) cui sue
cedé in Pisa il p terno zio di esso, Ranieri ù i Oonoratico . 
F iero ed indomabile animo disti nguea Ranieri tra i piu feroci 
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ghibellini: era stato marito di Beatrice figliuola del re Manfredi , 
ed avea tolto a modello Uguccione della Faggiola ; deplorati 
sem pre gli avvenimenti che sospinsero costui fuori di Pi a. 
Ranieri Gherardesco rimise in onore gli amici del Facrgiolano; ei 
fece trucidare in appresso Coscetto del Colle, primo autore della 
mutazione di Pisa. E tosto si trinse in amicizia con Castruccio · 
la di cui figlia Sancia prese a marito uno d i Gherarde chi. 

Ratto Castruccio cavalcò in soccorso dei ghibellini che as
sediavano Genova (agosto}: ma poiché i fiorentini o-li venivano 
a tergo, ricalcando i suoi passi, ei pose il campo nelle pianure 

i Val di Nievole illustrate gia dal cor ggio di lui e di Ranieri 
della Gherarde ca. Grave presagio turbò allora i fiorentini, 
mo trato loro in Ca truccio il levarsi di pressoché un nuovo 
Uguccione. La perdita del quale Uguccione sembrò quasi fer
mare il corso delle vittorie di Cane caligero, che i padovani 
affii sero in quei giorni con memorabi le rotta sotto le mura 
della loro citta. Nondimeno leggieri fatti furono questi a para
crone degli altri, che ogni di rendeano pi u famoso l'as edio di 
Genova. In essa, e nelle montagne che la circondano, pare
van principalmente ristretti la causa e gli estremi sforzi dei 
guelfi e dei ghibellini: Matteo Visconti era divenuto il primo 
e il maggior fra co toro, né piu facevasi menzione in quell' nno 
dello sconfitto Scaligero, che ancor godea del nome di capo. 
E però contro Matteo Visconti si dichiaravano le ire di Gio
vanni XXII e di Roberto re, il quale dimorava tuttavia in 
Avignone; studiosissimo d'impedire che la corte pontificia ri
conosces e alcuno dei due rivali all ' imperio, Ludovico il ba-

aro e Federigo d'Austria. Il cardinal del Poggetto, giunto in 
Italia ( 132 r) , dava principio alla sua legazione formando atti 
e processi per pubblicar Matteo retico e negromante; bandi
vagli quindi la croce addosso, e facea enire ai anni di lui 
Pagano della Torre patriarca di Aquileia con gro so nerbo di 
genti. Simili processi ordiva il Jegal contro i Buonaccolsi e 
Can della Scala ed altri ghibellini ; be in ano protestav no 
tutti, sé es ere ortodossi né voler i punto allontanare da alcuno 
dei dogmi della fede cattolica. 
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L VII. Bologn , la piu o-uelfa delle cit a italiane pm si mo
strò devota in princi pio al cardinal del Poggetto. Romeo dei 
Pepoli era in es a, e for e in tutta ltalia, il piu ricco· la ma
gnificenza e le rofusioni di lui allorché suo fialio Taddeo 
consegui la laurea del dottorato avevano ripieno di maraviglia 
i popoli circostanti, e ai piu avveduti davano modo per misu
rare l'ambizione di tanta opulenza. ua figlia Iacopa dei Pe
poli sposato aveva un degli E tcn i. Romeo dunque i rivali 
rivolgevano l 'occhio indaga ore: fra essi deve annoverarsi Gra
ziolo dei Bambagioli , cancelliere della citta ed affezionatissimo 
al re Ro erto; cui dedicò il trattato delle virtu morali , che 
poscia si credé lavoro di quel sovrano. Giovanni di Virgilio, 
del quale si è favellato, sembra per l'opposto che avesse te
nuto le parti di Romeo dei Pepoli; giudicando che questi, 
non meno di Guido V da Polenta, potesse farsi benevolo a 
Dante Alighieri. Ma gia confortevole amicizia legava il poeta 
con Guido V; e gia Pietro Alighieri, chiamato forse per giu
dice, da Verona era venuto in Ravenna. Quivi abitò la con
trada di Santa 1aria in Zenzanigola e di San Stefano in muro; 
e quale abitator di essa contrada fu egli richiesto in nom e d l 
cardinal del Pog-getto nel 4 gennaio 1321 a dare le procura
zioni ovvero il vitto all'arcivescovo di Bologna, che visitava 
la chiesa vacante di Ravenna. lotto familiari a quel tempo 
erano di Dante in Ravenna il ravennate Pietro Giardini e due 
to ani; l'uno ser Dino Peri n i del quale innanzi si fe' parola, 
l 'altro Fi uci de ~1ilottis medico da Certaldo. 

Mentre il poeta vivea cosi, né !ungi dai suoi, Ca truccio 
Castracani occupava l 'uno dei primi seggi fra i ghibellini. E<Tl i 
non è mio in tendimento di narrare i fatti di esso e le sue vi t
torie sui fiorentini, massime quell e ottenute dono la morte del
l' Ali g-hieri: ma gia grande abbastanza per le sue g-este dové 
sembrare quel capitano al oeta. Castruccio e Ranieri della 
Gh erardesca, per fronteggiare i guelfi ed il cardinal del Pog
getto , ped.rono in Rom<~gna possenti soccorsi di lucchesi e 
di pisani a Fed rigo di Montefeltro ed a Paolozzo della Fag
g iola. Rincarati questi opportunamente , devastaron il territorio 
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di Rirnini e le campagne dei 1alatesta (marzo 3); i quali da 
qualche anno aveano gia perduto l'i ntrepido Malatestino del
l'occhio. Non minore inimico uscitossi allora contro i guelfi; 
e fu il vescovo di Arezzo Guido Tarlati di Pietramala (aprile r -1- ), 
cui gli aretini vollero signore non solo della loro citta, ma 
eziandio del! 'aretina contea (luglio 6) . Il fratello di es o Pier 
Saccone di Pietramala non era men valoroso: ed entrambi con
dus ero Arezzo ad alto segno di gloria e di dominazione. In 
quella eta Giovanni di Virgilio scrisse a Dante in Raven na 
un'egloga latina: - c perché mai, -gli diceva, - perché le 
al tissime cose che tu canti, o almo poeta, dovrai cantarle sempre 
in volgare? Solo il volgo potra dunque goder del tuo stile, né 
i dotti leggeranno di te nulla che fosse dettato in lingua piu 
nobile? Gli egregi fatti della nostra eta resteranno senza poeta? 
Rammentati, o sacro ingegno, la morte di Arrigo di Lucem
burO'o; rammentati la vittoria di Cane Scaligero sul padovano, 
e come Uguccione d Ila Faggiola disfogliò il fiordaliso: ram
mentati le armate di apoli e i monti combattuti della Liguria: 
vi ha e li forse al canto argomenti piu acconci di questi? Ma 
innanzi ogni altra cosa non indugiare, o mae tro, di enirne 
a Bologna per prendervi la corona poetica dell'alloro. -

Ben dové Dante sorridere per uno zelo si poco saggio, 
quantunque cosi affettuoso. In una seconda egloga narrava 
Giovanni di Virgilio grandissimo il piacere dei bologne i del 
rivedere nella citta Dante lighieri; e certamente, quali sono 
e si cosi gentili e cortesi, non avrebbero posto mente a ciò 
che della maggior parte dei loro cittadini dicevasi nell'In
ferno.- Che e verrai,- sogO'iungeva Giovanni all'Alighieri,
p trò farti conoscere i versi del nostro Mussato: m a Guido tuo 
non patira che tu avessi a lasciar Ravenna, o la bella pineta 
che la cinge in sul lido adriatico. - A si amichevoli voti re
plicò Dante con altre due egloghe latine, ove finse di conve
nire a consiglio col Perini e col de Milottis. Al primo di es i 
diè il nome di Melibeo, all'altro di Alfesibeo; chiamando Iola 
Guido V o ello, e Mopso Gio anni di Virgilio, e Titiro sé 
medesimo. - Glorioso in ero e piace ole a Dante Alighieri 
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s arebbe - rispondeva egli a Giovanni - d i ornare il capo della 
corona di alloro in Bologna; ma di gran lunga piu caro gli è 
d i meritare il serto in su !l 'Arno (z) ; d allora gli gio era, quando 
il suo Paradiso potra essere co i noto al mondo com'è l'In-
ferno. E poiché dei regni del dolore gia si cantò, edrassi 
quale opra sani cosi quella del cantar dei pianeti, che nel 
fl uido immenso discorrono intorno ali 'universo, come dei ce
l sti abitatori di essi (z) . Né Dante verra in Rologna, ove Po
lifemo il gigante ha la stanza (Eglog. I, v. 27) : Poli ferno, cui 
egli non sapra preferire al suo Iola (ibz'd., v. 9 ) . -Il qual gi
gante, non potendo essere il re Roberto soffermantesi tuttavia 
in Avignone, si può credere non figurare altri, che il massimo 
fra i bol ognesi Romeo dei Pepoli. r queste poche parole di 

ante svelano meglio di qualunque ragionamento la toria del 
divino poema, e ci additano che qu n do l' Alighieri abitava m 
Ra enna presso G uido Novello, n n era per anco usci to in 
luce il P aradiso, quantunque inti tolato a Can della Scala . 

Dunque, per entenza di Dante, 'ingannarono coloro i 
quali crederono che la pubblicazione dell ' h if. no a esse po
tuto farsi appo Can d lla cala in Verona : e sara facile il ve-

ere , chi ponga mente alla lentezza con cui senza la stampa 
si di o lgano i libri , essere trascorsi non pochi anni prima che 
l' Ill]erno ave: se potuto venire nella rinomanza, della quale 
pa rlava Dante in Ravenna . A queste cose verissime vuolsi ag
criungere che, e il poema intero ~ sse stato pubblicato ad un 
solo tra tto, non avrebbe a uto bisogno il poeta d ' innasprire 
il suo Paradiso con tanti sdegni politici, dei quali a rebbe po-

( !) N onne triump ba les meli us pexare ca pillos, 
e t pa t riae (redea m si q ua ndo) a bsco ndere canos 
fro nde su b incerta ? 

DA "T IS E g log-. , l , vv . 42-44 . 

( 2) Quum muudi circwnjlua corpora cantu 
astricolaeque meo, velut infera regna, P a t e b u tt l , 
devinci re caput hede ra la uroq ue iuvabi t. 

l bid. , vv. 48-so. 
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tuto piu acconciamente largheo-giar nell' bifenzo. Ma, non po
tendo nelle due cantiche gia pubblicate, trat ava egli nell'ultima 
dell e co e avvenute dipoi, e di quelle per le quali al Visconti 
e ad altri principi ghibellini non valse il professar fede orto
dossa onde schifar le sentenze del cardinal del Poa-getto. Contro 
siffatte pratiche o contro simili abusi di quei tempi disfavilla 
di zelo il principe degli apo toli nel canto vige imo settimo: 
e qui pare che ave e il poeta ripiglia o la tela del Paradiso 
interrotta da' suoi tud i sulla storia delle italiche fazioni; qui 
egli nell'estremo anno della sua vita richiamò le ultime forze 
per terminare la sovraumana epopea della D ivina Commedia. 
Né la p ranza, quantunque sempre gli avesse mentito, lascia a 
di per eguirlo: ed in mezzo agli acri rimproveri contro il caor
sino pontefice Giovanni XU , ante sos irava nu vamente 
un liberatore, il quale av rebbe tosto salvato Roma e messo fine 
agli scandali che affliggevano la Chie a di Dio (Parad. XXVII, 
6 r-66 ) . Estinti Arrigo VII ed Uguccione della Fag iola, so -

rav nute le cagioni per le quali Dante fuggi la corte di Can 
della Scala e iu oltre non gl 'inviò i tredici ultimi canti del 
Paradiso , egli è difficile il sapere chi possa mai essere il nuovo 
soccorritore. Il padre Arduino so pettò non solo che fosse Lu
dovico di Baviera, il che si può credere di leggieri , ma il so
spetto gli appre tò ampia materia dei suoi sogni eruditi e delle 
sue dottissime febbri; f: cendogli vedere in questo semplice an
nunzio di un alvatore predetta la storia intera del bavaro 
dopo la morte di Dante. Donde conchiuse, che la Di~·ina Com
media non è dell'Alighieri; e che la scrisse molti anni di poi 
un frate avverso alla corte di vignone. Io consentir i di buon 
animo al padre Arduino che Dante accennò del bavaro, se 
costui ave se fatto solamente le vi t di vol er venire in Italia: 
ma Ludovico, finché vis e il poeta, !ungi dal sollevarsi a tanta 
peranza, poté appena ed a gravi te ti ifen ersi da F derigo 

di Austria. Mi sembra dunque che parlò il poeta (se non di 
Matteo Visco nti) di Castruccio Ca tracani; l 'esser questi si 
prossimo ai fiorentini, e l'a er comin iato l'anno scorso a ro
moreggiare contro essi poterono piu faci lmente incoraggiar 
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l'Alighieri, e fargli scorgere in Castruccio l'erede ero della 
gloria del Faggiolano . 1entre il poeta metteva fine al suo Pa
radiso, Romeo dei Pepoli fu costretto ad uscir di Bologna 
(luglio 17), che troppo a lei ini tro giudicò un cittadino si 
poderoso; e la morte liberò la Lombardia dall'ambizione di 
Giberto di Correggio , i discendenti del quale furono dei piti 
corte.:, i a rancesco Petrarca. 

LVIII. Cresceva intanto la stima di Guido o ello per 
Dante Al ighieri, cui si crede che aves e quegli affidato una 
solenne legazione appo i veneti; della quale per erita non si 
hanno certissimi documenti. Ma, quando pareva che la con
traria fortuna volesse placarsi, finiva nel 14 ettembre 1321 

una vita che fu travagliata da tante sciagure. Il pubblico lutto , 
le lag ri me dei Polentani e degli altri amici onorarono la funebre 
pompa: e sulle spalle dei piu illustri uomini di Raven na fu 
recato al sepolcro il corpo del poeta divino. T a rdi pentita 
pianse Firenze; Giovanni di Virgilio compose l'elogio sulla 
tomba di Dante: Ferreto da Vicenza e i migliori poeti d'Italia 
inviarono i loro versi a Gui do Novello. Questi con tenera 
cura li raccoglieva, e col canto altrui consolava il proprio do
lore. I tredici canti, maestoso fine del Paradiso, furono driz
zati a Can della Scala dai fig li stessi dell' AliO'hieri: cosi, per 
attestato di Giovanni Boccaccio, narrava Pietro Giardini, uomo 
di gravi co turni, che erbò sempre anta riconoscenza e pie
tosa venerazione per la memoria di Dante. 

Gli ultimi due protettori, ai qual i 1' Alighieri ebbe ricor o, 
Pagano di Aquileia e Guido Novello, furono guelfi . E fuori 
dubbio l 'amichevole opera di que ti signori, massime del se
condo, fecero sperare al poeta in sul cadere dei g iorni suoi 
che venis e finalmente il tempo di rientrar senza infamia in 
Firenze. Con virile animo Dan te obbliò le ingiurie fatte alla 
sua persona, e tacque sem pre di Cante Gabrielli . ·on riguardò 
alle parti, ugnalmente dannando i guelfi ed i ghibellini: ma, 
credendo i tri ti più numerosi che i buoni, dilettassi piti di 
pu nire i rei che n on di premiar le virtu. L'ira g li fece talora 

', TROVA s 
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velo all'intendimento; e alora, i come av enne di Clemente V , 
mutò il giudizio da lui pr !ferito intorno alla stessa persona. 
Iracondo ed altero ben ei sapeva quanto sopravanzasse il ri
manente degli uomini; però questi si vendicavano: ma egli 
vagheggiando la fama, vieppiu s'innalzava sul secolo. Quale 
il piu codardo fra i vizi abborriva l adulazione; fu pe . o giusto 
e genero o coi nemici, ma non di rado riusci molesto e gra e 
alla rinomanza deg li amici, o di c loro che gli fecero cortesia. 
Quindi gli si uole prestar fede piu facil , se di taluno ei faccia 
l' elogio: p r gi udicare dirittamente di coloro che ei biasima, 
miglior guida è la storia. ei nostri giorni tengono lcuni, che 
i giudizi di Dante abbiansi a consid rare come se provenis ero 
dalla g iustizia t sa di Dio; e che il poeta g li a esse pronun
ziati, sce ro affatto da ogni passione. Con questo pensano di 

altar l'Alighieri: lode uper tiziosa e piena di pericolo, dalla 
quale non h avvi che un solo passo all'irriverenza. E li è age
vole per l'opposto il cono cere, o che la bile di Dante il ili 
delle volte gli partod eloquenza sublime, o che non era pos
sibile ad un uomo affiitto da tan te sventure il serbar em re 
quel modo, il quale form la pace o la g loria degl' inO'egni 
mezzani. Tuttavia non per ira contro la pa tri a ei dettò i !ibri 
non finiti e piu volte da ess d maneggiati dell'Eloquio volgare, 
nei quali riprovò i di letti d ' Italia e specialmente il t ca no; 
tranne solo qu l di Bologna. No minori cagioni di sdegno 
contro Bologna che contro Firenze poteano muovere l li
g hieri; ei dunque gli embrò co i che il favellar di quella fosse 
piu leggiadro dell'al tro : ciò pro a quanto sien i le cose can
g iate dopo 1 morte di lui, e come l 'autorita i Dante sia 
inuti e oggi er decidere le quistioni s ullo stato a ttuale della 
lingua italiana. L' lighieri fu fer ido cristiano: d Ila religione 
vivissima dell'autore il acro poe 1a ritrasse le maggiori fra le 
ue tante bellezze. Libero dalle crudelta e dalle paure d i una 

mal agia coscienza, non di ce e giammai l'Aligh ieri dalla iffi
cile altezza ove la sciagura e l 'onore lo avevano collocato: raro 
e forse unico esempio di un ingegno he piu nobilita l' tomo, 
e di una rigogliosa natura che meglio patisce o fa cose forti. 
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LI r. Poco appre so la 1orte di Dante, mancò .latteo Vi
sconti; la piu gran mente che avessero i ghibe!Hni (1322}. 

Cinque figli bbero il retao-gio dei suoi stati e del suo valore , 
ma non tu tti del uo senno: fra essi non tardò a illustrarsi 
Giovanni, che divenne arcivescovo di Milano. Intanto il gene
roso Gu ido )To\'e llo a eva ferm il uo de iderio a olere in
n lzare mao-nifico monumento che raccbiudes e le ceneri del 

oeta: ma, essendo ito a Bologna per e ercitar i la carie di 
capitano, restò olo al gov rno di Ravenna suo frate lo Rinaldo. 
Allora Osasio, figlio di Bernardino da Polenta, enuto nella 
itta in sembianza di amico trafisse crud !mente Rinaldo (lu
lio 20); ed e eluso Guido a vello, occupò la iunoria di Ra

\'enna. Co tui, he fu il secondo fra gli stasi P Jentani, sali 
a grande sta o per l 'amicizia di Bertrando cardinal del Pog
getto; il quale m lto nel la sua legazione si al se dell'opera di 
lui e di Pino della Tosa. Ma bene le armi dei figli di Matteo 

' isconti travagl iavano il legat , cui to to sinistra fama chiari 
d Ila battagUa di Muldorfia (settembre 29), ove Ludovico il 
ba aro upe rò e fece pr iaioniero il s uo emulo Federigo, no 
a i caro alla core di Avio-none. Can del la cala, fin dal tempo 
in cui Federigo av a p reso la signoria di Trevigi, erasi allon
tanato dalla parte di lui e fato passaggio a quella di Ludovico 
i l bavaro. Ed ecc l'i perio per enuto alle mani di un pri ncipe, 
cui biecamente i guelfi guardavano, e che i ghibellini comin
ciarono a lodare ome uom d i g andi iriti e capace di com
pire le impre e •ie tate; dali morte ad Arrigo di Lucemburuo . 

Ma ne1 l'anno .e:·uente ( 1323) riu ci ai guelfi di Geno a 
di liberarsi dal 'a sedio ; ciò che non tolse a CasLruccio degli 
Antelminelli di rendersi ogni di piu molesto ai fi orenti ni. Guido 
Tarlnti, nuovo sig ore , domin:n·a in Arezzo; e quantunque 
(Yhibellino, e ra fieramente in imico di Ra nier i II <iella Fa< gioia . 
Imposto q uindi si lenzio agli affett i di parte, ne andò il Tarlati 
co~l i aretini e con quei di Borgo San Sepolcro contro Ranieri 
(maggio) : ma questi , non indegno de l valore paterno, si difese 
cosi v ir i! mente che l 'altro ebbe danno e \'erg-ogna . Per tale 
irruzione Ranieri si accontò coi guelfi di Romagna contro gli 
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aretini, e con quelli fra i conti Guidi che seguivano le ban
diere dei guelfi. L'anno appres o ( r 324) in Pi a mancò Ranieri 
della Gherardesca: e nel seguente (r 325) il signor di Ravenn 
Ostasio II fece uccidere Bannino e Guido IV da Polenta: vile 
misfatto, pel quale non cessò il micidiale di essere grande 
appo il cardinal del Poggetto. 

Intanto Can della Scala ristorò la sua guerra contro i a
dovani (1~27); ma poiché vide che Bologna davasi al cardi
nale del Poggetto egli e i primi dei ghibellini per la comune 
loro salvezza chiamarono Luigi di Baviera in Italia. Invitato 
costui giunse a Trento, donde recossi a Milano. Quivi tenne 
gran parlamento, in cui, oltre i Vi conti, apparvero gli amba
sciadori di Castruccio Castracani e di Pisa: Guido Tarlati di 
Arezzo e i Buonaccolsi di Mantova e Can della Scala vennero 
della per ona. In quel tempo cominciò a leggersi molto ed a 
commendarsi dai ghibellini quel trattato che avea scritto Dante 
della Mona,rchia, nel quale per verita troppo smisurate co e 
facea dirgli l'amor delle parti e della causa imperiale: dover 
l'universo mondo appartenere all'imperio dei romani: c si 
a er comandato Iddio Ottimo Massimo quando sollevò a tanta 
grandezza quel popolo; per salvarlo, aver anche oprato pro
digi e permesso infra gli altri che animosamente grida sero le 
oche del Campidoglio. Piu lievi motivi di questi bastavano al 
cardinal del Poggetto per condannare alcuno di eresia o anche 
di negromanzia: né solo ei dannò il libro, ma gia ordinava 
che le ossa dell'autore si ardessero e si sperdes ero ai venti. 
Opportunamente il levarono da tal pensiero P ino della To a 
ed O ta io II Polentano: al quale, quantunque si lordo del 
san ue dei suoi conP"iunti, vuoi nondimeno aver i grat m e
moria per questo suo atto gentile. no dei frati predicatori di 
Rimini, chiamato Guidone Vernano , scrisse nello stesso anno 
I 3 27 un libro contro la Monarchia, e il drizzò a Graziolo de 
Bambagiolis: il quale libro, poiché risponde a ciascuna delle 
proposizioni dell'Alighieri, giova non poco ad abbattere l'opi
nione di coloro che credono, altra essere la 1onarc1Lia scritta 
da esso, ed altra quella cui oggi si attribui ce il suo nom . 
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Il bavaro di Lombardia passò a Pisa: quivi, alla sua pre
senza, Castruccio ebbe con Guido Tarlati gravissima disputa 
e piena di contumelie (settembre 6), per le quali oltremodo 
infiammato il vescovo di Arezzo lasciò il campo imperiale. 
Non aveva egli oltrepassato la Maremma, quando malattia fe
rocissima il rapi ai vivi (ottobre 6), e concedé la dominazione 
di Arezzo al suo fra tello Piero Sacconi. 

Ranieri II della Faggiola non fu degli ultimi che raga-iun
sero il bavaro. E pervenuto costui a Roma neWanno seguente 
(1328), Ranieri l'accompagnò insieme con Castruccio Castra
cani, e coi principali ghibellini . Ranieri fu dichiarato senatore di 
Roma; di questa ca rica da Carlomagno infino allora i piu gran 
monarchi erano stati ambiziosi, quantunque ora fosse cessata 
l'antica p o anza d i essa . Ma Castruccio , richiamato dagli af
fari della Tosca na, lasciò il bavaro in Roma (agosto 4); il 
quale in breve fu obbligato anch'egU di abbandonar quella 
citta per ritornare a Pisa, e nel viaggio ricevé la nuova che 
q ueg li era spirato nel colmo dell'eta e della gloria (settembre 3). 
Sette giorni dopo la morte di Castruccio, Cane Scaligero fu 
eletto signor di Padova, stanca ormai di guerra si lunga: Fer
reto allora scrisse un poema in lode degli Scaligeri, che ancor 
si legge non senza uti lita per la storia . Coll'aquisto di Padova 
embrò a Giovanni Villani che la profezia di Michele Scoto 

avesse avuto l 'effetto . Infine il bavaro si trasse in Pisa (set
tembre 2r); quivi declinando gia le sue cose, fece varie con
cessioni ai suoi fedeli e massimamente a Ranieri II senator di 
Roma: confermando le donazioni fatte ad Uguccione, il di cui 
castello della Faggiola nuovamente dichiarò essere posto nel 
d istretto e nella diocesi di Monte Feltro ( r 329 febbraio 14). 

Non contento Can della Scala del vedersi padrone di Pa
dova desiderata, ed intollerante di qualunque riposo, di nuovo 
mos e le armi contro la citta di Trevigi (luglio -t). E l'ebbe 
a patti; e, non altrimenti che in Padova, vi fu ricevuto ma
gnihcamente. Ma qui era segna o il termine della sua pro
sperita e della vita: improvviso malore il tolse dagli uomini, 
compiuto appena eh 'egli ebbe il suo anno trigesim 'ottavo. 
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Principe certamente magnanimo e genero o: pur la fortuna 
superò in esso le altre sue qualita , e mettendo in vista le 
buone seppe celar le meno lodevoli. La gloria delle sue armi 
aboli la memoria non dirò del dappoco Alboino, ma dell'ama
bile Bartolommeo; le di cui pacifiche virtu furo no si care al 
popolo veronese. Giovanni Villani, quantunque scrivesse in 
quegli anni medesimi, non conosce altro succe ore di Alberto 
della Scala, se non C ne Grande: tolta di mezzo fino la men
zione di Bartolommeo e di Alboino. Lo stesso nome di Gr nde 
si credé che gli fosse tat conceduto dalle ue 
pado ani: ciò è fa lso, né altro g li procacciò n lla 

ittorie ui 
ua piu te-

nera infanzia siffatto nome, se non un sogno di sua madr ; 
del quale, oltre la testimonianza di Ferreto lodatore del figlio, 
fanno irre ocabile prova i monumenti degli Scali eri . Piu a -
venturoso Can Grand , per breve ricetto conceduto a Dante 

lighieri, fu giudicato colui al quale co tantemente a esse il 
oeta rivolto il pensiero, ponendo in esso principe tutta Ja 

speme del ritornare in Firenze. 'la si è edut quanto poco 
i fiorentini avessero ba ato allo Scaligero, e di quali aiuti scar-
i simi fos e stato egl i soccorritore ad Arrigo VII in Pisa, e 

ad Uguccione della Faggiola in Monte Catini. Erano quelli 
nondimeno i giorni pericolosi, nei quali non solo tratta asi i 
Firenze, si veramente di tutta quanta ella era la au a dei 
ghibellini, C n Grande fu po eia l'autore del o scisma im e
dale, avendo abbracciat la causa non giusta di Fe erigo scelto 
da due soli elettori: e qu ndo in Geno a rabbiosam nte si 
combattea per la salvezza delle parti, lo Scaligero non sosp se 
le sue guerre municipali e non fece alcuno sforzo in Liguria 
per mostrarsi degno del nome datogli di capo dei ghibellini . 
Né Ferreto (appo il quale ogni fatto di Cane rande ottiene 
mirabili elogi) né altro i torico afferma, che Cane avesse ol
tivato le lettere: di qui raccogliesi che la corte di Verona fu 
piu amica delle pompe che conoscitrice o premiatrice del me
rito; quindi le ostentazioni grandi si me non bastarono ali' Ali-

hieri per !un amente piacersi di quella, e trovarvi lo stes o 
conforto che in casa dei Malaspina. E fi almente, per terminar 
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di m ettere . in mostra la fortuna dell Scaligero, giova ricor are 
come que ta converti a pro di e so l lodi, che Dante avea 
detto d i Uguccione della Faggiola. 

LX. Ranieri II della Fago-iola, perJuto cb 'ebbe Francesco 
il fratello a 1onte Catini, è il solo che si conosca dei figli d i 
Ug uccione· poiché nulla si sa delle figlie . France co lasciò un 
fig liuo chiamato guc ione, che iu ùirò s condo: a Ran·eri II 

nacq uero un altro Francesco ed un terzo U uccione . La linea 
di Ribaldo della Faggiola continuò in suo fi lio Paolozzo I , 
che fu padre di Cionnarino; da cui pro enne Paolozzo II. 
Q uando il bavaro alla fi ne del I329 abbandonava ingloriosa
mente l Italia (dicembre) Pier Saccone dei Tarlati, ignor i 
Arezzo, e. ercila a contro i Faggiolani gli stessi odii che ave
vano agita to suo fratello G uido Tarlati: e, sal ito in fama di 
uno dei più valoro i di quella eta. di tendeva le sue conquiste 
su i popoli ed i signori pro simi ad Arezzo. Tali gli Ubertini 

i conti di Montauto e quei di Montedoglio: po eia s' impa
d roni di Borgo an Sepolcro e di Citta eli Castello : e, superato 
i confini di Toscana, s pinse le armi e fondò in idiata signoria 

nella l\Iassa Trabaria e nel Ionte Feltro (I334). Pier Saccone 
prese per fame Castel d'Elci, fortezza pri ncipale dei Faggio 
lani ( I 3 3'" ); ma Ranieri II r iusd a sorprendere Citta di Ca
ste llo, mentre dali 'altra parte suo figlio Uguccione III espugnava 

ant' Agata, rocca principale di Ma sa T raba ria ove i T arlati 
si erano fatti a sai fort'. L anno appre o ( r336) Pier Saccone 

o le pnce coi Faggio ani, che furono descritti nuovamente fra 
i magnati di Arezzo, ed a Francesco Il concedé in i posa la 
propria figliuola: le conquiste furono resti uite co i dai Tarlati, 
come dai Faggiolani. Di Paolozzo i ha memoria n eli 'anno I 3 38. 
E gli ed Lguccione Il, fig liuol del primo Francesco. avevano 
dalla badia del Trivio acqui tato il castello di ~ el vapiana, forse 
per gli antichi diritti dci quali si fece parola. J. ·el I 350 g uc
cione II regolava i confin i di Selvapiana con un' altra badia 
camaldolese, detta di san Giovanni Batista . E in quei tempi 
Ra nieri II possedeva non poch i altri castelli del monistero di 
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Trivio: se per forza di guerra, o se per amichevoli p tti, mi 
è dubbio. E si era insio-norito non solo dell'antichissima citta 
di Sarsina, ma eziandio di molte castella del fiorentino Chiaro 
Peruzzi, vesco o di essa e conte di Bobbio (1351 ) . Però Fi
renze per mezzo dei suoi ambasciadori al pontefice, mosse 
o-ra vi querele contro Ranieri l I. 

In quei medesimi tem pi, Gio anni Visconti figlio di !latteo, 
essendo ei solo divenuto signor di Milano, d liberò di oppri
mere i fiorentini. Ranieri Il della Faggio! segui le parti di 
Giovanni, ed accrebbe il suo nome con egregi fatti, dei quali 
è ormai soverchio il favellare. Conchiusa la pace in arzana 
fra Giovanni e i fiorentini nel I 353, Ranieri II fu compres 
nel trattato e sicurato nel godimento di settantuno castelli che 
formavano il suo patrimonio. S'ignora quando e li morisse: 
ma vivea tuttora nel r 356. Ranieri III, che fu figliuol dì Fran
cesco, infestava parecchi anni dopo le terre del vescovado di 
Sarsina; per le quali opere severi ordini contro lui sopraggiun
sero nel 1375 dalla corte di Roma. I aggiolani vego-onsi 
rammentati nel 1400 in un 'altra pace di Firenze col signor di 
Milano; essi erano ancora po senti e temuti. el 1404 irenze 
spedi Iacopo Salviati negli Appennini contro gli Ubertini ed i 
conti uidi di Bagno e di Montegranelli: a costui venne fatto 
di soggiogarli, e pescia egli medesimo tramandò ai po teri le 
notizie di tale impresa. Iacopo, in nome ella ua citta, per
donò a Paolozzo II della Faggiola, che tenea Selvapian , con
fermatolo nel possesso di quella terra. Lo tesso aolozzo II 
sottoscrisse indi la nuova pace che fu conchiusa nel 1419 tra 
i fiorentini ed il duca di Milano . E qui sembra che fosse af
fatto ce sata la prosperita dei Faggiolani, ai danni dei quali 
congiurarono da una parte i fiorentini, dall 'altra i i cendenti 
di Federigo di Monte Feltro, divenuti duchi di Urbino, che 
gia nel r 435 erano padroni del castello deiJa Faggiola . Sigi
smondo Malatesta il tolse loro nell'anno stesso: acre contesa 
nacque per que to, e la Faggiola fu lungamente disputat con 
dubbie armi fino alla pace del 1459, nella qu le mondo 
la restitui ai duchi di Urbino. I fiorentini spogliarono i Fag
giolani delle rimanenti loro castella. 



DEL VELTRO ALLEGORICO DI DA -TE I2I 

I discendenti del grande Uguccione si sparsero allora esuli 
per la Romagna e per la Marca di Ancona. Di essi alcuni 
posero stanza e in Sinigaglia, e in Cesena, e in Forli: altri, 
dimentichi delle passate grandezze, abitarono l oscuro villaggio 
d i Corneto, nel quale non !ungi dalle fonti del Tevere i loro 
maggiori avevano avuto signoria. E i furono di coloro che 
si fermarono in ~Iortano, estrema terra pontificia che congiun
g si con la toscana Santa Sofia. Mortano e Santa Sofia non 
sono distanti se non poche miglia da Bagno, da Montegranelli, 
e da Valbona ove nacque il buon Lizio celebrato dall'Alighieri 
(Purg. XIV, 97 ) e da Giovanni Boccaccio. A Mortano vivea, 
sono gia tre anni, Elisabetta ultima dei Faggiolani: ella fu 
madre d'Ilario Fabbri, gentiluomo appo il quale unicamente 
oggi restringesi ogni memoria dell'ormai spenta famiglia di 
colui che fu il veltro allegorico dell'Alighieri. 
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EPILOGO 

A GI ACI ... TA IMO ETTI, CONTESSA DI BRAZZÀ 

(Storia d'Italia, vol. II, parte III). 

I . E ccomi, egregta donna, perven uto al termine del cam
mino, che altri avrebbe voluto per avventura fosse riuscito piu 
breve; altri nol riputò lungo a bastanza. Io volli due cose; 
l 'una d'adombrare i primi lineamenti della storia de' barbari, 
che a mano a mano vennero in Italia fino al tredicesimo secolo 
dell' era cristiana; l'altra di tesser compiuta la storia de' geti o 
goti da ' piu lontani tempi sino alla caduta del regno loro in 
Italia. Il bisogno mi spinse a confutar le favole di Giornan de 
intorno all'u cita d'un Berico anted'luviano dall'isola di Scanzia, 
le quali dal maggior numero degli scrittori si pongono per fon
damento certissimo degli annali antichi d 'Europa. La ricerca 
delle vere origini gotiche m'impose il carico di brancolare tra 
le false per disnebbiar gl'intelletti di coloro, a' quali queste 
son care: ma non tutti dove no sapermene grado, e di qui 
procedé il vario giudizio sulla n1agaiore o minore ampiezza 
des iderata nel m io la v oro. 

L'antichita de ' geti di Tracia li fece di tratto in tratto con
fondere co' pelasgi, co' tirreni, con gli sciti asiatici di T rogo 
Pompeo o piuttosto di Teopompo, e con cento pretesi popoli 
d'una fanta tica lodo-Germania, dalla quale si dicono uscite 
la razza greca e latina, la getica o gotica, la slavica, la celtica, 
la germanica; d' ivi anche narrasi diffusa nell' orbe intero la 
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lingua samscritica, fonte di tutti gl'idiomi d'Europa, e spezial
mente d'Italia. In tal guisa Omero e Virgilio per un verso, 
i druidi, Ariovisto, Arminio Clodo eo, Teodorico ed Amala
sunta degli Amali per un altro, non che il re Alboino, Carlo
magno e Dante Alighieri avrebbero senza saperlo favella to un 
linguaggio derivato dall'India. Simili pensamenti sono destituti 
d'ogni prova e d'ogni verisimiglianza , sebbene una fos e stata 
in principio la fa ella sul labbro dell'uomo. Inutili mi parvero in 
oltre, se privi de' soccorsi della storia e della cronologia, g li 
tudi etimologici ed i sudori u' molti lessici a chiarire la te

nebria de' secoli. i que ti lievi e pur amati sogni, a mio mal
grado forse, credei volersi purgare gl'i tituti e eri delia storia. 

Incivile per lo contrario embrommi l'opinione, che toglie 
, Il' Italia i pregi d'una vetust disciplina, ed attribuisce a' greci 
l' origini dell'arti, oprattutto della pittura, di cui Plinio vedeva 
in Ardea, in Lanuvio ed in Agilla i nobili monumenti, molto 
piu antichi di Roma. Pensano altri, che non a essero in Italia 
potuto discendere colonie se non di barbari, e per l via solo 
dell'Alpi, essendo, p r loro avvertenza, ignota la na igazione 
fi no a' tempi, che piace a tali scrittori d assegnar ; qu si l uomo 
sapes e in qual giorno Janciossi la rima nave sul mare, o 
quando i venti ed i commer i od il diletto sospinsero un qua
lunque a celio dalla Siria, dalla Fenicia e dall'Affrica in Italia. 
L'alfabet , che Plinio scrive aver i pela gi recato nel Lazio, 
poterono essi apprenderlo in mezzo ao-li umbri od ao-Ii osci, e 
questi od in entarne gli elementi od averli da un qual he na
vigatore arri ato d'Orie;1te prima de' petasgi: ma il sospettar 
di ciò enza dirlo né affermarlo stimasi un delitto da chi nega, 
che sponta ea nel nostro suolo a esse potuto nasc re alcun'art 
o dottrina . 

2. Dopo la fon azione di Roma spuntano le s oriche ori
gini de' geti o goti, d gli sciti scolati , de' massageti e de' celti 
o Galli. Una fitt caligine copre tutti li av enimenti, che ac
corsero a questi barbari prima ell'asi1o aperto da Romolo sul 
Te ere. Lunga ta ione dovni trascorrere ancora innanzi eh 
i Germani o teutoni compari cano sul campo della storia. I veri 
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ed i soli sci ti, cioè gli sciti scolati descritti da Erodoto piOm
bar ono dal l'Asia sul Bosforo Cimmerio e ul Ponto E ussino 
assai dopo l 'eta delle dipi nture d ' Ardea e di Lan uvio; i quali 
s 'allargarono tra il T anai ed il Boristene ; poscia fino al Prut 
e ali' Alut allato al Danubio. La loro v ita errante su carri , 
l'abbominio per l 'agricoltura, i feroci costumi, le brache asiatiche 
m a cucite con le pelli de' nemici od anche e' pa renti uccisi, 
g li atri e sanguinosi fu nerali rle' re separavano al tutto la razza 
d egli sci ti scolati da qu Ila de' g ti di Zamolxi. Di questi geti 
raccontai la for ezza e la O'Ìustizia opra i rimanenti traci, ed 
·1 iver loro in ferme dim ore tra l ' Emo ed il Danubio , ser
citandovi l'agricoltura per mezzo de' servi ; espo i le credenze 
s ul! ' im mortal ita dell' anima, la poligamia, il perpetuo pontificato 
d i Zamolxi ed il cocente de;:,iderio getico d i congi unger i chi 
morisse a lui ; non che le crudeli , ma sospi rate stragi de' piu 
insig nì uomini per invia rli ambasciadori a Zamolxi, e gl i accordi 
benevoli delle cetre trattate da' sacerdoti dell'ordine dei pii nel 
conclude r le pubbliche paci . 

3 . La vittoria conseguita sopra Dario, figl iuolo d' Istaspe, 
condusse ad alto segno di gloria gli sciti scolati; si che i geti 
presero ad imitare la foggia del loro vestito , quan tunqu e non 
bruttata con le pelli degli uomini; ed o si collegarono con 
essi, o n'ebbero il permesso di pa ar dalle tracicbe terre del
l' Emo nelle citiche oltre il Danubio. Qui dificarono i geti 
In c"tta d' Elis tra ricchi e fertil i campi, coperti di folte messi , 
per tra erso Ile quali Ales a dro il macedone gli assaltò inos
servato, prima di muovere alla conq ui ta del !' Asia . Dalla citta 
ù' Elis i geti, misti o no con gli sciti, co ' sarmati e co n altri 
popoli, 'innoltrarono di passo passo ver o il Balt ico, e s'este
sero in alcuni luoghi superiori di quella che non sappiamo 
esse:- i ancor chiamata In Germania. I viaggi di Pitea nel secolo 
l' Alessandro son ci rcondati da molta oscurita, e piccol lume 

si può da essi ritrarre intorno agli scili ed a' geti, che allora 
s'andavano dila tando nel settentrione d'Europa, né in torno a' 
eu toni guttonì del golfo Mentonomo; denominati cosi non 

si sa bene se da Pitea o piuttosto da Plinio . 
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Ma segregati e distinti rimasero dovunque i costumi degli 
sci ti scolati e de' geti di Zamolxi. La dominazione di tali sciti 
cadde sotto i colpi de' sarmati discesi dal Caucaso, i quali 
ottennero perciò, che una gran parte della Scizia Scolotica 
s 'appellasse da indi in qua Sarmazia. Guerreggiarono sovente 
co' geti, che pe' loro dogmi amarono appellarsi e furono ap
pellati gl'immortali. Quanto generosi ed umani fos ero si fatti 
geti apparve dal nobile modo, in cui Dromichete trattò il re 
Lisimaco, suo prigioniero. La loro possanza s'accrebbe dappoi 
con vaste confederazioni di popoli, con l'insignì conquiste del 
re loro Berebisto e con l'arrivo di Deceneo dall'Oriente. De
ceneo riformò il pontificato zamolxiano, introducendo il culto 
di molti minori dèi, a' quali fabbricava piccoli tempi; erudi 
nelle scienze i geti ; scrisse per loro uso le leggi dette bellagini; 
divise la loro gente ne' due ordini de' pilofori o degli ottimati, 
e de' criniti o capelluti; ridusse il loro idioma in tal grado, 
che Ovidio qualche anno appresso non isdegnò di seri ere un 
getico poema in lode d'Augusto. L'arrivo di Deceneo gio ò 
mirabilmente all'autorita di Berebisto su' geti, che da quel 
tempo vennero in fama d'essere i piu ri pettosi ed amorevoli 
verso i propri re. 

4. Poco innanzi Berebisto, Mitridate sollevò contro Roma 
i geti ed i sarmati ed i rimasugli degli sciti scoloti e quanti 
popoli abitavano l'Europa orientale. A que' giorni eziandio 
affacciaronsi, minacciando l'Italia, i cimbri ed i teutoni. Qui 
s'apre finalmente nella storia la Germania, che r si vorrebbe 
confondere col paese de' geti; ma qual differenza ne' costumi, 
quale nella civilta? Le infami caldaie, donde le donne de' cimbri 
traevano gli auguri, facendovi stillare il sano-ue de' prigionieri, 
le sorti gittate da quelle di Ariovi to sopra Valeria Procillo , i 
tuguri de' Germani, la lor sordidezz e l'ignoranza delle lettere 
non somio-Jiano punto alle discipline stabilite da Deceneo fra' 
geti, ed ammirate anche da Strabone, il quale non solea tenere 
in onore le cose di quelli che aveano il piglio di barbari . 
E non egli od alcuno tra' rimanenti crittori greci e romani 
confuser o-iammai la getica razza con la germanica, sebbene 
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ambedue valorose ; né Cesare le confu e, presso cui s'asco ta per 
la prima alta il nome de' Germani, e l 'al tro dei daci, col quale 
i romani presero ad additar particolarmente il popolo de' geti. 
La religione , il pontificato , la gerarchia, l'arti, le lettere, l'ar
chitettura de' geti e l'osservanza loro erse i re furono ignote 
fino all'ottavo secolo in Germania; ma quello che maggiormente 
scompa<Yna va le due stirpi era l'uso del guidrigildo, proprio 
della n atura germanica, il quale appo i daco-<Yeti s'aveva in 
orrore non altrimenti che presso i greci ed i latini ; poscia 
s'aggiunsero il vicendevole odio e la mutua paura, che Tacito 
scrive aver separato la razza de' daco-geti dall'altra de' Germani . 
Un 'alta fil a di monti ieppiu le andava discostando. 

Age ole riusci a Cesare di sperdere il germano Ariovisto, 
capo della possente confederazione degli svevi; ma piu gran 
mole d 'assai gli sembrò il combattere col daco-geta Berebisto. 
Immensi apparecchi facea Cesare contro quel temuto re, quando 
sopra<Yg iunsero gl' idi di marzo. Non un Cesare, ma un Quin
tìlio Varo toccò per nemico ad Arminio, il quale trasselo fa
cilmente negl'inganni ; e non meno al valore che alla perfidia 
ed alla simulazione dell'amicizia i cherusci andarono debitori 
della germanica vittoria sull'aquile romane. Fu questo un de' 
maggiori tr ionfi, per cui quegli s'ebbe gli onori d'un dio appo 
ssi; ma non tardò il romano a far prigioniera Tusnelda, mo <Ylie 

di Arminio, ed a riconquistare le perdute aquile. Auo-usto pose 
il Danubio ed il Reno per insuperabili confini tra l'imperio e 
la Germania: questo timido consiglio e la natura palustre delle 
immense lor so litudini salvò i Germani dal giogo di Roma , 
vietando alle legioni cosi di ritentare l'Elba, che altra vo lta 
fu tocca da Druso e superata da Domizio Enobarbo, come di 
fermare il piede sulle ri ve dell a Vistola ; il che Cesare senza 
dubbio avrebbe voluto e saputo fare , se fo sse venuto a capo 
de' daco ·geti e di Berebisto. 

s. I longobardi, che prima viveano di qua dali' E lba, fu
rono in Germania i compagni d ' Arminio e di Maroboduo, re 
o capo de ' marcomanni: si ritrassero poscia di la d 1 fiume 
verso il Baltico, donde la ri nomanza del loro coraggio pervenne 
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all'orecchio de ' romani. Catualda ed i suoi gotoni scacciarono 
Marobod uo ; popoli annoverati da Tacito fra qué Germani, che 
piu s'allontanavano dagli aJtri per la qualita delle loro armi e 
per l'ossequ io verso i re; ciò mostra, ch'essi non furono i 
progenitori de' daco-geti, ma piuttosto i lor nipoti, se pur dee 
farsi alcun conto dei cosi frequenti ludibri , soliti a procedere 
dalle simiglianze d 'alquanti nomi de' popoli piu diversi fra loro. 
Le colonie de' daco -geti zamolxiani, che dopo Alessandro ma
cedone penetrarono verso il Baltico e la superiore Germania, 
s' imbarbarirono, come gia imbarbadti s'erano i Geloni, cioè i 
g reci che passarono ad abitare, gia il narrai nella Storia, tra 
gli sciti scolati, e come s'imbarbarirono tutti gli altri stranieri, 
che posero la stanza in Olbia o nelle scitiche citta del Ponto 
Eussino . 

Viva intanto si manteneva sul Danubio la civilta de ' daco 
geti zamolxiani, alla quale a eano dato novello vigore le riforme 
di Deceneo sul monte e' Cogeoni, che fu da lui scelto per 
sede cospicua de ' pontefici di la dal Danubio . P ur grandi sven 
ture, dopo la morte di Berebisto, affiissero quel popolo , tra
vagl iato da' sarmati e poi dagli alani, che dal Caspio e dal 
Caucaso inondarono l'Europa orientale . In tal modo vissero 
i geti , dimentichi della passata grandezza , insino a che non si 
vide il re loro Decebalo vincere le legioni di Domiziano ed 
imporre un annuo trib uto all'imperio. Rinacq ue allora la g loria 
de' daco-geti; mirabili fortezze, altere citta , decorate d'insignì 
edifici, costruironsi da Decebalo, su' quali ottenne i vanti mag
gi ori la sua reo-gia di arrnizagetusa , do e congreo-ò immense 
ricchezze; padrone d'un vasto territorio fra il Danubio, i Carpazi 
ed il Boristene. Le vittorie s u' romani conferirono a' principali 
pilofori del regno di Decebalo il nome d'ansi o d'asi , cioè di 
semidei ; fra e si annoveravasi Gapto , bisavo di quell'Amalo, 
dal quale denorninaronsi gli Amali , e discese Teodorico, r e 
d'Italia, diciassettesimo della sua sti rpe dopo Gapto. Questa 
illustre serie di principi, messa in chiarezza da Cassiodoro e 
da Giom ande sulla testimonianza di molti scrittori, benché ora 
perduti , vorrebbe alcuno tenerla per una genealogia favo losa 
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od allegorica ; misera condizione del nostro spirito, che or ci 
fa considerare quasi vere storie le fa vole piu patenti de ' lonta
nissimi tempi, ed or trasformare in mitologia l' istorie certe 
de' secoli a noi piu icini. 

6. Le rocche cinte da triplici mura , le arti e le altre difese 
di Decebalo non valsero contro l'imperatore T raiano , che con
dusse in acia le legioni ad abolir l onta del tributo, e superò 
dopo lunga o-uerra tutti gl i ostacoli, espugnando Sarmizagetusa, 
e ponendo la mano su' te ori nascosti dal re nel letto del Ser
gezia , ovvero dell' Istrig. I principali pilofori bevvero allora il 
veleno , e Decebalo cacciassi la spada nella gola. Pur l' impe
ratore non consegui se non la terza parte del regno daco -ge
tico; gli Amali , i Balti e gli al tri pilofori non solo si difesero 
e tennersi forti nell'altre due parti, ma dalle sponde del Prut 
e dalla sommita dei Carpazi fecero aspra ed intermina bile guerra 
contro la Dacia conquistata da Traiano. In due ora si divi de 
la storia de ' getici paesi oltre il Danubio ; l 'una, che narra le 
perpetue incursioni de' daco-get i contro i romani; l 'altra, che 
contempla la civilta latina intromessasi nella parte romana della 
Dacia, l'arti , l 'architettura e le scienze del Lazio mescola tesi 
a !l'arti ed all'a rchitettura de' daco-geti, secondo richiedevano 
la natura od i rigori del clima. 

Né trascurarono i romani della Dacia traiana d' innoltrarsi 
\ erso il Baltico, e di fo rmare lungo la via e su quel mare un 
qualche stabi limento, che fosse acconcio a' commerci dell'ambra 
e delle pelli. Ma non poterono essi guardare se non per poco 
piu d'un secolo e mezzo la loro preziosa conquista oltredanu
biana; e si continuo fu l'impeto de' daco-geti cont ro la Dacia, 
occupata da' nemici, che Decio Augusto morivvi ed Aureliano, 
fortiss imo imperatore, si vide costretto ad abbandonarla, richia
mando le legioni di qua dal fiume, sebbene molti romani rimasti 
vi fossero, i quali di poi per la venuta degli unni s' imbarba
rirono di mano in mano al pari de' g r co-sciti. Cosi ritornarono 
i daco-geti ne lla parte perduta ell'antica !or patria, e l' intera 
Dacia di Decebalo unissi nuovamente sotto la potesta de' prin
cipi Amal i. Questi permisero a molti barbari di collocarvisi. 
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Durante la romana prosperita nella Dacia di Traiano, il 
nome de' geti si cangiò lievemente nell'altro de' goti, si come 
s'era mutato quello de' bastami e de' misi o di altri popoli, 
che poi chiamaronsi mesi e basterni; effetto della mutata pro
nunzia, od anche dell'essersi meglio conosciuta l'antica e vera 
pronunzia , tornata in onore presso gli crittori greci e romani , 
che tutti senza distinzione dopo quell'eta giudicarono essere la 
stessa gente geti e goti e daci; tutti procedere da que' di Za
rnolxi e di Deceneo, non dagl'incerti guttoni di Pitea, e non 
dagli oscuri gotoni di Catualda; quasi avessero queste od altre 
luride tribù di Germania esterminato del tutto il popolo di Za
molxi, e poste in fondo le loro leggi o bellagini, che non ces
sarono d 'aver vigore anche in Italia nel tempo di Giornande. 
Solo i andali ed i borgognoni co ' rugi levaronsi di Germania, 
e furono ricevuti come avveniticci, non come vincitori, nella 
Dacia d i Traiano ed in al tre provincie dell'imperio, dove in 
parte si sbarbarirono, perd ndo l uso del guidrigildo germanico. 
I geto-daci, cioè i goti sopravvegnenti nella Dacia nativa, non 
g li obbligarono a rìprenderlo. 

7. Prima d'esser aiutato imperatore ureliano combatté 
contro i franchi , titolo sociale di molti popoli germanici, che 
formarono in prima e poi fecersi di mano in mano ad accre
scere una vastissima confederazione. Tali erano i cherusci 
d' Arminio, i catti ed i brutteri; ma il nuovo nome vinse la 
cel brita di tutti gli antichi ; ed i franchi, alzatisi sopra cia
scun'altra gente di German ia, oscurarono la riputazione antica 
degli svevi e la recente degli alemanni, vinti sul Metauro dallo 
stesso Aureliano. A' franchi appartenevano i salici, sbaragliati 
da Giuliano esare, che gli ammise nelle Gallie a difender 
l'imperio in qualita di leti e di gentili: da essi nacque di poi 
Clodoveo, come da una simil tribu di franchi procedé Carlo 
magno, che fu signore d'una gran parte d'Italia . Un altro po
polo, che ottenne intera l'Italia, surse parimenti nell'eta d' u
reliano e del suo succes ore Galliena. Parlo degli eruli, abitan t i 
del Tanai e della Palude Meotide, che si sospinsero improvvi
samente a saccheggiare la Grecia: poi si sparsero per ogni 
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cantone d'Europa co' loro brutali costumi e col loro piu che 
uma no corago-io. Queste perpetue trasmigrazioni oprarono, che 
fossero creduti originari di ciascuna pro incia, in cui comparvero 
la prima olta: ma per le te timonianze certis ime di Dessippo, 
che li combatté in Grecia , la loro tirpe sbucò dall'Eussino 
e da' luoghi ove stanziarono altra volta i budini ed i geloni o 
greco-sci ti d'Erodoto. 

8 . Un gran rivolgimento preparava i allora fra i daco-geti, 
or goti, che uniti con altri popoli, e spezialmente co' burgundi 
o borgognoni e co' sarmati, assaltarono l Ita lia; si trasferirono 
indi nel!' Asia Minore , che saccheggiarono sino al Fasi ed ali 
radici del Caucaso. Tra' prigionieri fatti nella Cappadocia s'an
noverò una famigl ia, da cui derivò quell' !fila, il quale arricchi 
d'un a lfabeto proprio e nazionale i goti, se pur gia non l'aveano, 
ed e' solamente aggiunse nuove lettere a quelle, che forse usa
\ ansi allorché Ovidio dettava i suoi getici versi. Da' prigionieri 
d i arie contrade udironsi le prime voci, che condussero al 
cristianesimo una parte de' goti , quando ed eruli e franchi ed 
ogni altro popolo di Germania stava immerso nelle tenebre 
de li' idolatria; ma un'altra parte de' goti restò avvinta invaria
bi lmente alla religione zamolxiana . Cosi l'antiche discipline 
getiche cessarono di governar tutta la stirpe de' goti, e muta
ronsi con piu fausto evento nelle cristiane: la credenza sull' im
mortalita d eli' anima drizzos i a piu nobile scopo; non pochi 
pilofori di Deceneo si trasformarono in vescovi, ed ebbero 
maggior forza che non dianzi nel governo del popolo e nel
l' lez ione de' re. Gia l'universalita de' goti s'era divisa in orien
tali ed in occidentali, cioè in ostrogoti ed in visigoti; su tutt ' i 
quali regnò Ermanarico degli Amali, settimo dopo Gapto, e 
fedele al culto di Zamolxi. 

g . Ermanarico era fanciu llo tuttora quando Claudio il gotico 
impera tore a fflisse con ins igne vitto ria i goti, che uniti con gli 
erul i fecero uno sforzo in Tracia, nella lacedonia ed in Grecia. 
Ne uccise moltissimi, facendone prigionieri piu assai , che di
ventarono coltivatori delle terre nell'imperio, e dettero un 
grande impulso a' nuovi ordinamenti del cotonato. In grazia 
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di questi, e dell'opera salutare del cristianesimo, andarono 
cessando in gran parte le antiche leggi della disuma na servitu 
presso i romani. Costantino, detto il grande al pari d'Erma
narico degli Amali , fecondò e protesse 1' istituzioni del colonato; 
e ' vietò gli sce!Jerati circhi a' gladiatori; corgendo poscia qual 
furia di barbari allaga se i paesi di la dal Danubio, giudicò 
non potersi Roma difender meglio, che col rafforzare contro 
l'impeto barbarico il Bosforo di Tracia. E g li perciò trasferì le 
imperiali tende fra le mura di Bizanzio, e pian tovvi la nuova 
Roma, che sol dall'antica trasse tutt'i diritti e tutti gli onori. 
L'allontanamento dell'imperatore dalle rive del Tevere fe' cre
dere alle seguenti eta, ch'egli avesse ceduto ad ogni ragione 
dell'imperio su Roma; di qui la favola della sua donazione . 
Questa favola conteneva una gran parte di vero, accennando 
ad una potesta novella, tutta intellettuale, che in Roma sorgea 
fin d'allora, ma che non appariva pur anco agli occhi delle 
genti. 

Costantino il grande non ignorò quali avanzamenti avesse 
avuto la possanza de' goti oltre il Danubio. Egli fu il primo, 
che ricevuto gli avesse nel numero e' federati dell'imperio: 
ma le principali conquiste de ' goti seguirono, per quanto sem
bra , dopo la sua morte. Immensa turba di popoli fu vinta da 
E rmanarico degli Amali, dal Tanai e dalla Palude Meotide 
fino al Mar Baltico. Gli eruli obbedirono ad esso e gl' infiniti 
stuoli delle slaviche stirpi, spartite nelle nazioni precipue degli 
sclavini, degli anti e de' venedi. La getica bandiera della famiglia 
di Gapto e d'Amalo sventolò su tutta l'Europa orientale. I goti 
zamolxiani, or amici ed or nemici de ' sarmati, si sospinsero 
spezialmente nell'odierna Danimarca, ossia nel paese de' dani, 
che ricevette il nome di Dacia , ed il serbò per molti secoli e 
molti. Ma non tardarono gli unni a spezzare il gotico regno 
d ' E rmanarico ; mancato il quale, i goti dalla Dania o Dacia 
passarono in !svezia, di cui un angolo s'ebbe parimente la 
denom inazione di Dacia. I goti si dilatarono in tutta la Scan
dinavia , e fondaron i , ad imitazione di quelle in cui sceveravas i 
la lor nazione sul Danubio, un' Ostrogozia ed una Vestrogozia 
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novelle, che ancor sussi tono in !svezia .. uo e colonie di goti 
vennero nella Scandinavia da tutte le parti, e d'altri popoli, 
che fuggi ano per l'arri o degli unni; allora i piu destri o for 
tunati fra ' condottieri di tali sciami riformarono la re ligione di 
Zamolxi e di Deceneo, lasciando intatta la fede nell' immorta
lita dell'ani ma umana, e promettendo a' forti guerrieri una 
perpetua vita di sanguinosi combattimenti nella reggia d ' Odino 
e di Thor; non so se nomi diversi dello stesso Zamolxi, o se 
appellazioni d'alquanti suoi attributi. Una simil ri composizione 
di nomi erasi fatta quando Zamolxi affermò d;essere il d io 
Gebeleizi. Per queste promesse d i si feroci gaudi s'accrebbe 
il alore de' goti nella Scandina ia, e piu che non altrove le 

onne v'aspirarono agli onori ed a' premi del virile coraggio : 
non favolose amazzoni, che sovente cantarono le proprie geste 
sulla cetra. La gloria di queste donne riempi gli annali del 
settentrione . 

La passione de' goti pel canto e per le musicali arti diè 
forse origine alle canzoni udite da Giornande sull'uscita di Be
rico dalla Scandinavia; gio ando mirabi lmente a' daco-geti di 
farsi credere tornati dopo l'eta d' Ermanarico nel seno d'una 
penisola, che finsero essere stata in an tichissimi tempi la loro 
culla . Nello stesso modo ad alcuni tra' nostri scrittori piacque 
narrare, che i pelaso-i non erano se non popoli partitisi altra 
volta d'Italia, i quali dopo lunghissima eta vi riapprodarono, 
10 embianza d' fore tieri. 

10. Questi muta menti e queste mescolanze con altri popoli 
accaddero fra' daco-geti o goti sul Baltico e nella Scandinavia. 
Quelli , ch'eran divenuti cristiani, fortuneggiarono sul Danubio 
in varie g uise. Patirono da' zamolxiani piu d'una persecuzione 
per la loro fede; molti sparsero il propr io sang ue per essa; 
ma la rin omanza di que ti martiri propagassi nell 'or be cattolico, 
e la fama cosi delle !or vergini come de' monasteri edificati a 
rinchiuderle risuonò in Europa ed in Asia. Ricevettero la liturgia 
delle chiese oriental i, e l 'ebber si cara, che anche oggidi ne 
dura un simulacro in Toledo, recatavi da ' visigoti . Con questi 
fervo ri trascorsero i primi giorni de' goti cattolici; ben presto 
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poscia sopraggiunse l'arianesimo a turbare la loro unita, il quale 
preval e spezialmente fin dal principio presso gli ostrogoti e la 
famiglia degli Amali. Non meno crudele nemico spuntò altresi 
l'un nico nembo dal Caspio e dal Caucaso, travolgendo e schian
tando nel suo pas aggio gl'interi popoli e le piu numerose 
nazioni. Cogli unni s 'accompagnarono i bulgari, che dall' Ar
menia s 'erano diste i lu ngo il Caspio fino al Volga; ed or 
voltavano il corso alle rive del T nai e del Danubio. Gli alani 
furon tra' primi, che sentirono il braccio degli unni; ma tost 
si cong iunsero con essi a guerreggiar nell'Europa orientale, 
ove ottennero un gran tratto di paese, che chiamassi l' lania 
tra la Dacia e la Sarmazia . 

Per quell'urto si ruppe nuovamente la Dacia, come a v enuto 
era ne' tempi di Decebalo e di T aiano. Gli ostrogoti ariani 
rimasero sotto il governo de' principi Amali; ma i visigoti 
obbe irono a parecchi de' loro pi lofori od ottirnati, e princi
palmente a quelli della schiatta gloriosa de Balti. Non so quali 
resi tenze si fo ero dagli ostrogoti opposte al fi ro nemico; 
ma essi caddero tutti nel le sue mani, e gl i Amali tremarono 
innanzi all'unnico re Belamiro, contro il quale nondimeno ardi 
levarsi Vinitario. Piu lunga riusci la difesa de' isigoti, che 
rizzarono il gran muro contro gli unni; ma fu invano, d altra 
speranza non balenò lor nella mente, che di passare il Danubio, 
chiedendo un asilo a Valente Augusto nelle provincie dell' im
perio. Cosi fecero, sotto la scorta de' Balti e di molti loro 
pilofori, non che d' Ulfila, salutato lor vescovo. Trasportarono 
seco enorme copia di ricchezze : le donne soprattutto po ede
vano un cumulo incredibile di monili e di tappeti, e li prodi
O'arono so ente per ottener la protezione deg i avari e codardi 
official i dell'imperatore, che non tralasciavano di vessar con 
sempre crescenti soprusi la visigotica gente fino a che questa 
non aspirò alla vendetta. E l'ebbe sanguinosa e terribile, met
tendo in fuga le legioni e bruciando vivo in un ugurio di 
Tracia lo tesso imperatore Valente. Fu opinione, che Ulfila 
per piacere a quel principe ariano, avesse nell'att di passare 
il Danubio 1n tto i isigot i a professare l 'a riane imo. 
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r r. !fila, in entore od a llargatore del go ico alfabeto, pose 
sua stanza nella Ie~ i a, ed illustrassi principalmente per la 

traduzione da lui compita d lle sante scritture. I suoi isigoti, 
vincitori di Valente, devastarono per lunga stagione l' imperio; 
combattuti sovente con vario successo ed il più delle volte 
comperati dall'oro dagli Augusti d 'Oriente. Divenner piu arditi 
sotto i deboli fig liuoli di T eodo io. Arcadia do é temerli so ente 
fra le stesse mura di Bizanzio, ed Onorio, che dimora a in 
Ravenna, li vi e arrivare in Italia otto le bandiere d' Alarico 
de' B l ti da un lato; dall'altro vide i vandali, gli alani e gli 
s evi precipi tarsi nelle Gallie, poi nella Spagna, portando lo 
spavento e la strage in ogni luogo di q uelle s enturate prO\'incie. 
Alarico alla fi ne s' impadroni di Roma; né solamente l ' Italia 
ma l ' uno e l 'altro imperio tremarono all'annunzio d ' una cata· 
strofe, che parea si poco credibile: pur il visigoto u ci dalla 
ci tta dopo alquanti giorni, e, nell 'atto di concepire i piu vasti 
d isegni contro l' Affrica, fu colto dalla morte in Cosenza . Il suo 
cognato e successore Ataulfo accettò le proposte di collegarsi 
con Onorio Augusto, e d'andar cosi nelle Gallie come in !spagna 
pe r discacciare i vandali, gli alan i e gli svevi. Aprissi allora 
dopo quella d i Barcellona la splendida reggia di Tolosa, o e 
d imorarono i re visigoti della famiglia de' Balti , che a mano 
a mano acquistarono tutta la Spagna, sgombrata dagli alani e 
da' vandali, a cui maggiori destini concedettero il dominio sul
l' , ffrica e sopra Cartagine. 

In T olosa la civilta visigotica e la lingua d' Ulfila si rin
frescarono e rinverdirono mercé le discipline romane, mentre 
gli ostrogoti gemeano sotto l ' unnico peso, divelti dalle !or da
nubiane sedi e trasportati ne lle vaste solitudini d'oltre il Bori
stene fino al T a nai. Berimundo deg li Amali ebbe onta di quel 
viver malvagio, e si riparò non conoc:;ciuto col suo figliuolo 
L nnimundo in Tolosa. Qui convenivano molti e molti popoli, 
o perché vinti da' vi igoti o perché imploravano la loro amista; 
qui da tutte le Gallie s'affo ltavano i romani piu insign ì per 
l 'eloquenza e pel sapere, trovando facile acce so nella reggia 
ed attenendovi non di rado gli onori e le dignita . Ma ciò che 
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piu illustrava le provincie 'e' visigoti era l'asilo apparecchiato 
alle turbe de' possessori romani delle Gallie, i quali non po
tendo sopportar la gravezza dei tributi e l' iniquita de' magi
strati dell'imperio, ama van fuggire nelle terre di quelli , a cui 
si dava il nome di barbari. Ed i visigoti accettavano questo 
nome con orgoglio, tenendosi da più della oente romana tra
lignante. 

I 2. L'imperio d'Occidente in quell'eta s'indeboliva ogni 
di, cedendo al ferro ed al dispregio de' barbari. Né quello 
d'Oriente si trovava in mioliori condizioni sotto il reggimento 
di Teodosio II; misera preda ora degli eunuchi del palazzo 
ed ora delle minacce degli unni. Attila, il possente figliuo lo di 
Munzducco, gia regnava su questi e sulle innumerabili g ne
razioni de' popol i soggiogati da Belamiro, stendendo le armi 
sue da l Caucaso fino al Volga, e dal Volga fi n al Baltico. 
Piantò la reggia tra il -Danubio ed il T ibisco nelle pianure di 
Ias·berin , dove oggi seggono coloro a' quali s'attribuisce l 'an
tica denominazione di Iazigi. Qui vi si raccolsero sotto le sue 
bandiere cento e cento nazi ni d'Europa e ù' Asia, né soli g li 
unni del Caucaso e del Caspio , ma quanti unni v'erano di la 
dal Caspio, i quali solean chiamarsi bianchi od eftaliti; com
presi tutti dagli scrittori contem poranei sotto l 'erodoteo nome 
di massageti. Questa fu la gran trasmigrazione delle genti, la 
cui mercé si versò, per cosi dire, l'Asia in Europa, ove sursero 
nuovi popoli e nuovi linguaggi. · Per tal cataclismo le favelle 
di Persia e dell'Ind ia , non eccettuate le samscritiche, poterono 
insinuarsi a mano a mano in Europa ; donde s'avrebbe una 
ragione assai piu adeguata d'al cune simiglianze, piu o meno 
vere, fra gl' idiomi odierni, che non dagli estatici abbagliamenti 
dell'ineffabile antich ita d' un ' ideale lodo-Germania. 

Come par e ad Attila d'aver a ba tanza umiliato l'orientale 
imperio, si volse all'occidentale. Condu se nelle Gallie sette 
cento mila e piu combattenti, fra' quali erano i gepidi, gli e ruli 
e gli ostrogoti, che i i si trovarono a fronte de' visigoti, con
fe derati ora con Ezio, duce romano. I Campi Catalaunici furono 
spettatori dell'ultima gran ittoria dell'imperio, per la quale si 



DEI PRB!I PO PO L I B. RBARICI 139 

credé Attila costretto a ricondurre i suoi tuoli, pressoché interi, 
sul T ibisco; ma uno degli Amali nel mezzo della battaglia 
trafisse a morte con un dardo Torrismondo, re de' visigoti. 
Ristorate le forze, Att ila drizzavasi verso Roma, quando, in
nanzi alla celeste figura del pontefice san Leone, un 'insoli ta 
forza gli piegò il capo, e comando<YJi di torcere indietro i suoi 
passi. Dopo la morte d 'Attil a non s'estinse il moto, che spingea 
le genti asia tiche in Europa; e la battaglia del etad, perduta 
da' suoi fi gliuoli, fece in vano credere a' roman i, che l'unnico 
regno fosse cessato . I gepid i, g li ostrogoti e gl i eruli con altri 
popoli aveano ardito, per tog liersi l'abborrito giogo da l collo , 
prorompere a quella battaglia; e, poiché l'ebbero vinta , otten
nero nuo a sede nella Pannonia lungo il Danubio dao-1' impe
ratori; ma gli unni propriamente detti non si disciolsero, né 
cessarono giammai di combattere sulle rive di quel fi ume. 
L'imperio d'Oriente nondimeno comperava il piu delle volte 
le loro armi. Gli alt ri unni conti nuarono il lor cam mino verso 
le riposte e a rcane regio ni, le quali appellaronsi Terra degli 
unni , ossia Hunigard o Chuniga rd, negli spaz i allora inesplorati 
della Russia interiore non che della Lapponia . 

r 3. Tre fratelli degli Amali aveano combattuto in Pannonia 
sul Netad, uno de' quali generò] eodorico , re d'Italia; il quale 
fu a llevato in Costantinopoli ; poi g uerregg iò, non ancor ter
mina ta l ' adol escenza, contro gli svevi, gli alemanni ed alt ri 
Germani ; contro i dal mati e gl'illirici; pervenne quindi al con
solato e die' il n ome all'anno, allorché ciò si ripu tava tuttora 
il massimo tra gl i onori ed i desideri dell'uomo. La Germania 
erasi rimutata intera in quel secolo pe r le correrie de' popoli 
atti lan i, e per l 'uscita di molti fra que' che l'abitavano . I bor
gognoni, gente di venuta gotica, la quale dimorò per alcun 
tempo sul Meno e su lla Sala dell'odierna Franconia , si trasferi 
n elle Gallie ai giorni d 'Onorio, dove i franchi s'accrebbero 
pel continuo arri o di nuo ve tri bu germaniche : ma i longobardi , 
che da piu di cento anni aveano abbandonato la regione posta 
di la dall'Elba in sul Bal tico, s' andavano dopo lunghe pere
g rinazioni accostando a l Danubio nella contrada, che oggidi 
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chiamasi Moravia . In mezzo a si continuo discorrer di popoli 
germanici, tutti anelanti all'Italia, la razza eussinica o meotica 
degli eruli, stabilita ultimamente in Pannonia dopo la vittoria 
del etad, sali alla meno aspettata delle venture umane. 

L'imperio d'Occidente, gia logoro di lunga mano, veniva 
consumando le sue ultime forze contro i barbari, né altra spe
ranza gli rimanea che nell'aiuto insolente d'un qualcuno tra 
essi, che si degnas e venderle il suo braccio e proteo-ger la 
vita degl'imperatori . Maggioriano Augusto parve ridaro-li un 
qualche soffio di salute; ma l'immatura sua morte la ciò i suc
cessori di lui nella p o testa d 'alcuni se m p re p i u arroganti di
fensori, quali un Recimere, un Gondebaldo ed un Ore te, padre 
d' Augu tolo. ur e allora Odoacre, re degli eruli e d'altri po
poli, ad occupare il seggio d ' Italia, mostrandole i fieri volti 
de' suoi compagni. Lagrimevole fu quel la caduta di Roma; i 
primi giorni della barbarica dominazione le minacciavano l u l
timo danno; e pur Odoacre seppe con gagliarda mano reprimer 
l'onde, chiamando i suoi a voglie piu civili, che non sembrava 
comportar la loro natura. E li costrinse a contentarsi del terzo 
delle terre d'Italia . Odoacre non aspirò al ftolo d'imperatore, 
a ppagatosi del solo di re: lasciò a' romani le loro leggi d i 
propri magistrati, ponendo in opera tutte l'arti a far credere 
che non altro si fosse abolito se non la menzione dell imp rio. 
Il codice t odosiano , del quale dissi a ba tanza nella Storia, 
d i responsi de' giureconsulti approvati continuarono a gover

nare la fortuna civile de' romani. 
r4. Odoacre rispettò il senato romano, ma ebbe la reggia 

in Ravonna, si come aveano fatto gl'imperatori; funesta neces
sita, che tolse gli splendori a Roma e dielle una rivale, riu
scitale in appresso piu grave forse del la ste sa Bizanzio. Roma 
nondimeno po edeva il pontefice, maestro e duce supremo 
de' cattolici, al quale si volgevano gli umani sguardi, e che 
da' piu remoti lidi attirava in Italia tutte le nazioni. Non v'era 
vescovo, il quale s'estimas.::~e offe o nei su i dritti da' nazionali 
concili o da' provinciali, che non ricorresse al pontefice romano, 
appellandosi a lui; gli stessi patriarchi d'Alessandria o d'An-
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tiochia lo riputavano il loro sostegno, pregandolo d'aiutarli , 
se travagliati da qualche avversita: e la voce del supremo 
pastore s 'udiva con riverenza grande s 'e ' profferiva in favore 
d 'un qualche infelice o calunniato i suoi giudizi. Ciò increbbe 
ad Acacio di Costantinopoli . Non bastò all 'ambizioso vesco o 
che la sua citta, sol perché gloria asi ella di chiamarsi la 
nuova Roma, ne avesse conseguito il frutto d'esser salutata 
patriarcale dal concilio del 381; la dimora d'O oacre in Ital ia 
<Yli parve un feli ce accidente per rendersi uguale al pontefice 
d eli' antica, ed anche maggio re; come se la preminenza della 
sedia di Pietro pender dovesse da' flutti delle barbariche pro
celle, o dai capricci de' principi della terra , ovvero dal grado 
e dalla situazione delle citta in cui piacesse a questi d'abitare, 
talvolta sul Bosforo, e tal volta sotto al Caucaso. 

I pontefici Sim plicio, Felice III ed Ormisda condannarono 
la stolta p retensione d'A cacio; egli perciò rivolse l 'animo a 
turbar l 'Oriente, cercando i modi a caccia re i cattolici patria rchi 
d ' lessandria e di Antiochia dalle !or sedi per metterle in balia 
degli eutichiani e degli acefali. Né l'effetto mancogli; ed i nomi 
d i Pietro il moggo e di Pietro il fo llone , che vi s' intrusero 
col favore d' Acacio, risonarono per lunga eta quasi funeste 
squille di calami ta e d i travagli alla Chiesa universale. Questi 
furono i primi semi delle divisioni; quest'i lontani principi 
dello scisma , che separò le Chiese orientali dalla romana, e 
che di mano in mano venne a tanti orgogli ed a tanti ardimenti. 
Acacia d iceva, che la fede di Gesti Cri to fu predicata in Oriente 
nella Palestina; ma Roma era la capitale , a cui obbediva la 
Palestina, ed in Roma il beato Pietro innalzò col suo sangue 
la croce, acciocché questa si scorgesse da tutte le genti. Allora 
Bizanzio non era se non un'oscura colonia de' mil esi. Di Roma 
per l'appu nto il vessillo della croce apparve di secolo in secolo 
a tutta la terra: non solo a quella si breve, che allor conosceasi, 
ma si alla piti ampia, che il navigatore italiano svelò alle nazioni 
maravig lia te; in og ni angolo della quale, tra' piti selvaggi po
poli , udissi quel vessillo recato in nome de' successori d i Pietro, 
non mai d'Acacia costantinopolitano. 
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15. Gli eruli di giorno in giorno riuscivano meno gravi 
all'Italia, dove il re Odoacre sapea contenerli. Sembrava, per 
opera di lui, ch'e' fos ero ausiliari e non padroni del regno. 
Quanto a lui, egli i tenea pressoché per romano, avendo 
permesso l'uso e l'esercizio delle pubbliche armi a' romani . 
So che la prevalenza di queste da lunga stagione tro avasi 
presso i barbari; deplorabile causa della caduta dell'imperio : 
ma Odoacre non tol e l'essere alle legioni, si come indi piacque 
a Teodorico degli Amali, nè rilegò fra' molli ozi con oltraggioso 
disdegno i capitani antichi dell'imperio pre so i quali certa
mente duravano le tradizioni e le discipline romane su li 'arte 
della guerra. Si fatti capitani si strinsero allegramente intorno 
ad Odoacre: il patrizio Liberio combatté in fa ore degli eruli, 
e divenne amico del re; il conte Pierio mori per lui nella 
guerra contro i rugi di Feleteo e di Gisla sul Danubio. La 

ittoria di doacre opra co toro, e la lor dispersione apri 
a' longobardi la via d'entrar nel loro paese, chiamato il ugi
land; pescia il vincitore, tocco dalle miserie de' romani abitanti 
nel orico Ripense, gli accolse amorevolmente in Italia. 

F ra pochi anni gli eruli si sarebbero incorporati del tutto 
ne' romani, si come avvenne a tanti drappelli d'alani, di batavi , 
di precedenti eruli, di marcomanni e sopratutto di sarmati tra
sportati dagl'imperatori nell'Italia. S ' oppose a tale incorpora
zione Teodorico degli Amali, che Zenone Augusto fe' lieto 
della nostra penisola purché ne d iscacciasse o-li eruli; e que 
discacciolli, e mise a morte il re, del quale imitò gli utili ac
corgimenti, lasciando le proprie leg i ed i lor magistrati a ' 
romani, ma non volle imitar! nel concedere ad essi l'armi 
romane, avendo ristretto fra' oli goti la cura di trattar la spada 
in difesa del nuo o regno. Ciò tenne sempre segregate le due 
genti, che che facesse pescia Teodorico , pubblicando il corpo di 
leggi da lui date ad entrambe; né mai cessò il goto di vantarsi 
per l 'esercizio dell'armi d'essere piu nobile as ai del romano . 

16. Al pari dell 'erula, il isigoto non cadde nell'errore di 
rapir le armi a ' romani delle Gallie. Quanto piu Teodorico 
vinceva, or sul Danubio ed ora sul Rodano, tanto piu in Italia 
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i suoi trionfi stimavansi stranieri a' romani. Gli ordinamenti 
g uerrie ri de' goti, le loro corti dell'onor militare, i premi e le 
pom pe de' millenari faceano ie meglio conoscere a qualche 
rom ano da quanta e quale altezza fo ser caduti dopo la morte 
d ' O oacre, re degli e ru li; e come ora nella sostanza delle cose 
il goto gli a vesse per imbell i e femminei stuoli: superba offesa, 
c he in vano Cassiodoro tentava dissimulare o coprire d' un 
q ualche velo agli occhi dc suoi concittad ini . E certamente né 
Liberio né Simmaco né Boezio né alcun di coloro, in petto 
a quali non erano spente al tutto le virtu antiche, applaudivano 
al e dolci parole di Cas iodoro; freme ano anzi al fiero insulto 
d' ascoltar tuttogiorno dalla sua bocca d ' avere i discendenti di 
Romolo a contentarsi non d ' altro se non dello studio delle 
leggi e del foro. L 'esempio di Liberio e di Boezio dimostra 
quanto sia vana la sentenza di ch i pensa, che tutto il senato 

il popolo intero vi essero lieti d essere affatto escl usi dal 
maneggi o dell 'a rmi, e che i goti, padroni veri delle cose, 

riputassersi vili da' romani, come se fossero mercenari g la
diatori. 

L ' innato desiderio, che a ea no i goti, di tenersi dappiu 
de' romani, espl icassi nelle Gal lie col divie to delle nozze tra' 
due popoli. Un tal modo potea g iudicarsi meno acerbo dell ' aJ tro 
praticato in Italia, e sembrava giusto, perché l'imperatore Va
lentiniano era stato l 'autore di quel divieto; ma non torna in 
pro della razza vincitrice lo starsene sem pre ritrosa per orgoglio 
e solitaria nel mezzo della vinta . I \·i sigoti perciò , dopo aver 
alquanto durato, abolirono il divieto, e formarono un popolo 
solo col romano. Pur tuttavolta la memoria della passata gran
dezza, la gra titudine de' romani per essersi fina lmente accomu
nate le nozze, le imprese di don Pelagio e le vittorie su' mori 
meritarono a' goti l'onore, che dalla posterita si chiamasse 
hidalgo, cioè figliuolo di goto (di ciò parlerò in al tro \'Olume), 
chiunque per nobi lta o per valore sovrastasse agli altri nella 

pagna. Per lo contrario , i franchi ed a ltri nemici de' visigoti 

ùettero il nome di cagoti , ovvero di cani goti, a quelli che 

rimasero s otto il loro dominio nelle Gallie . 
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IJ. Quanto meno i germani eran civili de' goti , tanto piti 
as pri e selvaggi riuscirono i modi usati a tener desta la ger
manica superiorita su' vinti romani. Clodoveo fu primo a darne 
gli esempi, ponendo il guidrigildo, ovvero il prezzo delle vite 
de' cittadini uccisi, maggiore per quelle dei franchi salici che 
non per quelle de' romani; documento imitato da tutt'i barbari 
di stirpe germanica, si come i franchi rìpuari, gli alemanni, i 
bavari ed i longobardi. Non cosi gli eruli di sangue meotico, 
né i borgognoni ed i vandali, che ho piu volte detto esser 
divenuti popoli gotici, ed aver perduto con la loro germanica 
indole il reo costume i punire gli omicidi volontari col danaro. 
Impossibile si rende il vivere insieme a due popoli, uno de' 
quali segua le costumanze del guidrigildo, e l 'altro del punir 
con la scure gli omicidi: un adamantino muro avrebbe perciò 
ne.lle Gallie , poscia in Italia, diviso le generazioni romane da 
quelle de' franchi e de' longobardi; se costoro non avessero 
imposto il guidrigildo a' vinti; facendolo gli uni tassar dalla 
legge salica, gli altri dal giudizio degli esperti, secondo le 
qualita degli uccisi. 

Finito il gotico regno d'Italia, la razza germanica si venne 
da per ogni dove dilatando in Europa, e la sua diffusione fu 
sempre accompagnata dal ibilare importuno del guidrigildo. 
Gia i franchi l 'aveano dianzi recato in tutte le provincie prese 
da e si nelle Gallie su' visigoti e su' borgognoni; gli anglo 
sassoni aveano rattristata con quell'infausto dono l'Inghilterra: 
i longobardi finalmente insozzarono col guidrigildo una gran 
parte d'Italia. Sol nella Spagna cospiravano le leggi romane 
con le visigotiche a respingerlo; e però si agevole riuscì la 
piena e perfetta incorporazione delle due razze . Nella nostra 
penisola i vinti o furono lasciati nella servitti e nell'aldionato 
da' longobardi , o vidersi ricevuti nella cittadinanza longobarda, 
mercé l'imposizione del guidrigildo , rimanendo abolita ogni 
cittadinanza e legge romana. Ma i vinti, che aveano perduto 
e cittadinanza e legge propria, non perderono l'intelletto ro
mano; questo a poco a poco ricollocolli di sopra del incitare, 
il quale sovente restò attonito nel trovarsi piu latino ch'e' non 
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credeva o non volea . I suoi novelli usi e le sue medesime 
leg<Yi barbariche atteggia ansi non di rado alla romana. Tra· 
corsero tuttavia piu di sette secoli a anti che il guidrigil o si 

dileguasse al tutto dali Italia longobarda, e che apparisse com
p iuto in Europa il trionfo del dritto romano, cioè del senno 
latino. 

I . Gran fama coronò gl' intendim nti del re Teoderico 
de' Balti per aver egli a uto in pregio, e, secondo la ·ua pos
sibilita, colti ato quel dritto romano, assai prima che gli ostro
goti movessersi con Attila verso le Gallie . Ma nel eguente 
secolo non mancò si fatta lode a Tcoderico in Italia, quando 
egl i pe goti e pe' romani fe' compilar l'editto di cui è romana 
principalmente la natura , sebbene tra' primi fossero tuttora in 
uso le bellagini scritte da Deceneo. Lo studio dell'editto ed 
il convivere co ' romani stimolarono alcuno fra' goti non solo 
a far conto delle romane arti , sebbene scadute, ma eziandio a 
voler emularle, avvantaggiandone la patria lingua e letteratura 
ulfilana. Di questa non pos iamo formar giudizio , perché peri· 
rono quasi tutte le scritture dettate in tale idioma, eccetto alcuni 
laceri brani, che posson aver appartenuto ad un vasto corpo, 
se aggiustasi fed e a coloro , i quali credono ravvisare ne' libri 
tradotti da Ulfib una maggior copia e ricchezza di linguag<YiO 
che non diceva Cassiodoro stesso nel senato . Poco importa in 
que to luogo il sapere, se tale opulenza proceda o no dal sam
scrito: ma una lingua di simil fatta presuppone, che alquanti 
scrittori a essero anche prima d'Ulfila dovuto illustrarla. cn
veano molto i goti ne lla !or favella intorno alla religione, si 
come il conte che prese in Napoli a disputar con Eugippio 
intorno alla natura di Gesu Cris o: e non ce ava il clero ariano 
di venir alle prese col cattolico per difendere in ]tali :-~ od in 
]spagna la propria fede contro gli av \·er~ari, onde rafforza rla 
presso i concitta dini. 

La diffu ione della lingua ulfilana seguitò il corso delle go 
tiche armi, e ma simamente di quelle d' Ermanarico il grande, 
che conquistò i paesi de ' quaù· e de' marcomanni, cioè una 
porzione della Germania orientale verso la Moravia e la Boemia. 

C. TROYA. IO 
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Si fatte conquiste non furono durevoli: ma la lingua del in
citare , allorché i vinti non lo agguagliano in civilta, s'i nsinua 
sempre fra costoro e vi lascia indelebili orme. Teodorico ascia 
introdusse i gotici costumi e parlari nelle romane provincie 
delle Rezie, del Norico e della Pannonia. Quando i franchi, 
gli alemanni ed i bavari di Teodeberto re occup· rono la doppia 
Rezia ed il Norico, gia vi trovarono in voga l'idioma ulfilano, 
donde surse il gotico-teotisco, di cui da Valafrido Strabone 
si notava nelt' 820 la simiglianza col linguaggio di Tomi nella 
Tracia; la dove per l'appunto fu rilegato in altra eta Ovidio. 

r 9· I popoli possessori d'una lingua, che potea seri versi 
da quel poeta, sebbene senza i caratteri d'Ulfila, i nel secolo 
d' Augu to e si nel precedente, in cui s'erano distese le bellagini 
da Deceneo, non si credeano e non si chiamavano barbari nel 

oncetto latino di tale vocabolo. Ben credo, che i geti o goti 
ammiras ero ul Danubio l'arte greca e latina, ma senza di
spregiar le patrie discipline; avendole anzi tanto piu care, 
quanto convenivasi a coloro i quali ebbero certamente una 
letteratura qualunque, comecché oggi smarrita, ed ebbero citta 
e castelli ed edifici d'ogni sorta prima di predicar i nelle loro 
contrade l'evangelio. Quando poscia il geta divenne cri tiano, 
gli nacque ad un'ora l'idea di rizzar tem pi all'unico Iddio, 
pit.i ampi ed augu ti e' piccoli, che la religione di Deceneo 
prescrisse in onor della turba de' suoi numi. Da qu st' idea 
informatrice del cristianesimo rampollarono le nuove forme del
l 'architettura aera pre o i geti o goti; ed i modelli primieri 
delle chiese conformaronsi alle regole della liturgia orientale 
abbracciata d es i; né li tolsero da Bizanzio, che for e non 
poteva offerirne alcuno, ma dalle nobili citta dell'A ia Minore. 
Simili necessita derivavano dalla natura stessa della civiltà 
cattolica, eziandio se que' tempi a esser dovuto costruirsi tutti 
di legno nel pae e, dove gia tanto aveano Zamolxi e Deceneo 
e Decebalo edificato in pietra, e dove indi s'edificò il g ran 
muro de' isigoti con ro l unno. 

Immenso rrore fu perciò il credere, che nella ac1a di la 
dal Danubio non si conosce se alcuna specie d'architettura, 
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qua i abita sero i daco-geti ovvero i goti nell ' umili capanne 
de' Germani o su' carr i e su' ca alli degli sciti scoloti e de' sar
mati; o quasi Teodorico degl i Amali non a esse vedute per 
la prima volta se non in Bizanzio ed in Italia le chiese de' 
cri tiani. Ben egli (l ho piu volte detto nella Storia) cercò 
modellare alla romana l'architettura civile: ma l 'arch itettura 
ecclesia tica degl i ariani era so tanzialmente diversa da quella 
de' cattolici. L'orgoglio dei pilofori ed ottimati goti non con
s nti loro di rinunziare ad gni rimembranza dell'architettura 
patria negli stessi edifici civili, come se tra loro si fosse into 
l ' immutabil partito di sempre astenersene per non vagheggiare 
né seguire se non i soli precetti dell'arte greca e della romana. 
Certamente in Tolosa il d uca Launebodo si vantava d'aver 
fatto senza il soccorso d'alcun romano costruire la chiesa d i 
San Saturnino; un simil vanto avrebber voluto menare anche 
i figliuoli di Clodoveo ed i lor franchi ed altri popoli germanici, 
se tanta distanza di civilta separati non g li avesse dai gotici. 
Non poch i esempi ho recati d eli' architettura gotica in Italia 
ed ·n !spagna; e pur bastava il ragionarne da sé solo a com
prendere, che fuvvi una particolare architettura gotica nella 
Dacia oltredanubiana , in Ital ia e nella Spagna, senza che po
te se chiamarsi ella men gotica, se non le piacque d'adoperare 
nelle sue co truzioni l'arco acuto antichissimo de' Jici e d 'altri 
p poli, al quale ora s'ama dare il nome d 'ogiva. Nella S toria 
ho esposto le ragioni, per le quali dee credersi, che l 'ogiva 
regnò nell'architettura degli ostrogoti, e de' visigoti; ma, se 
ciò non avvenne, l'architettura ogivale (mi si conceda questa 
parola) non può negare d'esservi stata la vera gotica da Za
molxi e da Deceneo fino a Decebalo ed a Teodorico degli 
,\mali; dopo i quali contin uò que. ta per molti secoli nella 

pagna, ove la trovarono in fiore gli arabi, che alla morte di 
Totila e di T eia traevano tuttora la vita sotto le tende. 

20. I l senso del bello e del nobile aveva in ogni eta in
fia mmato i daco -geti o goti non appena ch'essi credettero , soli 
forse tra ' barbari, dover l 'anima eternamente vivere con Za
rnolxi, e che gloriaronsi tutti d 'essere immortali. D'indi l'amore 
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della giustizia lodato in essi da Erodoto: d'indi gli spiriti, che 
piu tardi, ma dopo la propagazione del cristiane imo, conse
guirono il nome di cavai ereschi, ed appartennero soltanto alla 
virtu de ' barb ri convertiti: malamente erciò attribuironsi prima 
dell'ott vo secolo a ' popoli germanici, pel doppio inganno pre
valso; l'uno generale d'essersi tenut' i Germani di Tacito per 
autori od lmeno per parteci pi della g otica civi lta, eziandio 
prima di farsi cristian i; l ' altro particolare di per uadersi, che 
i visigoti fo ser Germani. La Germania di Tacito era i pres
socché rimutata del tutto, allorché cade\ a il regno degli astro
goti d ' Italia ; i suoi popoli accorrevano a collegarsi parte co ' 
franchi, e parte co ' longobardi; frattanto nuove razze unniche, 
sarmatiche, alaniche s'insinuavano dopo Attila nell'interiore 
Germania, senza parlar delle slaviche. 

Dal cavallo, sul quale iveano e vinceano g li unni e gli 
alani ed i sarmati, procedette l'opinione d'esser la vita equestre 
piu nobile d'ogni altra: che che intorno all'eccellenza di tal vita 
pensato avessero i greci ed i romani . Or, poiché il cavallo 
divenne l 'archetipo ed il segno ideale degli attributi, onde 
formassi la cavalleria, non gl'idolatri unni ed alani e non i 
armati s'ebbero per cavalieri secondo il nuovo significato cri

stiano e morale di que ta voce, la quale piu acconciamente 
additò i goti, cattolici fino dal terzo secolo; popoli ben piu 
equestri che non i germanici. N' i franchi cristiani di Clodoveo 
e de' figliu li andavano tanto rigogliosi pe' Ior ca\alli, quanto 
pe' fanti e per le loro francische, si come gl'idolatri alemanni 
piacevansi de' loro angoni, scagliati parimente da' fantaccini. 
La pugna equestre, che santo Isidoro di Siviglia commendava 
ne' visigoti , si pose per fondamento principalissimo di tutte 
l'antiche leggende o canzoni , che poi ampliarons i negl' inter
minabili ritmi e nelle prose de' romanzi di cavalleria, ove 
celebrarono dapprima l'equestri glorie degli unni d 'Attila, e 
quelle de' goti di Dieterico di Berna, o si a di Teodorico degli 
Amali ; non che de' borgogno ni, pa sati nel novero e nella 
natura de ' <YOti , e cotanto famosi nel poema de' Niebelungen. 
A ca vallo si dettero i combattimenti dali' ostrogoto Vili ari sotto 
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g li occhi di Totila in Faenza, e l'altro da Coca presso a' Gal 
lici Sepolcri. Belisario, che ben edea quanto nell 'esercito gotico 
pre a lessero i caya! ieri, sorridea del non oler questi appren
dere l' a rte d i saettare , contenti d i pugnar con l'aste soltanto 
e con le spade (r); ciò che ho detto aver cagionato la rovina 
d i T otila nella pianura di Lentao-gio. Non per le rimembranze 
della sciagura di quel re i ca alieri del medio-e o mutarono 
stile , supe rbi solo dell'a ta e dell a spada sul cavallo; prima 
protettori, e poi oppres ori de ' deboli, che cammina ano a piedi. 

fa p rima di ta li abusi dell a forza, la q ualita di cavaliere dinotò 
o- Ji uomini valorosi e cortesi ; o-li uomini ripieni di rispetto per 
le d onne . 

Quelle de ' goti lo riscossero in ogni eta dal sesso piu fo rte, 
anche ne' tempi della poligamia Zamolxiana, raddolci ta p rima 
dell' era volgare dalle dottr ine degli ctisti e de ' capnobati, che 
posero in onore il celibato e la vergin ita . I riscontri di questo 
ri petto per le donne zamolxiane si traggono principal mente 
dal le antiche leggende, siano pur col me di favole , del la Scan
d inavia . Le vergi ni e le don ne degli altri goti incontra rono 
men turbol enta e meno g loriosa ma piu lieta sorte nel matri 
monio crist iano , e piu conveniente a lla muliebre indole; del 
qual matrimonio vissero affatto ignare , quantunque pudiche, 
le femmine dell a Germania di Tacito fi no ali 'ottavo secolo. 
Ad esse negli angusti e ordidi lor casolari non ancora infondea 
la rel io- ione i sensi, che innalzano la donna, dandole coscienza 
intera de lla ua dig nita e de' suoi dritti . L 'opulenza delle visi
gote allorché passarono il Danubio sotto Valente Augusto , la 
venerazione de' goti protingi d'Odoteo per le lor Yergini d ia
conesse , la coltura delle lettere appo le principesse Amaliche, 
l ' istruzione d ' Amalaberga, l'eloquenza d'Amalasunta, i regi 
s pirit i d i tutte dimost rano l'eccellenza , in cui vennero le donne 
appo i goti; massimam ente nell'eta, quando fra essi brillarono 
la fedelta e l'eroismo di Gensemondo, adottato in figliuolo 
degli Amali col rito dell 'armi, le ma niere benigne d ' Ataulfo 

( 1) P ROCuPIO, De Bello Gollz ., lib. I , cap. 27. 



so CARLO TROYA 

verso Placidia, sua prigioniera, in Narbona e gli apparati olenni 
di Ravenna, ove si distribuivano i guiderdoni a' millenari per 
effetto de' giudizi profferiti dalle corti dell' onor militare, alle 
quali presedeva Teodorico. 

2 r. I costumi della cavalleria informarono ciò che si de
nominò il sistema, ovvero l'ordinamento de' feudi nel medio
evo. Io promisi di riparlare de ' feudi presso i goti: difficile 
inchiesta, perché i vocaboli spettanti a tale argomento mutarono 
spesso il significato nel corso de' vari secoli. ella monarchia 
degli Arsacidi andavano coperti di ferro i cavalieri de' Parti, 
sovrani dispreo-iatori degli uomini pedestri: costoro, gia il dissi, 
piu d'ogni altro somigliarono a' cavalieri ed a' signori feudali 
del medio-evo; ma qual popolo d'Europa e d'Asia non aspirò 
ad esser tenuto per l'inventore de' feudi? ver doni di cavalli 
o d'armi o di terre per combattere in difesa del donatore, 
tal' è l'essenza che altri chiama la natura eterna de' feudi; e 
però questi vi sono sempre stati a tal modo, e sempre vi sa
ranno presso tutte le nazioni. Pur essi non formano quel che 
da noi si dice la feudalita del medio-evo; il cumu lo, cioè, de' 
rjti e delle forme, con cui si conferivano i feudi; la serie in
finita delle reciproche obbligazioni fra' datori ed i ricevitori di 
questi; l'indole del giuramento di fedelta; la smania e la ne
cessita divenute generali d'acquistar feudi o di ridurre a feudi 
le terre non soggette ad alcun vincolo di fedelta erso niuno , 
si che l 'Europa, mercé simili trasformazioni del suolo, divenne 
tutta come un gran feudo, né vi furono m aggiori orgogli se 
non quelli che procedettero dal posseder la terra feudale . 

I goti non ebbero una tal sorta di feudo né i longobardi; 
ed anzi l'Italia, eccetto il reame delle due Sicilie , riusci la 
meno feudale in Europa, non dovendo appellarsi con tal nome 
i doni, che faceansi a' goti, ed i premi conferiti ai millenari 
od i campi lor conceduti per arra o per guiderdone del com
battere. Ancora si fatte concessioni vuolsi non confonderle con 
l'altre, per le quali si dové prestare il servizio militare da' 
posse sori de' feudi ne' susseguenti ecoli, poiché ogn i goto 
era soldato anche se non aves e terre d'alcuna sorta , e l'obbligo 
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di portar l armi nasceva dalla qualita solamente d'ingenuo 
uomo e d i cittad ino. Ben egli è vero tutta ia, che i germi 

ella feudalita sparsi per tutto il mondo in ogni tempo, e co i 
presso i barbari come appo i romani, si vennero fecondando 
coll'opera di Teodorico, il quale a ea tanti terreni a concedere 
in Italia o fuori, e tanti ne concedé a' suoi guerrieri, ma senza 
quel par icolare giuramento di fedelt ·, unico modo a far sus-
istere il feudo vero in Europa. 

22. Non le sole terre private, ma le gi urisdizioni e le si
gnorie dopo Carlomagno si convertirono in feudi, e poi di 
mano in mano anche i regni e gl'interi popoli. Parve nondi
meno a d alcuni, questo essere stato fi no dal quinto secolo il 
concetto di Zenone Augusto, quan o egl i mandò Teodorico a 
discacciar Odoacre, che dove se, cioè, l'Italia ripu tarsi quasi 
un feudo proprio dell'imperio d'Oriente. Alla quale pretensione 
basta opporre, che non mai Teodorico giurò fedelta d'uomo 
soggetto all'imperatore, ma solo di confederato; e però dalla 
colleganza in fuori, ed eccettuati alcuni rispetti per l'imperiale 
dignita, ri mase libero il re d'ogni altro debito; il che si chiari 
vie meglio pe' lunghi silenzi ed anche pe' fatti d'Anastasio 
Augusto, poiché vani tornarono i uoi ladronecci contro l'Italia. 
I franchi soli, nella qua lita di leti e di gentili, giurarono la 
difesa dell'imperio in atto di ricevere da Giuliano Cesa re , che 
\'Ìnti gli aveva, una porzione del suolo nelle Gallie; i loro 
guerrieri perciò dovevano tenersi pronti ad ogni chiamata, e 
quest'obbligo veramente chiudeva in sé l'immagine di quel 
che pescia nomossi feudo e servizio militare. 

Lo stesso non avvenne a' visigoti, a' borgognoni ed a quanti 
popoli, vincitori e non vinti, furono collocati dagli imperatori 
cosi nel rimanente delle Gallie come in !spagna; e niuno ignora 
quanto dimessamente Apollinare idonio avesse pregato E urico , 
re de' visigoti, a sostentare dalla valida Garonna il tenue Te
vere , mentre crollava l ' imperio d'Occidente. Apollinare in tal 
guisa veniva implorando i occorsi d'un amico, non i servigi 
Jovuti da un suddito aW imperio. Le monete di que ' principi, 
e spezial mente de' re ost rogoti d'Italia, ove si vide improntata 
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l 'effigie o la menzione di qualche vittoria degl'imperatori di 
Oriente, soglionsi addurre si come una prova della soggezion 
de' popoli gotici e bur undici erso l'imperi o; ma senza tali 
effigie le monete non avrebbero avuto corso fuori de' regni 
occupati da quelli genti i ciò che avrebbe soprattutto nociut 
a' commerci de' visigoti e degli ostrogoti, una gran parte delle 
cui provincie situata era sul mare. Le monete de' re ostrogoti 
contengono un qualche maggiore o minore segno d'ossequio 
agl'imperatori secondo le piu o meno amichevoli disposizioni 
dell'Italia verso Bizanzio ne' periodi vari della guerra gotica. 
Delle monete de' franchi ho parlato separatamente; quelle, cioè, 
che coniavansi per virtu degli speciali trattati di Giustiniano 
co' figliuoli e nipoti di Clodoveo. 

23. Tolta di mezzo la soggezione diretta, massimamente 
feudale, dell'imperio, i re ostrogoti aveano un O'rande interesse 
a voler convalidare con l'autorita e con l'assentimento del se
nato romano il titolo della vittoria conseguita sopra Odoacre. 
Teodorico non tralasciò di raccomandare ad Atalarico d'onorar 
il senato; né omise Atalarico di volersene conciliare con ogni 
orta di promesse la bene olenza. Era questo lo scudo migliore 

degl i Amali contro l 'odio degl'imperatori, fino a che Roma 
trovo si di accordo apparentemente con Ravenna . La gara fra 
l'una e l 'altra fu, dopo la co trarieta delle due religioni, ca
gione principalissi ma della ruina de' goti ; poiché il senato ed 
il popolo romano, sperando ristorar la propria fortuna e mag
gioranza, parteggiarono in favor di Bizanzio, che usurpò i loro 
dritti, a' quali né Totila, né Teia ebbero da un'altra parte, 
verso gli ultimi giorni del regno loro, un degno risguardo; 
colpa de' furori ella guerra, che allora si combatteva . Ma non 
per que' furori veni ano e non venner mai meno gli antichi 
dritti, odiosi cotanto agl'imperatori bizantini, che pur tuttavia 
s 'attribuivano il titolo di romani: evidente menzogna, la quale 
attestava l'antichita e la santita di quelle medesime ragioni, che 
conculcavansi e si tene ano a ile. 

Ora mai, a r mmentare i principali avvenimenti narrati ne' 
due primi volumi, bastano i cenni fatti fin qui. Una delle piu 



DEI PRL!I POPOLI BARBARICI I 53 

rile an ti considerazioni, che ne scaturisca, è la diversita della 
razza germanica e della gotica. Felici gli ostrogoti se fossero 
divenuti cattolici. La loro tenacita nell'errore ariano feceli ab· 
barrir da' romani; Totila stesso, che colmolli di tanti benefici, 
e che si nobilmente combatté fino alla morte, andonne rimu· 
nerato da essi con indegni modi, quasi lo pareggiasse con un 
Teodato, lla posterita; né fuvvi citta italiana, la quale non 
avesse preteso fino al secolo di Giovanni illani d essere stata 
distrutta da Totila e riedificata da Carlomagno . I longobardi 
per lo contrario, i quali to lsero cittadinanza e legge a' romani, 
e caddero con si poca gloria, vidersi rimpianti da molti, ed 
imposero un caro nome ad una carissima parte d'Italia. Totila, 
che rifondò il regno de' goti con pochissimi guerrieri, affranti 
da lunghe sventure, non lasciò dietro a sé la celebrita, di cui 
si circonda la memoria d' Arminio per aver egl i tratto ne' pan
tani di Teotoburgo l'incauto duce delle legioni. Quel fortunato 
cherusco, eccetto il coraggio e la scaltrezza, non rifulse per 
niuno de' tanti altri pregi di Totila; e ciò solamente fuvvi di 
comune tra essi, che i loro elogi sonarono in bocca di scrittori, 
nemici alle loro nazioni; ma quegli ebbe a lodatore un Tacito, 
questi soltanto un Procopio. 

Con voi, Giacinta Simonetti, piacquemi favellar delle cose 
contenute in questo epilogo, avendo voi compreso prima di 
Inolti, che io non m'era senza ragione travagliato ad investigar 
le nature de' barbari, opraggiunti a mano a mano in Italia. 
L 'acume dell'ingegno vi fe' con rapido baleno conoscere, che, 
a voler illustrare il medio-evo, m'era mestieri di ben d istin
g uere le razze, schivando i rimproveri del confondere insieme 
i popoli piu tra loro diversi. Ora gl'intelletti si vanno acco· 
stando alla vostra opinione; confortevole incoraggiamento a' 
miei studi, e non ambigua testimonianza del \'alore, con cui sa
pete discernere ad un tratto le verita fondamentali della storia . 

FIN E DELL'EPiLOGO 
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I 

ARTEGGIO CON CESARE BALBO 

(I830-3I) 

LETTERA PRIMA 

Rispettabilissimo signor conte 

il signor Merle mi ha consegnati due volumi della sua 
Ston.·a d'Italia, dei quali ella mi ha voluto far dono: caro dono 
e gentile! Tanto piu caro quanto meno aspettato e quanto piu 
io desiderava di conoscere un cotanto egregio lavoro! Io le 
rendo con sincerita di animo le maggiori grazie che per me 
si sappia e si possa: finalmente l'Italia nostra possiede nel suo 
ultimo traduttore di Tacito un uomo, al quale fu conceduto di 
dar forma e colore alle o aride o troppo erudite narrazioni che 
fin qui hanno portato il nome di storia dei mezzi tempi. Non 
ho finito per anca di leggere i due severi volumi: né la sua 
opera è da potersi leggere frettolosamente: ma bene ho veduto 
qual sia il polso dell'autore, quale l'animo e quale il suo amore 
pel vero. I pregi dello stile son degni della gravita delle cose: 
grandissimo è stato dunque il piacere cagionatomi dalla sua 
Stort·a, siccome grandissima è la mia riconoscenza verso lei 
rispettabilissimo signor conte, per la bonta sua nell'avermi 
procacciato questo piacere. Acciocché poi ella non pensi che 
le mie siena vane parole, io le verrò toccando leggermente di 
alcuna cosa, la quale nella sua Storia non si accorda con alcuni 
fatti da me creduti veri: fatti che in verita non posso in una 
lettera dimostrar tutti, e sono pure in gran numero. Ma per un 
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uomo, qual'ella è, bastano i brevi e piccoli cenni. Lo studio del 
vero, l' amore per la no tra Italia e la felicita che da(Yli studi 
p rocede sono l 'unico stimolo ed il solo premio delle nostre fati-

he: io son sicuro da un'altra parte che l'uno di noi due ritra rra 
volentieri da qualche sua privata opinione, se l'altro gli mostreni 
qualche giusto motivo in contrario. E però io entro schietta
mente nella gran quistione, ove mi sembra riposta la piu gran 
parte della storia d'Italia; la quistione cioè di sapere qual fu 
la civile condizione dei romani vinti dai longobardi? 

Gl'ingenui romani, ed i nobili o possessori e proprietari 
di terre furono a mio parere enza eccezione ridotti dal governo 
dei duchi allo stato di « aldii » : se di ciò non avessi le molte 
prove, mi basterebbe quella dell'insigne confronto ch'ella fa 
delle parole di « aldio » e « gastaldio e « mundualdio ). e di 
altre della stessa desinenza fra loro: donde felicemente si deduce 
da lei che « aldii » significa (( tenitori . E si « tenitori » o de
tentori di terre, non altro furono gl'ingenui e nobili proprietari 
romani per effetto necessario ed indeclinabile della conquista 
lono-obarda: la quale trasportò nel vincitore il dominio eminente 
delle terre: i nobili non uccisi e non cacciati furono divisi fra 
· longobardi e costretti a pagare il tributo del terzo delle « rac
colte >> ( frugum) non allo stato , ma ben i a ciascuno dei vin
ci tori al quale toccarono in sorte . Il tributo del terzo ariò col 

ariare dei tempi: ma fu il piu conosciuto ed il maggiormente 
comune: si che diede il nome ai tertùrtores he appariscono 
servi nei capitolari beneventani dell'ottavo e del nono secolo, 
perché allontanati dalla milizia ed incapaci di sposare le donne 
ingenue. I boschi restarono al vincitore per la caccia e per le 
razze. Gli affrancamenti poi operati o dai padroni longobard i 
o in qualche pericolo della nazione longobarda condussero gli 
« aldii » romani alla cittadinanza longobarda, non alla romana: 
egregi ordinamenti pei vincitori dopo le tante stragi fa tte da 
Clefo e dai duchi. on vi fu dunque cittadinanza romana e 
romana municipalita: le lettere di san Gregorio scritte agli «or
dini» delle citta e raccolte con gran cura dal Savigny furono 
scri tte agli «ordini ~ o di citta non conquistate dai longobardi, 
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o che non si dimostra essere state occupate da essi: san Gre
gorio inoltre seri endo ai cattolici, a malgrado del cangiamento 
di dominio e della generale dis ruzione delle romane munici~ 
patita, conservò e doveva conservare le forma le pontificie con
tenut nel libro diurno dei romani pontefici. Gli (( al ii o 

territori » erano, come ella sa, o ingenui di nascita o servi: 
q uelli vi discendevano per degr dazione civica, o per matrimoni 
disuguali, o per poverta (dérogaufe}: q uel:) i i salivano per 
carta di affrancamento (leg. 227 di Rotari) . Fino, sto per dire, 
ai nostri giorni si vedeva un nobile che olesse darsi al com
mercio e sere nella necessita in Brettao-na di deporre la spada 
presso il comune senza poterla ripigl iare se non quando avesse 
cessato dai traffici. E però gl ' ingenui romani vinti dai longo
bardi pel fatto solo della vittoria o della loro dedizione perde
rana la spada, cioè quella che agli occhi dei barbari formava 
sola mente la cittadinanza: e gli scampati alle stragi furono divisi 
e fatti tributari, cioè « aldii o tenitori delle loro proprie terre: 
ovvero tertiatores. Ecco la degradazione civi le degl'ingenui 
r idotti al tributo verso ciascuno dei vincitori. Della stessa na
tura fu la degradazione volon taria dei dediti/ii di Salviano, 
degli inquilini del codice teodosiano ~ degli hospites, dei quali 
parlano Gourey e Ducange: ingenui tutti , ma dalla poverta o 
da qualunqu altra cagione condotti al ~ cotonato »: misera 
condizione in cui per campare la vita perdevano la cittadinanza; 
e dopo trent'anni di pre crizione, se non altro, si trovavano 
conficcati al suolo, per cosi dire . Q uesta degradazione in alcune 
car te francesi chiamasi amoindrissement de la personne . Cosi 
dal governo dei duch i fu (< diminuita la persona » degl'ingenui 
romani: ciò che doveva esser cosi, anche se noi narrasse Paolo 
Diacono (o piuttos o ccondo di T rento, scrittore di cui si è 
trovato un frammento) . E doveva esser cosi, anco se Paolo il 
negasse: trattandosi d'una conquista che fecero i longobardi, 
ferocissima e fat icosissima: e di una conquista imperfetta e però 
sempre paurosa, perché non ebbero giammai tutta l'Italia. Teo
dorico non venne a distruggere la romana citta, perché l 'ebbe 
come o successore o messo degl' imperator i: non la distrussero 
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i visigoti ed i franchi, perché prima della caduta dell'imperio 
per fatti ed accordi furono acquartierati nelle Gallie o nelle 
Spagne, non altrimenti che i borgognoni. Caduto l'imperio, 
que ti popoli « federati l ed amici dell'imperio stesso presero 
la signoria; come dunque abolir del tutto la romana cittadi
nanza? Ma !asciandone il nome, ]asciandone le ane apparenze, 
ben' essi annientarono la co a: tuttoché Clodoveo fosse console 
romano tra i franchi , e Gondebaldo re dei borgogni avesse 
commercio epistolare cogl' imperatori i Oriente. Del rimanente 
io lascio andar le cose avvenute fuor d'Italia: e mi restring 
alle nostre, dicendo che contro il mio sentimento non prova 
nulla il fam so luoo-o del Diacono: << Populi tamen aggravati 
per longobardos !zospites, seu lzostes, seu hospit-ia partiuntur ». 
Questo luogo è inintelligibile per sé medesimo, quando anche 
non fosse stato in mille g uise vessato da i copisti : un codice 
di san Salvatore di Boloo-na legge: Plurimi invece di populi: 
e piu altre a sai arianti ho notato in queste poche parole del 
Diacono nei molti codici da me veduti. Or a me sembra che 
tra l'oscurissima brevita del Diacono e la licenza dei copisti 
non si possa ricavare alcun sen o buono da questo pas o: egli 
può addursi per prova delle opinioni le piu diverse anzi le piu 
ri pugnanti fra loro: e però non dee giovare ad alcuna . La te a 
parola di hospites o di lwspitia nel Poliptico di . Germano 
critto da Irminone al tempo stesso del Diacono, cioè nel

l'ottavo secolo, significa « servi ' o « coloni : gli hosp·itia 
sono le dimore degli hospites cioè deo-1' « inquilini » che non 
possono lasciare la loro terra. Di ciò si veggano Duca ge e 
Gourey gia da me allegati d'anzi; altri autori parimente parlan 
degli Jzospites nel significato servi le d'« inquilini ». Che se 
alcuna parola dee dirsi chiara e schietta in quel luogo di Paolo, 
ella è la parola di adgravati: la quale, come notò il Pizzetti, 
potrebbe significare servi » o « coloni ~ , perché in tal signi
ficato si legcre sostantivamente adoperata in alcune carte. Ma 
senza ricorrere alla spiegazione del Pizzetti, ba ta dire che 
l'aggravati eli Paolo non indica se non un novello aggravio, 
quantunque ignoto a noi, eh fu recato ai vinti romani: e non 
un beneficio qualunque . 
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Se tutti gl'ingenui romani furono « aldii :>, ella risponde, a 
chi dunque potea servire il dritto romano, che dai longobardi 
fu conservato in Italia, come apparisce dalle leggi 37 e 74 e 
roo del sesto libro di Liutprando re? Ottima risp sta e conclu
dentissimo argomento , se i ~ romani » accennati da Liutprando 
fossero i discendenti degl'ingenui o ucci i o cacciati o fatti 
~ tributari » ai duchi. a nella parola « romani » ta tutto 
l'inganno della storia d'Italia da Machiavelli fino a Muratori 
ed a avigny: nella parola ~ romani» u ata da Liutprando. 

'egli è vero c e gl'ingenui furono fatti tributari; d un ue per
derono il nome di « romani ). , o il portarono coll'aggiunto ne
cessario della parola tri butari.!E però i romani di Liutprando re, 
cioè quelli dei quali si parla per la prima volta centocinquanta 
anni dopo la conqui ta, non ono quelli dei quali avrebbe dovuto 
parlarsi e non si par lò punto nell'editto di Rotari: ma sono i 

romani veri , cioè i romani di Roma e di Ravenna: i quali 
pei trattati avuti e per le conchi u e paci e per la conversione 
totale dei longobardi al cattolicismo non erano piu nemici, e 
commercia\ ano coi longobardi ed andavano a fermare il piede 
fra essi e vi menavano moglie. Le leggi 37 e 74 sono dunque 
non leggi civili fra ùue popoli soggetti allo stesso dominio, 
ma leggi politiche fondate sopra trattati fra due nazioni vicine, 
che si toccano in mil le punti, e che hanno bi ogno di regolare 
il loro commercio: sono leggi che ottennero la reciprocanza 
in Roma , dove si cominciarono ad rgere scuole o collegi di 
longobardi , c dove un famoso documento di Farfa presenta 
Leone III rom ano pontefice giudicante in Roma nel palazzo 
di Laterano, ed annullante una donazione in favor di Farfa, 
perché donazione fatta da un « guar l:'>ango » o straniero contro le 
regole stabilite nella legge 390 di Rotari . Quel famoso docu
mento aretino che Muratori e . avi,.,ny adducono per dimostrare 
l'eserci zio del diritto romano in Toscana, è un documen o che 
servi nei tr ibunali di Roma: con ciò cade tutta la loro prova 
intorno a quell'esercizio di dritto romano nehli stati longobardi : 
ed anzi si vede che i longobardi al tempo di Liutprando re ve
ni vano o mandavano a litiga e in Roma . In un altro documento 

c. TRO\"A . Il 
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aretino del 715 presso Muratori (A. M. Ae. VI, 371) alcuni 
pr ti longobardi sanesi dicono di e sere stati a prendere gli 
ordin i in Roma. Le leggi 37 e 74 di Liutprando adunque 
sono le gi « intern zionali ~ , per parlare con Bentham: e sono 
state credute leggi interne di un solo stato. Io non fo che 
accennarle la mia opinione: il darne le prove sarebbe troppo 
lungo, sarebbe anzi tutta a storia. Le Ieo-gi 37 e 74 sono lego-i 
affatto «nuove, pubblicate per la prima volta da Liutprando ~: 
se nuove, dunque prima di esse non si ammetteva punto il 
dritto romano fra i longob rdi. E che fossero nuove, il dimo
stra la fo rmo la prospex·ùmts della legge 3 7: e l'ingiunzione 
fatta ai notai (cosi romani che longobardi ) d'informar i ri pet
ti amente dell'una e dell'al tra leo-ge. Dunque i notari longobardi 
non conoscevano le romane lego-i, ed i romani ignoravano le 
longobarde. Or questa ingiunzione avrebbe potuto aver luogo 
se il dritto romano fosse sempre stato in io-ore nei pae i 
occupati dai longobardi? 

Anzi Liutprando aggiunge che il dritto longobardo er 
« notissimo» ed «apertissimo», non solo perché gli sembr va 
piu facile, ma perché do ea considerarsi come l'antico dritto 
in vigore fin dal tempo di Rotari. Gli altri pochi documenti 
allegati dal Muratori e dal Savigny per di mo trare l'esercizio 
del dritto romano fra i longobardi sono come le lettere di 
an Gregorio e come il documento aretino che servi per un 

causa trattata in Roma: non provano dunque secondo l' inten · 
zione di chi g li allega. Ma ben provano il contrario i tanti 
documenti da me raccolti per dimostrare che non altro dritto 
prima di Carlomao-no fu cono ciuto in Italia « pei nati longo
bardi se non il longobardo: ed a dritto longobardo vissero 
i piu illustri ecclesiastici e monasteri, non a dritto romano, di 
cui Muratori né Sa igny sanno recare un solo e empio prim 
di Carlomagno. Ora gli ecclesiastici erano e di orig ine longa
barda e di romana: ma tutti vivevano a legge lono-obarda. 
Quando Carlomagno permise in Italia tutte le leggi dei vari 
popoli abitanti nell ' orbe carolino, fece lo stesso che a e a 
fatto Liutprando: e le sue leggi furono p r facilitare ai vari 
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popoli o sudditi o alleati o protetti la libera comunicazione fra 
e si. Dopo Carlomagno e non prima cominciò la nece sita 
delle cosi dette « professioni di fede ... ». I s !ici dke ano in 
Italia di ivere a legge salica, i longobardi afferma ano di vi-

ere a legge longobarda nel fondo della Germania, non solo 
in Italia: e perciò ripeto che le leggi di Liutprando e di Car
lomagno vanno studiate in un aspetto assai piu vasto che non 
si è fatto finora: e che sono leggi politiche non civiJi. Quindi 
la civile o interna costituzione; l'intima struttura del popolo 
longobardo si deve studiare non altrove che n eli' editto di Ro
tari: quivi solamente si dee cercare se romani vi furono e se 
potevano esservi. Ed io dico che romani e non vi furono e 
non vi potevano essere , dico che l'editto a boli espressamente 
le leggi roma ne. Ma gia veggo che il foglio mi abbandona; 
ed a parlar dell'editto mi sani necessario di aspettare altra 
occasione. Riserbandomi dunque di farlo a miglior uopo, io 
solamente osserverò che gran fatto fu quello dell'editto in cui 
per la prima volta si scrissero le leggi longobarde; gran fatto 
nel quale b isogna vedere di quali popoli si compose il popolo 
detto longobardo: ciò che conduce a nuovi studi che del tutto 
escludono la cittadinanza e municipalita romana del regno dei 
longobardi. Ritornando a Liutprando, affermo che se i docu· 
menti atte tano l'esercizio del dritto longobardo negli ecclesia
stici, lo attestano eziandio le leggi di Liutprando stesso e di 
Rachi e di Astolfo intorno ai « luoghi venera ili »: come dunque 
ha potuto il Muratori dedurre dalla legge roo del VI libro di 
Liutprando che gli ecc e iastici vissero a legge romana? e che 
i longobardi fattU preti dovevano lasciare la legge longo
barda per vi\·ere alla romana? Ma qual forza gli obbligava 
dunque questi longobardi a lasciare la legge dei vincitori per 
prender quella dei vinti? Qual fatto si può allegarne prima di 
Carlomag no? i uno certamente: anzi tutti i fatti sono di preti 
e longobardi e di origine romana viventi a dritto longobardo. 
La legge roo di Liutprando altro non dice se non che lo stato 
clericale del longobardo non muta in niente lo stato dei figli 
pei privilegi dei chierci; privilegi trasrnissibili ai figli, dei quali 
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è pieno il codice teodosiano, e che saggiamente Liutprando 
con una sola parola vietò nella legge 100. Per darne un esempio , 
basta riflettere che un servo di un longobardo , fosse qualunque 
la sua origine nazionale, era longobardo: se questo servo col 
permesso e coli ' affrancamento del padrone facevasi prete, che 
cosa erano i figli? Servi anch'essi , o affrancati come il l or 
padre longobardo fatto prete? Servi, risponde la legCYe 100. 

Grandi equi oci per altro son nati negli storici moderni dal
l'aver confuso la legge canonica con la romana. I preti lon
gobardi vivevano a dritto longobardo: ma di giorno in giorno 
andavano acquistando i privilegi clericali contenuti nelle leggi ro
mane imperiali: ecco le false apparenze della storia intera intera . 
Muratori contradisse al vero da lui conosciuto nel dire che i 
preti longobardi passa ano al dritto romano: quando poi si 
ricordò che vi erano tanti preti viventi a dritto longobardo 
nelle carte, disse che il vivere a legge romana era privilegio 
e favore, non obbligo. Qui dimenticossi di nuovo, e ne fu 
rimproverato dal Lupi, ch'egli fondava tutta la storia d'Italia 
sulla falsa supposizione che vi fosse il popolo romano viven te 
a legge romana. Qual privilegio adunque, buon Dio! diceva 
il Lupi, e qual favore pei preti, se un intero popolo viveva a 
legge romana? come può essere privilegio dei chierci quello 
che è dritto comune romano di tutto un popolo? Ciò non 
ostante il Savigny, gran seguace del Lupi , non comprese un 
si chiaro argomento : e Lupi stesso, che avrebbe dovuto ricre
dersi, re tò fermo nella credenza che i longobardi conservarono 
il dritto romano. 

Io le domando perdono di si lunga diceria: l'abbia in conto 
di quella stima e di quel rispetto che professo per lei since
ramente: io resterò in Roma per qualche mese, dove potra 
scrivermi se volesse onorarmi di qualche suo comando. Mi 
creda intanto coi piu veraci sensi 

Di Roma, 15 ottobre r 30. 

uo div. ed obbl. servitor vero 
CARLO TROYA. 
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LETTERA SECONDA 

Ri spettabilissimo signor conte 

Uno dei piu lieti giorni, un gwrqo di festa vera è s tato 
per me quello di sabato scorso , nel quale ho r icevuta la sua 
lettera del 19 n Yembre. Si; ella è senza dubbio l 'uomo che 
d a lungo tempo io ercava , ed indarno, per potergl i parlare a 
mio senno intorno alla storia d'Italia ; ed in fi ne io l ' ho trovato ! 
Con lui si fa gran cammino in poco di o ra; ed oggimai mi è 

permesso di sperare che i miei studi si leghino e si facciano 
comuni coi suoi: certamente al suo lavoro ed alla sua gloria 
bisogna prendere la stessa parte che per le cose piu onorevoli 
e care all'Ita lia . la quali scuse va ella chiedendo? ben io nel 
suo libro aveva compreso che nella sua coscienza intima ella 
scorgeva i romani vinti dal longobardo nasconder i sottilmente 
sotto la parola di aldii: e senza questo a rei forse io a uto 
l ' ardimento di scriverle? A me parve che un solo passo ci 
avrebbe tosto ravvicinati: e però vengo a l fatto nostro senza 
piu dimorare, se non che prima vorrei abbracciarla e riabbrac
ciarla cento volte per la maniera con la quale io la sento parlare 
delle virtu del maano Gregorio e delle origini del dominio 
temporale dei pontefici romani e del vi! fine a cui cadde il 
regno dei longobardi. Ancora io vorrei che ella mi dicesse 
chiettamente se può concedermi due •< postulati ? ~ . 

r. I ~<romani>) fino a tutto l'ottavo secolo, quantunque 
nati nella penisola italiana, io deside ro che non si chiamino 
<< italiani >) , come tutto di facciamo: tratta ·asi allora di tutto 
l'imperio romano e non della sola Italia: i petti romani palpi
tavano allora per la speranza di scacciare i barba ri si dali' Italia 
e si da qualunque luogo dianzi soggetto all'imperio: la nostra 
lingua non per anco si era mostrata con proprio volto e con 
sue forme particolari . Ora il nostro costume di ch iamare italiani 
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quei romani tra porta le nostre passioni a quei tempi: di qui 
fra le altre cause procedono quei tanti romanzi e quei cosi 
storti giudizi sulla storia ell'ottavo s colo, ai quali lla fa 
mirabilmente la g uerra nella sua Stor ia: le passioni attuali 
risguardo alle cose di quel secolo medesimo sembrano rassomi
glianti a certe altre p a sionì, delle quali Bacone diceva: << Magis 
scenae quam vitae prosunt » . 

2 . Desidero in secondo luogo che la parola « schiavi » 
si tenga in erbo solo per dinotare la t< schiavitu i> antica dei 
g reci e dei romani : e che la parola « servitu ::1> si adoperi uni
camente per accennare la « servitu » germanica e longobarda; 
oh! quanto diversa dalla c scbiavitu »! Nell ' una, l'uomo ave a 
perduti e i dritti del! cittadinanza e i dritti dell'umanita: nel
l' altra, ecrli godeva di questi, era padre e marito, a eva peculio 
particolare; e non di rado aveva servi egli ste so . . . Modum 
frumenti aut pecori aut vestis ... et hactenus servus pare t: fin 
qui, né oltre , ubbi iva il servo; fin qui per dritto comune 
giungeva la servitu germanica. 

Ella comprende assai bene che da siffatti due « postulati ~ 
può venir gran luce alla no tra discussione. Sette dubbi ella 
mi propone intorno ad essa nella sua lettera del 19 novembre. 
I. Le leggi 37 e 74 han bisoono di una << piu intr i nseca ~ 

spiegazione; 2. Lo stesso bi ocrno havvi per la legge 390 dei 
« gargangi » ; 3. San Gregorio era ben uomo da non temere 
di cambiare le superinscriptiones nello scrivere alle citta con
quistate dai longobardi; . Teodota nata ex nobilissimo Roma
Jtorum genere; S· Come le profe ioni di legge romana si mol
tiplicarono tanto nei paesi longobardi appresso la conquista di 
Carlomagno?; 6. e i possessores d'Italia i vennero ~ aldii », 
che cosa dunque divennero i non possessores ?; 7. Lettera del
l'esarca Romanus a Childeberto re. 

Io non risponderò nell'ordine stesso, ma secondo che me 
ne verra il destro, a ciascuno di que ti sette dubbi. 

Gli « schia i i> romani fecero assai migliore la loro condi
zione allorché divennero « servi » dei longobardi: ma gl'ingenui 
romani possessores (fra i quali vi erano i ~ nobilitati » cioè 
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g li ffrancati iure optimo) perderono t tto coli' ayer perduto la 
cittadinanza romana; i longobardi era o K i padroni dirett i » 
dei terreni, e gli antich i posse sori non restarono se non « pa
droni utili » o vero enfiteuticarii col peso del tributo: aldii 
tertiatores. ugli ordini enfiteuticarii, poscia combinati coi be
neficiarii dop Carlomagno, e con quelli della milizia si fon
daron gli ordini feudali d'I tal ia: gli a/dii tertiatores dei longo
bardi fu rono, per cosi cti re, la sostrazione prima del feu dalismo 
cguente. I non. possessores furono n cbe aldii alJa venuta dei 

longobardi, perché nati ingenui: ma la mancanza di proprieta 
e d'immobili feceli discendere anche piu giu . Molti (e vi erano 
anche i liberti fra gl'ingenui non possessores) divennero servi 
rustici distinti in varie cla i: i piu operosi ed i piu accorti 
(fo rse anch e gli ebrei) degl'ingenui di questa fatta , come ne
gozianti, faccendieri, ed al tri , con tutta la plebe ingenua si 
chiamarono « ser i minist riali » : nelle carte del Margarini ed in 
quelle di Farfa e di altri archivi compariscono nel! 'ottavo secolo 

ol ti tolo di pro a!dii ovvero proaldioni. Piacquero i « ministe
rial i » ai longobardi, ciò che in buona parte corruppe i loro 
costumi germanici: non piu le mogli ed i figli e:xequebantur 
domestica officia ma i « ministeriali » amme si nel gosindiato 
germa nico adu lavano e servivano in casa . E Rotari gli a so
migliò agli a/dii: niuna di fferen za di composizione per le ferite 
o percosse fatte agli a!dii cosi come a' « ministeriali ~ : una 
differenza sola di dieci oldi fra il guidrigildo dei primi e quello 
dei secondi. Grandi conside razioni nascono da questo fatto in 
torno alla natura della servitu domestica o urbana. La servitu 
rustica era la piu dispregiata perché piu di tutti gli al tri era 
v ile il mestiere di col ti vare la terra . F ra i « ministeriali >> si 
annoverarono coloro dei qual i si serviva il vincitore per potere 
scrivere alcuna carta in latino : i « ministeriali » del re hanno 
anche il magnifico nome di sculdasci e di gastaldi, e Rotari 
leg. 377 e 378) volle che questi sculdasci o gastaldi, quan

tunq ue servi, si apprezzassero «come liberi uomi ni » se fos
sero sta ti ucci i nell'atto di e rcita re le loro commissioni pel 
re. Se battuti o legati dovevano (ieg . 378) e sere apprez1.a ti per 
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la meta o pei ue terzi del loro guidrigildo giusta le leg i 
4 r e 42 dell'editto stes o. Ma nei casi di essere stati battuti 
legati, siffatto apprezzo doveva farsi secundum nationenz eorum, 
cioè secondo « i loro na tali , e non gìa secondo la legge delle 
nazioni ov'eran venuti alla luce; come pretese il Lupi non 
ponendo mente che i ser i e i liberti e i gargangi ingenui 
dovevano seguire la legge del longobardo: e longobar a era 
certamente la le ge che seguitava il re dei longobardi. La Jeo-ge 
378 per le battitur contro i suoi servi si spi ga facilmente da 
lui stesso, allorché dice che imiti oltraggi sono ·in derùliculum 
(1. 41 e 42) e potendo fra i suoi servi battuti o legati es erv i 
tale, o prigioniero di guerra o altrimenti caduto in servitu o 
degradato della cittadinanza che pur nasceva dal sangue piu 
nobile, fu giusto che Rotari dicesse doversi quel deridiculum 
m ultarsi seczmdum natio12un dell ' offeso. é l'essere '< aldio o 
mini~teriale servo rustico e manci io » toglie a che non si 
potesse far paro la della chiarezza del sangue d i coloro che 
cadevano in qu lte miserie di condizione ci ile: la « nobilissima 
romana ~ Teodota poté ben dunque o es ere prigioniera di 
guerra o ministeriale della reina Ermelinda: né Paolo Diacono 
dice il contrario: Teodota fu captiva jmella et tamen nobilù e 
sposata dal re Grimoaldo, come narra lo stesso Paolo (IV, 47) . 
Pote a del pari Teodota esser garganga romana in corte della 
ingle e regina. 

E co i, parmi, h risposto ad un tempo al suo quarto e 
sesto dubbio: sul quale sesto aggiungo che anche io non credo 
esservi stati ~ tributi indiretti o excises o gabelle t> ed altre 
simili cose fra i longobardi: né vi è bisogno d i alcuna di esse 
per chi crede che gl'ingenui non possessores furono distribuiti 
fra le varie classi servii i, da quel la di al dii e di ministeriali 
fino a quella di servi rustici. Di romani saliti a qualche di
gnita fra i longobardi non mi rammento di averne trovati, 
né in Paolo, né in alcun documento: se vi fossero come io 
credo che pur vi furono, erano stati naturati longobardi ed 
aveano presa quella cittadinanza o come gargangi se tranieri, 
o come affrancati, se na i fra i longobardi. isogna da questi 
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eccettuare gli eccle iastici sotto T eodolinda e sotto i re che 
vennero dopo Grimoaldo e che furono cattolici: tali Secondo 
da Trento in tempo eli quell , e Felice Gram matico di Guni
berto. Se ella trova se di siffat i romani, la pregherei d i farmene 
motto; edrebbe forse che furono gargangi o ecclesiastici . 

Ma quale fu il dritto con cui vissero gl'ingenui romani 
cosi possessores come non possessores, me ntre i longobardi non 
ebbero legge scritta fino all'editto di Rotari? Qui le dirò fran
camente il mio parere, cioè che fu il dritto romano fino al 
643. La s entura d eli Italia con q uist ta dai longobardi fece si 
che i vinti piu ricchi e piu nobili diven uti al Iii o servi, pen
sassero a ben a ltro che ad aver liti e g iudizi: ma se pur ne 
ebbero fra essi romani si pel peculio e si pel possesso delle 
terre aldionali ricorsero, io credo, ai vescovi e sacerdoti romani 
che non erano stati uccisi o fugat i : o anche al padrone lon
gobardo, il quale nella sua schietta ignoranza e con quella 
probita che fu ori della guerra distingueva i popol i germanici 
poteva comanda re che fra gli aldii ed i servi suoi si serbassero 
nelle liti alcuni principi spettanti al dritto romano: e di questo 
dritto romano poteva quel pad rone o quel patrono longobardo 
interrogare gli altri suoi aldii e servi non litiganti: costume 
che vediamo apparire fin anche nella legge 37 di Liutprando. 
I g iudizi dunque fra i vinti romani o furono arbi tramenti dinanzi 
a i sacerdoti cattolici, o contestazioni dinanzi al signore proprio, 
c ioè a quello cui ciascuno dei nobili d'Italia toccò nella divisione 
nccennata da Paolo Diacono. E questi erano i capi delle fare 
ovvero delle tribu !ongobarde , o fa miglie . Vado piu oltre, e 
dico che tutte le arti dello scrivere trovandosi presso i vinti, 
e no n per anco avendo i vinci tori voluto o saputo scrivere, 
tutto ciò che scrivevasi nel regno longobardo prima dell'editto 
di Rotari, si scriveva secondo g li antichi usi romani: le carte 
private fra romani segnavano gli anni degl'imperatori g reci 
come apparisce dal frammento di Secondo da T rento trovato 
dal cardinal Garampi nella biblioteca di \Veingarten e forse da 
a lcune iscrizioni presso il padre Allegranza ed il marchese 
Rovell i nella Storia di Como. Il vin citore ignorante, aìmeno del 
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latino , era ben lontano dal voler O'Uardare in quelle scritture: 
obbedissero i vinti e tacessero e pagassero il tributo: del ri ma
nen te scrivessero come a loro t rnava in grado. E non mi 
farebbe maraviglia che fino ai tempi di san Greo-orio avessero 
i vinti romani conservati o-Ji «ordini ovvero le « municipalita ~ 
e gli «atti municipali >> , cioè i registri: nel qual caso le lettere 
di san Gregorio Ordz'ni et plebi i spiegherebbero di un'altra 
maniera. Ed inratti all orché io domando e vado investigando 
qual fu la condizione civile dei vinti romani, ornando solo di 
sapere qual fu questa condizione agli occhi dei vincitori, e 
quale per effetto della loro volonta e delle loro leggi. E cosi 
va proposto veramente il problema: ed io ebbi gran torto di 
non proporlo a tal modo nella prima lettera ch'ebbi l'onore 
di scriverle. Ma i romani vinti el regno longobardo, ed i 
romani non vinti del ducato romano e dell'Esarcato, perché 
soli a sapere scrivere, scrivevano e pensavano e speravano d i 
potersi liberare dai longobardi: ove ciò fosse avvenuto il 
servo sarebbe tornato alla schiavitu se nato schiavo, ed il 
servo e l' aldio nato ingenuo sarebbero tornati all' ingenuita 
romana: e sopratutto gli aldii ovvero «i possessori utili o en
fiteuticari di terre» avrebbero ricevuto il pieno dominio di 
quelle. Perciò l'esarc romano prega a non si devastassero 
dai franchi le possessioni romane: ciò che risponde al suo 
settimo dubbio. Perciò san Gregorio avrebbe potuto scrivere 
Ordùti et plebi anche alle citta longobarde senza che per questo 
ne risultasse la prova che gli « ordini ~ e le curie fossero state 
in piedi fino al suo tempo, cioè fino al 604. Poiché io doman
derei, ove si trovas ero tali documenti , l'esistenza di que ti 
« ordini " procedeva dalla volonta e dal fatto del vincitore 
analfabeta, ovvero dal fato solo, che non prova nulla, del 
vinto il quale sa scrivere? upponga ella che nelle prigioni di 
Africa o di Pale ina si fosse ridotta una compagnia di crociati: 
« J11ontmorency, Melun, d' E staing, de N esle et ce fameux ConcJ' » 

domando io, come costoro seri erebbero le loro carte in pri
gione? Certamente conservando i loro titoli , ed anche le loro 

anita: e si chiamerebbero « alti e potenti sig nori fra i ceppi; 
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che sarebbero essi agli occhi del rnusulm no? Che cosa 
rano agli occhi dei babilonesi gli ebrei nella loro cattivit:P 

Pur conservavano essi e la loro lingua ed i loro libri e alcuni 
dei riti loro ed anche gli ordini loro interni quando appende
' ano le arpe lungo i fiumi di Babilonia. E perciò ripeto che 
non dagli scritti o dal fatto dei inti o anche dai romani che 
non furono vinti voglio imparare la loro condizione, ma dal 
fatto e dalle leggi del vincitore. 

Or queste leggi noi le abbiamo nell editto di Rotari: ed è 
singolare cosa nella storia d'Italia che ci sia conceduto d'as
sistere alla formazione delle rime leo-gi e ad essere spettatori 
del tempo in cui si dettarono in latino le prime scritture del 
longobardo fino allora ignorante ed agreste. Non tutto nelle 
leggi del 643 scrissero i longobardi, e guai al popolo che 
vuoi tutto scrivere nelle leggi : ma noi abbiamo tutto ciò che 
quelli cris ero, di che fanno fede i vari la\'Ori che dopo Car
lomagno si fecero per ordinare a materie le leggi di Rotari e 
dei uoi quattro succes ori: siff tti ri ordinamenti, e massima
mente la Volgata o la Lombarda tornano poi allo ste so e non 
contengono niente che non si trovi nel testo modenese del 
Muratori. Quindi sarebbe vanita il negare che alcuni usi lon
gobardi non esistevano perché non se ne parla nell'editto di 
Rotari. Non cosi dei romani e del loro dritto romano: né 
quelli potevano aver cittadinanza romana, né questo aver vigore 
senza una concessione legislativa del vincitore: questa conce -
·ione non poté riùur::;i in iscritto prima dell'editto, perché 
l'editto fu la prima legge scritta; non trovandosi nell'editto, 
egli è chiaro che non vi fu concessione. Ben vi fu tra i franchi 
salici e ri puari ed i b rgognoni e gli ostrogoti ed i visigoti; 
c però ella si trova scritta c fin nelle prime leggi che scrissero . 
.. 

1on vi fu tra i bavari e gli alemanni, e non vi si vede scritta. 
1 on vi fu tra i longobardi, i quali non come federati ed lzospites 

avevano presa parte d'Italia, ma come nemici aperti simi e 
ferocissimi del romano imperio l 'avevano conquistata . I franchi 
pel contrario, gli ostrogoti, i visigoti, i borgognoni prima della 
caduta dell'imperio vi erano stati ricevuti amichevolmente a 
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patti ed avevano combattuto per l' imperìo stesso; caduto il 
quale non conquistarono propriamente i pae i ove gi<i stanzia
vano da lungo tempo, ma ne pre ero la acante signoria; e 
spesso ìn nome de<Yli Augusti greci d'Oriente, onorandosi di 
fregiar i delle dignita dell'imperio cessato. Nello stes o anno 
643 o nel precedente Rotari di truggev la Liguria e ucci eva 
i romani sul Panaro: avrebbe mai proposto nel suo editto di 
ricostruire nel regno longobardo e Roma e Ra enna, conce
dendo ai vinti la cittadinanza ed il diritto dei romani? E la 
Liguria corsa da lui e disertata ebbe anch'ella dritto romano? 
Ad Oderzo, che anche distru se (diruit) lasciò il dritto romano. 
È vero che lasciò alcune terre, che poi da Grimoaldo re furono 
tolte ai inti romani di Oderzo: ma o erano terre aldionali o 
se non furon ciò, av enne per effetto d' una speciale capito· 
!azione, che salvava le terre dei vinti e non la loro citta, né 
la loro cittadinanza: delle quali due cose Paolo non dice che 
i romani di Oderzo avessero conser ato il godimento. E qui 
mi giova di toccare del uo second dubbio, che non è un 
dubbio ma uno sguardo perspicacissimo della sua mente lucida 
e profonda. Ella mi chiede con quello se la legge 390 dei 
gargangi operi una piu vasta distruzione che non sembra ope
rare? Io rispondo, si certamente: tutto l 'editto e massimamente 
la legge 390 di truggono assai piu che non crederebbesi, e 
non distruggono solo il diritto romano, ma distruggono le 
leggi e scritte e non iscritte di tutti gli altri popoli germanici, 
riducendoli tutti ad una sola ed unica denominazione di lon
gobardi e ad una sola pa ria e ad una leCYge sola « territoriale , 
come oggi dicono. Le leggi scritte pei bavari e per gli alemanni 
da Thierry figlio di Clodoveo, riordinate nel 630 da Dagoberto 
re tredici soli ann i prima dell'editto sparirono; e nondimeno 
i bavari e le altre tribu germaniche accozzatesi con la tribu 
longobarda vivevano in separati acquartieramenti fino al t mpo 
di Paolo Diacono. I bavari avevano accompagnato Alboino in 
Italia: molti altri bavari gargangi vennero con Teodolinda e 
Gundoaldo duca di A ti: erano dunque il popolo fa orito questi 
ba ari, e ben presto divennero sotto riberto figlio di Gun-
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doaldo il popolo dominatore. Ma che? diremo noi che i bavari 
conser aro no la loro legge scritta oh . quanto prima dell'editto ? 
Ma egli c i ha ripugnanza, e massimamente nelle cose di mae ta, 
fra la legge dei bavari e l'editto di Rotar i : e poi chi ardirebbe 
dire che Ariberto e Bertarido e Liutprando bavari tutti vissero 
a leg O'e bavara? Ma co i do rebbero dire coloro che dal s ilenzio 
dell ' editto deducono che fu conservata la legge romana . E se 
s i fossero conser\'ate con qu l ilenzio le leggi romana e bavara, 
per h · dunque i gargangi bavari e roman i che ave ero potuto 

enire dopo il 643 avrebbero dovuto seguitar la legge longo
barda , e non la bavara o la ro 1ana che da Muratori e da 
tutti si d icono essere s tate pienamente in vigo re? Qual capriccio 
sa rebbe stato m ai questo de lla legge 390 d i vietare a pochi 
a vventizi , che segui tassero il dritto seguitato dalle loro intere 
tribu ? Si negheni forse che furo no o che avessero potuto esservi 
gargangi romani? Ma i possessori e gl'ingenui di Corsica, dei 
quali parla san Gregorio, non r ipararono forse presso Agilulfo 
per sottrarsi dai greci? Ecco un e empio di gargangi romani, 
e di una truppa intera di essi, non di un solo. Ed i bulgari 
di Aleczone furono anche gargangi. Concludo pertanto che se 
il silenzio dell'editto conservò le leggi scritte e non iscritte di 
tutt'i popoli germanici venuti coi longobardi o sopragiunti , 
al lora solo avra potuto conservare il d ri tto ro mano: ma se non 
conservò le altre leggi germaniche (si come confessò lo stesso 
Savigny) con qual eccezione adunq ue da una cosi generale 
di truzione potni egli sal are il dritto romano? E l'eccezione 
deve trovarsi o nella )eO'ge 390 o in altro luogo dell'editto , o 
alm no in una legge contemporanea del!'editto , non gia nelle 
leggi 3 7 e 7 4 di Li utprando pubblicate settantacinq ue anni dopo 

per cagioni oh! quanto diverse, come gia dissi altra volta e come 
dirò. Né Rotari d imenticò gia nella sua legge 19-1- che vi fossero 
romani nel regno suo, avendo egli parlato della s rva romana 
olo per avvilirla, facendo pagare 12 soldi ciò per cui i pa

gavano 20 rispetto alla serva gentile. Or se parlò della erva 
romana, perché Rotari avrebbe taciuto degl' ingenui romani, 
se vi fossero stati? Ma suppongasi ora , che il silenzio dell'editto 
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avesse lasciato in vigore la legge di tutt'i popoli cosi romani 
come germanici. Do remrno tosto vedere le conseguenze ne
cessarie dell'esistenza di tante leggi: una leO'ge cioè comune 
a tutt'i p poli soggetti ad uno stesso re longobardo, dovremmo 
trovare le profes ioni di legge di ciascun popolo giacché tanti 
documenti ci sono pervenuti del regno longobardo. La legge 
comune a vari popoli, sottoposti allo stesso regno, fu chiamata 
« capitolare dai franchi, iccome avverte il Savigny: pre to 
dunque mettiamo mano a trovare questi capitolari e queste 
profe sioni di legge in Italia prima di Carlomagno. Ma dove 
sono? E soprattutto dove ono i capito! ri? Dove qu lche di-

posizione comune a tanti popoli? E qui parlo sol dell'editto. 
Tutt'i popoli germanici non hanno altro nome se non di lon
gobardi, e la sola serva romana i si nomina per oltraggiarla. 
E poi non havvi una legge dell'editto che non sia in ripugnanza 
apertissima con qualunque principio di dritto romano: cosa che 
io non ho tempo di mostrare, ma risulteni dai lavori che ho 
fatti di ridurre le leggi barbariche ad un ordine mio particolare, 
per mostrare le ripugnanze che vi on tra esse, e di tutte 
quante esse sono col dritto romano. Solo vorrei sapere intorno 
all'editto, come si punivano gli omicidi fra roman i e longo
bardi? Romani che per un momento io finger voglio che fosser 
stati ingenui e cittadini romani. Si punì ano secondo la legge 
degli offe i o degl i offensori? Se secondo la legge deO'Ii offen
sori, dunque il romano uccisor del longobardo punivasi secondo 
la legge Cornelia, e non piu col pagamento del guidrigildo da 
doversi apprezzare. Se secondo la legge degli offe i, dunque 
il longobardo uccisor del romano si puniva con la legge Cor
nelia!! 

Da queste cose ben ella vede, rispettabilissimo signor conte , 
che io non tratto la quistione come la trattò il Pizzetti che 
sostenne prima di me l'opinione d'a er l'editto abolito il dritto 
romano e però la cittadinanza romana. Le sue ragioni furono 
molto deboli, e poté agevolmente superarle il Brunetti ed avere 
un'apparenza di trionfo : ma Pizzetti aveva ragione e molta piu 
forza del suo av er ario. Pizzetti fonda asi p rincipalmente sul 
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reno~ et o remo et del pro ogo di Rotar i : lezione c e non potra 
mai esser certa perché molti manoscritti leggono renovet e molti 
remo et: or come decidere intorno alla Yariante di una sola 
lettera? Ma o che leggasi dell'una o d ll'altra maniera , egli è 
certò che «rimuove >> chi « rinno a >'> e « rinnova ~ chi (! ri ~ 

muove ~ . << Rinnovate » o « rimosse » che fosser state omnes 
pr iores leges importa poco: ciò che importa è di \edere quali 
e quante erano le onwes priores: Brunetti le restringe alle lon
gobarde per salvar la sola romana : ma le bavare e le alleman
niche? E le tante alt re ? Onmes dunque o le comprende tutte 
per distru gerle, o le salva tutte: la longobarda è d 'una so la 
e forse della m inore tribu . Qu i non è piu l ' ditto che tace: 
egli è l'editto che parla: ed è lo stes o editto, il qua le finisce 
dich iarando che « tutte le cau e gia cominciate » si dovevano 
O'iudicare secondo l'editto. L'omnes applicato alle cause, cioè 
agli usi della \ ita quotidiani, è anche più eloquente dell' omnes 
priores leges, e se nel regno longobardo vi era 110 quegl' in genui 
r omani , che io nego, non vi erano dunque cause di alc una 
sorte fr i romani ed i longobardi ed i bavari? Se vi erano, 
come certamente non può dirsi che non vi fossero , come dunque 
avevano a giudicarsi? 

Nell'editto io veggo piu che la parte o l 'opera civile, io 
Yeggo, dico, la pa rte o l 'opera politica : quella cioè dell'unire 
in un solo corpo di nazione le varie tribu germaniche, e sotto 
un solo codice di leggi « territoriali » varie genti che lasciarono 
fin anche il nome in quelle comuni leggi dell'editto loro, quan
tunque I 'avesse ro conservato presso gl i storici e gli stranieri , 
e negl i usi loro comun i de lla vita . Il disegno eli Rotari fu come 
' stato ed è quello della moderna civilta nostra: e se noi vo
gliamo lodar la nostra, che tanto è gelo a di aver leggi << ter
ritoriali» a cui qua lunque straniero sia obbligato nel solo toc
care l'altrui uolo, egl i è forza d i lodar Rotari e di confessare 
che l 'articolo 390 è il pri mo esempio fra i barbari di una legge 
a ffatto <<territoriale», salva la saggia eccezione che confl rma 
la regola: l'eccezione cioè delle facolta concedute al re di poter 
clona re per privilegio ai gargangi l'esercizio delle loro leggi 
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native e per onali. Cosi Rotari fu il vero fondatore della nazione 
longobarda composta in prima di tante tribu rannodate insieme 
dal solo vincolo di una passeggiera e temporanea confedera
zione. L'oligarchia dei duchi longobardi fece per altro il primo 
pas o verso una piu stabile unione, allorché negò ai sassoni 
di potere in patrio iure subsistere, e che fece partir d Italia 
quei fidati compagni delle loro ìttorie. E quella particolare 
cittadinanza sassone che non ebbero i sassoni, quella che non 
ebbero i bavari, l 'avni dunque il parlamento di Rotari conce
duta solo ai romani e nel! 'atto che piu infieriva la guerra contro 
i romani? Ma i prete i ingenui Romani erano essi obbligati ad 
ubbidire ad alcuna delle 390 leggi dell'editto? Si, risponde 
Lupi, le prime otto furono comuni ai romani ed ai longob rdi: 
anzi , continu il iunor Iacchi i Milano, i romani furono sot
toposti a tutta la parte criminale dell 'editto. Altri potrebbero 
allargare questi confini, facendo riflet ere che tutte le leggi di 
ordine pubblico e di sicurezza interna, che le leggi sulla caccia 
e sulla pesca e sull'agricoltura e sulla politica urbana e rustica 
erano comuni per nec ssita cosi ai longobardi come agl'italiani. 
Qui domando io a q uesti si nori: ma ditemi con qual norma 
e con qual legge potete voi ad un tempo ed assoggettare i 
romani all'editto e sottrarn li? Chi vi ha conceduta questa fa
colta? Come per privata vostra autorita potete mettere in brani 
l'editto stesso risguardo ai romani? O tutto o niente, io dico: 
o niuna delle 390 leggi obbligò i romani, o essi furono da 
tutte le 390 obbligati, e cessò per conseguenza il diritto romano 
e la municipalita e gli « ordini » romani dei quali Savigny 
credeva che san Gregorio avesse parl a o. Ed al Savigny, che 
non sa comprendere come il dritto romano si a esse potuto 
conservare in Italia se fosse stato abolito dai longobardi, ri
spondo che dovrebbe pur bastargli che il dritto romano si fosse 
conservato in Roma ed in Ravenna ed in Napoli ed in tante 
altre non longobarde citta. 

Qui fin isco senz'aver la forza di rispondere agli altri suoi 
dubbi: ma il farò un'altra volta e spero innanzi tutto d i poterla 
contentare con una spiegazione intrinseca delle leggi 37 e 74 
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di Liutprando : spiegazione che io avrei forse voluto considerare 
come una s pecie di segreto: ma come ne i nostri studi potrei 
aver mai un segreto per lei? Le domando intanto perdono di 
questa mia lunga diceria; lunga e disordinata, ma te timonio 
sincero dell 'alta stima e del profondo rispetto mio e per l'in
gegno suo e per l'alta natura dell 'animo suo. 1i creda per 
conseguenza quale io sono veramente e quale ho l'onore di 
djrmi. 

PS.- Le sarei tenutissimo se volesse tosto non dico ri 
spondere a questa m ia lettera ma darmi avviso di averla rice
vuta . Mi farebbe gran piacere del pari di darmi qualche notizia 
di due opere che io non conosco, cioè del Pedemons sacer di 
Meiranesio, e ili Besson ( l11emoires des diocèses de Savo-ie) : e 
innanzi tutto se vi ono documenti anteriori a Carlomagno. 

Di Roma, 30 novembre 1 30. 

Suo dev. ed obb. servitor vero 
CARLO TROYA . 

Non ho neppure riletta questa si lunga lettera: la prego 
di scusarne gl i errori. 

C. TRu\'A . 12 
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LETTERA TERZA 

Chi avrebbe ardito sperarlo? Ella mio caro conte, con la 
sua lettera dell'8 dicembre mi profferisce l'amicizia sua; quale 
dono per me! Appena io credo alla mia ventura: ma io voglio 
meritarla; e com'ella è cosa che m'importa non meno e forse 
piu dei miei studi, co i mi par necessario formarla sopra solide 
basi e durevoli, dicendo a lei qualche cosa dell 'esser mio: affin
ché poi ella vegga se veramente me la vuoi concedere questa 
sua preziosa amicizia. Ed io conosco lei a sai piu ch'ella non 
conosce me: lei autore approvato e che va per le bocche degli 
uomini: lei che ho potuto veder dipinto in due olumi di una 
storia che non perira : lei finalmente che ghi. io sentiva lodare 
per le quattro novelle e per la traduzione di Tacito, quantunque 
non avessi letto giammai quegli scritti. Ed il nome, eh 'ella 
porta, di Balbo mi diceva e mi dice il resto. Queste cose non 
sono in me; né io posso altrimenti esserle noto se non per le 
lettere che le andrò scrivendo. Fra gli errori ed i piaceri di 
una tempestosa e bollente gioventu, anche io lungamente ho 
« volterizzato ~ e sono stato anche io l 'uno di quei << voltereschi 
ciancerelli tanti», dei quali toccava il nostro tragico nelle satire. 
Onde io a quella maniera gia mi pensava di saper la storia, 
e credeva e diceva tali stoltezze che ormai fanno arrossirmi, 
oggi che gia di cendo pel mio anno quarantesimo sesto. Ma 
i miei errori, no, non furono codardi giammai. Avverso alla 
dominazione dei francesi nella mia patria, tacqui sdegnoso fino 
alla loro andata nel r8rs, e fui sempre lontano dalle ambizioni, 
alle quali aprivasi allora campo larghissimo. Tacqui parimenti 
dopo la ristorazione fino al 1820, segregato affatto dal mondo 
e dato solo a pochissimi amici. Dispregiatore di qualunque 
setta politica; il rivolgimento d i Napoli nel 1820 non fu né 
preveduto né appro ato da me: pur quando esso fu celebrato 
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da tutti gli ordini dello stato io che il condanna a, dissi, e 
non altro io di si , che bisogna a salvar l'onore della nazione. 
Scrissi però nella 1J1inerva Napolitana, e sostenni la carica d'in
tendente o di prefetto in una provincia. 

Non so se io aveva rao-ione: so benissimo che io non volli 
altro se non salvare l'onore della nazione. Quando questo fu 
perduto per quella rivoluzione che io biasimava, mi fu detto 
che il prendere un passaporto era il consiglio piu ano: ed 

il presi , ma (il fatto è pubblico in apoli) quel mio esilio 
ebbe tutti gli onori dell'ostracismo. E l'astraci mo divenne per 
me sorg nte di ve ra pace dell'animo e d'ineffabile felicita. Piu 
severi studi mi confortarono allora: ed oh! quanto appresi ad 
ammirare quel san Gregorio ! L'uno dei piu grandi benefattori 
della cosi travagliata razza d eli 'uomo! E scrissi che dalla fede 
cattolica dell 'autore procedono in gran parte le piu grandi 
bellezze della Divina Commedia. 

Questo mi procacciò molte ire. Tornato a casa nel r 826, 
prestai gli ultimi uffici a mio padre , modello di ogni virtu e 
ricco di ogni sapere: il dolore di averlo perduto e quello d i 
aver do uto interrompere le mie ricerche letterarie mi cagio
narono una malattia di fegato; mia madre stessa pregommi di 
ripartire. Ma non a. pena fui ripartito che un pronto divieto 
mi risospinse nella prima condizione, il divieto cioè di tornare. 
Che le mie parole intorno a Dante avessero dispiaciuto ad una 
cbsse di persone, io mel credeva: ma non credeva io gia che 
un mio amico, un carissimo amico mio fregiato di ogni alore , 
ave se a doverìe considerare come una colpa. E di mano in 
mano veniva egli esercitando una potesta inCJuisitoria sulle 
opinioni storiche, le quali si andavano succes ivamente per le 
mie ricerche formando el capo mio. Scoppiò infine quando 
giudicò di conoscer qu Ile che miravano a chiarir la storia del 
dominio temporale. 1 on potendo conYincermi, ha in ultimo 
luogo fatto s ignificarmi che ben io poteva forse avere documenti 
atti a chiari rla ; ma che non era opera cittadina quella di volerli 
àivulgare . Avendo io ri sposto che il vero o quello che si crede 
Yero intorno a storie di tempi remoti è sempre da dirsi, aman-
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domi e stimandomi assai, pare che voglia por fine all'amicizia. 
Ben io rimpiango t•amico perduto: ma n on sono uomo di parte , 
né all 'amico posso ipotecare per co i dire il mio proprio in
tendimento. E però giudichi ella qual fortuna sani la mia se 
gli studi medesimi che mi rapiscono l 'amico, e nell 'atto stesso 
che mel rapiscono, possono farmene ottenere un altro! Giudichi 
ella quanto il mio cuore sia stato commosso nel leggere quelle 
sue confortevoli parole dell' offerirmi l'amicizia sua! Or io le 
ho detto ciò che non avrei potuto enza colpa tacerle: tale io 
mi sono quale gia le ho narrato , e tale mi avrebbe gia ella 
conosciuto in Torino, se i passaporti. .. Se le piaccio cosi quale 
io sono, si saremo amici ... si ardisco dirlo, siamo amici. Ogni 
quindici giorni , si come io vo' divisando, ci scriveremo una 
lunga e cara lettera: ara f< r e in esse la parte migliore dei 
nostri studi. E due cose intorno a lei desidero di sapere ; s'ella 
è piu giovane di me, come io credo; e se ha parentela ol 
conte Prospero Balbo, uomo di alto a ffare, cui ella dedicò la 
storia? Et nobis 01ml'ia de te ... Querere (si nescis) maxima cu1~a 

fuitl Dalle cose del cuore si passi ormai alle altre della mente: 
innanzi tutto a Liutprando, ed alle sue leggi YJ e 7 4. Faccia 
ella qualunque uso vorrei delle mie lettere : io son suo, e non 
metto riserbe di alcuna sorta alla nostra corrispondenza , né 
condizione d i segreto . 

Le leggi 37 e 74 non furono promulgate nell'anno 724, 
come apparisce nella edizione di Muratori secondo il testo mo
denese: ma furono , la prima nell'anno XV di Liutprando e 
l'altra nell'anno X I; cioè nel 727 e nel 728, secondo il m s. 
fuldense della raris ima edizione che ho fra le mani di Gio. 
Basilio H èrold del I 557: riprodotta e migliorata nel I 7 38 in 
Lipsia dal Georgish. Non avendo il Muratori potu to vedere 
l'edizione dell' Hèrold se ne procacciò alcune va rianti e le 
stampò in fine della sua prefazione alle legg' longob rde: lo 
stesso fece il padre Canciani nel primo vol ume delle sue Leges 
Barbarorzmz del I782. Q ual piacere per me nel vedere da una 
nota della sua Storia che anche i1 codice vere llese Peyroniano 
mette le due leggi sotto gli anni XV e XVI di Liutprando! 
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nzi que to mette la legge 74 sotto l'anno XVIII cioè nel 730, 
come rilevo dalle varianti stesse che gentili ssimamente, senza 
p~nto conoscermi, il signor conte Federico clopis mi ha favo 
rite: d i che non potrò mai e sergli abbastanza obbligato; 
Yorrei pregarla, se non le dispiace, di aggiungere ai miei anche 
i suoi ringraziamenti. Or dunque fermata coi codici di F ulda 

e d i Verce ll i la vera data del 727 e del 72 o 730, si entra 
in un mouùo nuoyu: eù in quegl i anni si trova Liutprando re 
padrone dell ' Esarcato rapito ai greci, trovasi alleato ed amico 
dei romani di Roma e del ducato non meno che del pontefice, 
tu ti abbandonati dai greci stessi anzi stoltamente e crudelmente 
perseguitati da quelli; e però costretti a ritornare nei loro non 
mai penti diritti di esser romani, e di ri fare la Roma loro 
con armi proprie. Le due leggi adunque 37 e 7 "~' salve alcune 
differenze, furono promulgate in occasione della nuova conquista 
o fatta o prossima a farsi dell'Esarcato: in occasione del doversi 
d il atare a danno dei greci le conqui te del regno longobardo. 

a siffattc conquiste non solo egl i quel nobile re proponevasi 
di farle con la spada, cui unicamente si confidarono Clefi ed 
i duch i, ma eziandio col senno e con arti piu miti e con togliere 
gli ostacoli ad una piu int ima lega col vicino ducato romano, 
p otetto dalle vi rtti e d Il' autorita di Gregorio Il. Ecco dunque 
t o to il pagamento ella faida e dell ' anagrip nel regno longo
bardo accresciuto dell'Esarcato di cui le condizioni furono tanto 
dive rse da q uelle di ogni al tra precedente conquista dei lon
gobardi, c ma simamente da quelle o della Liguria disertata da 
Rotari, o, degli altri paesi e terminati da Grimoaldo. Ecco 
permesso ai rom ani di sposar donne longobarde, ma con patto 
di fare il mundio, se nza la qual condizione di fare il mzmdio 
benissi no potevano gli eredi del primo marito roma no es igere 
L faida e l'anagrip del secondo marito , fos e questi romano 
o ' \·ero longobardo. E ciò prova che i romani sposatori delle 
longobarùe venivano costretti nel regno longobardo a seguitar 
l 'editto per regola genera le: per una eccezione particolare , 
quando facevano il mundio , i loro eredi perdevano il drjtto d i 
/11ida e di anagrip: perché Liutprando volle in tal guisa mol-



18 2 CARLO TROYA 

tiplicare i matrimoni fra gli abitanti dell'antica parte del regno 
longobardo e gli abitanti della parte novella e dei pae i romani, 
che spera a di avere sia per aperta forza d'armi sia per ami
chevoli dedizioni. E volle moltiplicare i matrimoni rimovendo, 
come io diceva, gli ostacoli . Il dritto romano in genere non 
fu tol o ai romani conqui tati dell'Esarcato, che io sappia. La 
legge 7-1- non contiene una espressa limitazione rispetto ad essi 
perché contempla non solo essi, ma eziandio quelli del ducato 
romano amico ed alleato dei longobardi, e gli altri ingenui 
romani vargangi andatisi a fermare nei paesi longobardi dopo 
i tempi di Rotari e di Grirnoal do. L'occasione adunque della 
legge 74 fu seguita da un effetto assai piu asto e che com
prese romani sudditi novelli, romani alleati ed aff tt stranieri 
come i romani di Roma , e romani stranieri i origine ma in 
qualita di vargangi fatti sudditi dei longobardi. E qui vuolsi 
rammentare che vargangi non suona gia forestieri o , vventizi 
di pas aggio (adve?lae ovvero peregrim), m g iusta la defini
zione di Rotari nella legge 390 « forestieri che enivano a 
prender domicilio nel regno longobard >> sub scu.to regiae pro
lectionis e divenivano sudditi. I passeggi eri semplici, i pellegriui 
(romei) dei quali dopo Rotari e dopo la conversione universale 
dei longobardi al cattolicesimo si videro passar grandi stuoli 
per le terre longobarde verso i luoghi dei santi ap stol i, non 
erano vargangi: essi venivano accolti secondo g li usi del!' ospi
talita longobarda intorno ai qual i nulla i scrisse nell'editto, 
perché si confidò nei costumi stessi : e non fu imitato l'esempio 
dato dai bavari e dagli altri popoli barbari che vollero nei loro 
codici con leggi apposite regolare alcune cose concernenti l' ospi
talita verso gli str nieri viandanti e gli ambasciatori. Le stesse 
riflessioni vanno fa tte sulla legge 37 di Liutprando: legge a ffatto 
nuova, come io le scrissi fin dal principio . L 'una e l 'al tra legge 
contengono due parti: l'una interna e civile fra longobardi, e 
romani, sudditi di Liutprando per qual unque titolo: l'altra di 
dritto pubblico ed internazionale fra due s a ti affatto diversi ed 
indipendenti fra loro , cioè fra il regno longobardo ed il ducato 
romano: il tutto espresso col nome gener lissi mo e non diffinito 
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di romani e co ongobarda bre ita, che alcu ni crederanno 
essere oscunss1ma ed altri veramente ammirabile. Con queste 
osser azioni, che a me paiono sempl icis ime, parmi ancora 
che si dilegui la pri ma delle sue difficolta proposte n lla lettera 
del 19 novembre 1830, e che le abbia data una spiegazione 
piu intrinseca d i queste due leggi tanto famo e . Delle loro 
differenze parlerò tra poco. Giovanni Daniele Ritter nella pre
fazione a l 2. tomo del codice teodosiano fra le sue o servazioni 
sulla legge 37 eli Liutprando afferma, che rarior fzdt u us legwn 
Romanarum in ditiouibus quae loJtgobardis erant sub·iectae; quo 
pertinent illa verba . .. quae (!ex longobarda) apertissima et pene 
omnibus nota est. Cosi diceva egli che aveva per indubitato 
l 'uso non interrotto de l dritto romano fra i longobardi . Ma io 
da quelle medesime parole traggo argomento, che a me sembra 
convincen tissimo, dell' assoluta novita del dritto romano fra i 
longobardi: no ita che io le seri si apparire manifestamente 
ancora dalla formala Prospexùnus, e dall'altra disposizione: 
Interr ogent alios . Non essendovi fra i longobardi nell'editto 
eli Rotari e nell e gi unte di Grimoaldo e di Liutprando fino al 
7 27 , alcuna legge intorno al nota riato, eccettuate la 24-7 di 
Rotari sui falsari e la presente 3 7 di Liutprando sugli scribi, 
cioè scrittori in genere ossia tutti quei pochissimi che per sa
pere scrivere scrivevano le carte senza piu, egli è chiaro che 
gli scribi di Liutprando erano cosi romani che longobardi. 
C iò nondimeno gli uni come gl i altri furono da lui nella me 
desima legge 3 7 assoggettati a Ila pena tutta longobarda del 
guidrigildo. Se romani gli scri bi, volea dir Liutprando, inter
rogent alios della legge longobarda quae apertiss ima est : se 
longobardi inlerrogent alios della romana quae 1lOll est apertis
sima. Chi non vede in questo discorso, che il dritto romano 
opraggiungeva di fresco fra i longobardi ? Confesso che prima 

del 727 il fatto avea, come suole, preceduto il dritto cioè la 
legge 3 7; che gia i costumi cangiat i ed il commercio ed i bisogni 
della cattolica religione aveano fat ti celebrare contratti fra i 
longobard i ed i romani di qualunque sorta, cioè romani sudditi 
e romani slranieri. 
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Un gran numero di vargangi romani dopo i tempi di Rotari 
e di Grimoaldo erano venuti a stanziare fra i longobardi ed 
a prendervi sudditanza. Si rammenti ella, mio caro conte, che 
Ariberto re con suo diploma « in lettere d'oro ~ nel 707 a un 
bel circa restitui alla Chiesa romana il patrimonio delle Alpi 
Cozie ; come narra il Diacono e piu particolarmente il venerabile 
Beda. Io non cerco se tal patrimonio fu di citta e di castelli, 
ovvero di semplici poderi: so che la restituzione fu di co ·e 
molto rilevanti, perché l'atto si distese in « lettere d'oro », 
come notarono l'abate Gotwicense ed il Zaccaria. Ora in queste 
o citta o castelli o possessioni la Chiesa romana mandava «di
fensori» o amministratori certamente romani di Roma o del 
ducato, i quali non erano sempre chierci: e conducevano con 
e si loro, se chierci, non pochi laici romani, o parenti o amici 
o ministri. Oltre le Alpi Cozie molti altri beni furono restituiti 
alla Chiesa romana, dei quali non fece menzione la storia, e 
molti furono donati nei paesi longobardi: furono restituiti o 
donati altri beni ad altre chiese del ducato romano e dell'Esar· 
cato. Ecco un truppa di difensori, che non di rado si mari
tavano fra i longobardi e che divenivano vargangi sub scuto 
regio. Si aggiungano i romani ingenui che per causa di traffici 
e di guadagni recavansi a viver fra i longobardi e ad es rcitare 
le arti e la maggioranza del popolo piu colto sul meno colto. 
Di queste e di simili migrazioni non voglio esempi se non 
quello degli « uomini traspadani »,che veggonsi venire nell'VIII 
secolo a coltivare i terreni di Toscana e dei vicini paesi lon
gobardi nei documenti di Muratori, e massimamente del Bertini 
e del Brunetti. avella vita sotto il regno di Li utprando ani
mava gli stati suoi: si rammenti ella del trattato di commercio 
coi romani di Comacchio spettante all'anno 715 o 730, intorno 
al sale trasportato da quelli nei vari porti longobardi del P ; 
trattato che leggesi nel Muratori. i rammenti gli atti di Liut· 
prando per la confinazione dei suoi stati con la repubblica di 
Venezia. Quanti di siffatti monumenti ha divorato il tempo 
in idio o? Da un'altra parte si legga l'in igne documento del
l 'anno 68 r, prima di Liutpr ndo: documento del celebre codice 
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trevisano tampato nel r8o+ dal conte Fantuzzi nei monumenti 
ravennati (VI -263): si vedni che le paci e la comune religione 
cattolica permettevano fin da quell'anno che la Chiesa scismatica 
di Aqu ileia, soggetta ai longobardi, possede se tranquillamente 
beni fondi a Ce ena e nel bel mezzo dell Esarcato, e che perciò 
ave se «difensori » a Ravenna per curar questi beni: se difensori 
romani di Ravenna o longobardi venuti a bella po ta in Ra-

enna, io noi saprei dire. E quantunque sci matica in quel 
documento la Chiesa di Aquileia è secondo il co tume ch iamata: 
Sancta A qztileensis Ecclesia. 

Per tanti legami di amicizi contratti fra i longobardi ed i 
romani d i Roma e di Ravenna, si formò un popolo di vargangi 
romani fra i longobardi, e forse un num ro di vargangi lon
gobardi nel duca o di Roma e nell' Esarcato. Non si trattava 
dunque , dopo Rotari e Grimoaldo, di pochi avventizi , ma di 
grandi moltitudini che migravano. I collegia ovvero corpi chia
mati sclzolae, che indi si videro in Roma, di longo bardi furono 
l'effetto sempre crescente della compenetrazione, per cosi di re, 
dei due popoli, della quale il documento del 68r fa conoscere 
i cominciamenti . Lasciando sta re la toria dei vargaugi longo
bardi sopravvenuti presso i romani, e restringendomi a quell a 
dei vargangi romani sudditi dei longobardi, io dico che questi 
ultimi nel 681 all'incirca e nel 707 dopo la restituzione delle 

lpi Cozie e di altri patrimoni vissero a legge longobarda per 
effetto certissimo della lerrge 390 di Rotari: ma c redo che la 
dinastia bavara e cattolica dei re longo bardi fece sove nte uso 
della facolta regia riserbata nella stessa legge 390 , e che non 
di rado con particolari privilegi concedé ai va rgangi rom ani 
sudditi longobardi, concedé, io credo, molte dispense onde 
quelli godessero talora dell' una e talora del ì 'altra disposizione 
di drit to romano. Tali dispen e moltip licaronsi, e con quelle 
si moltiplicarono anche i rar~angi romani; fino a che nel 727 
la legge 3 7 non ebbe ridotte quelle dispen e medesime ad un 
dritto comune, ma dritto sempre di eccezione alla legge 390. 
Sarebbe per altro un gravissimo errore il credere che questa 
fosse stata del tutto abolita pei vargangi romani, essendo ella 
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restata in vigore in ciò che risguardava le successioni di coloro 
che morendo senza figli leO'ittimi, non potevano di porre delle 
cose loro senza permesso del re: ciò che in altri tempi si chiamò 
dri tto di « albinaggio >> . Sarebbe un altro errore gravissimo il 
credere che la legge 37 conceduto a esse ai vargangi suddetti 
romani l'esercizio illimitato di tutto quanto gli era largo il 
dritto romano . . . No: i soli contratti, pactz'ones et conventiones , 
cioè le sole o bbligazioni personali poterono farsi alla romana 
per dritto dopo la legO'e 37, e le carte dettar i alla romana su 
tali patti e convenzioni : le uccessioni re tarono espressamente 
soggette alle regole dell'editto, come io credo ... Nam quod ad 
haereditandum pertinet per legem scrz'ba?lt. Che vuoi dire per 
legem? V uol dire (secondo me) l'editto di Rotari, chiamato 
lex per antonomasia: e, se in que to io m'inganno, certamente 
non m'inganno affermando che queste parole speciali della 
legge 37 vogliono dire, che alle leggi successorie romana o 
longobarda che fossero non poteva rinunziarsi o recare altera
zione per pactiones et con·l)entz'ones e testando in favor di un 
romano. Ed un vargango romano suddito longobardo non po
teva senza figli legittimi disporre in favore di un longobardo 
ed in pregiudizio del re, che secondo l 'editto raccoglieva sempre 
alcuna parte delle successioni quando mancavano i figli legittimi. 
Questo dritto del re mi è prova evidentissima, che lex significa 
l 'editto per eccellenza nella legge 37, . econdo la mia prima 
interpetrazione delle parole: Nam quod ad haereditandmn per
tinet per legem scribant . Lo stesso dritto del re nell'editto d i 
Rotari o la mancanza di testamento fra i longobardi è poi una 
delle mie prove fortissime per dimostrare in pratica ed empi
ricamente, che l'editto istesso è ripugnante in generale coll'eser
cizio e con la durata non interrotta del dritto romano nel regno 
longobardo . 

La legge 7 4 di Liutprando sembra supporre che il dritto 
romano fosse piu largamente applicato ai romani che non fu 
nella legge 37: e questa è la differenza fra le due leggi, della 
quale ho promesso di favellare. Ma questa differenza è solamente 
in apparenza, poiché la !ex Romana di cui si parla nella legge 
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7 4 non è diffini ta, ed è va ria secondo i va ri paesi . Da questa 
sola osservazione sorgono mille altre verita della piu arande 
importanza : delle quali giova dirne una; quella cioè che due 
furono le maniere di dritto romano ai tempi [di ] Liutpra ndo e 
due le generazioni di romani fuor· degli stati longobardi: cioè 
romani giustinianei e vi enti con le leggi di Giustiniano in 
Roma ed in Ravenna ed in tutta l'ltali non soggiogata dai 
longo bardi: e romani teodosiani vi enti sotto i franchi nelle 
Ga lie (giacché dal 64 2 al 653 fu il dritto romano abolito da 
Chindasvindo in Ispagna) . I molti romani di Savoia e della 
Morienna erano dunque roman i teodosiani, perché mai nelle 
Gallie fu pubblicato il codice di Giustiniano con le altre o;ue 
leggi: e di qui sorge un' al tra distinzione fra i vargangi romani 
che si recavano ad essere sudditi dei longobardi : cioè di ro
mani teodosiani della S voia e delle Gallie, e rom ani giustiniane i 
d Il ' Italia non conqui tata dai longobardi. La legge 74 non 
diffini e non potea ifini re qual fo se la legge romana: si tenne 
dunque in sulle genera ita, ma non per que ·to lasciò il freno 
imposto dall a legge 390 di Rotari, quantunq ue allargato dalla 
le ge 37 di Liutprando: ed alt ro non fece che togl i re gli 
ostacoli ai matrimoni ma stringendo il freno stesso coll 'imporre 
al romano (sia delle Gallie sia del!' Italia) il dovere longobardo 
del mundio. Il Savigny, per non avere a verti a la distinzione 
fra romani teodosiani e g iusti nianei nel regno longobardo, ha 
dette molte cose lontanissime dal vero intorno alla famosa lex 
Utinensis stampata dal padre Canciani: cioè a quel compendio 
trovato in Udine del cod 'ce teodosiano: compendio fatto verso 
il 1 ooo in Italia. Si, fatto in Italia; perché se prima potevano 
dalle Gallie venir vargangi romani per farsi suddi i longobardi 
a Torino, dopo la venuta di Carlomagno col rimescolarsi che 
~ cero tra esse tu tte le azioni del!' or be caroli na, i romani 
teodosiani delle Gallie vennero non piti come vargang i in Italia, 
ma come soggetti na i di un solo sovrc no: e per la facolta 
generale conceduta da Carlomagno a ciascun popolo di aver 
proprie leo·gi, anche i teodosiani delle Gallie fecero in Italia 
il loro compendio: come appunto nell' Italia stessa i salici 
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scrissero per uso loro la legge salica. iena è una colonia salica 
di Carlomao-no; le carte di quella citta sono la piu parte dopo 
Carlomagno di uomini viventi a legge salica : ciò che fu notato 
dal Pizzetti: e forse non fu semplice caso, ma l'effetto di qualche 
piu fresca notizia quello che fece fare a Dante il paragone fra 
la vanita dei sanesi e quelJa dei franceschi. 

La gran differenza che a me sembra di scorgere fra la 
legge 37 e 74, promulgate in tempi diversi, è che nella prima 
Liutprando non era forse ancora padrone dell'Esarcato, ciò 
che a me sembra risultare da ciò, che quella è piu applicabile 
alle disposizioni della legge 390 di Rotari, le quali avevano 
bisogno di esser corrette quando il regno longobardo sotto 
Liutprando era stato inondato di vargangi romani fatti suoi 
sudditi, cosi giustinianei che teodosiani; vargangi che eo-li atti
rava e proteggeva per inci ilire il regno uo. La legge 74 pel 
contrario mi sembra fatta in quei bre i giorni del dominio di 
Liutprando nell'Esarcato: ed io la considero come una prima 
delle tante leggi che Liutprando avrebbe pubblicate per fermare 
le rela~ioni fra i nuovi sudditi di esso ed i longobardi. Ma 
non ne pubblicò alcuna perché tosto riperdé l'Esarcato. Mentre 
egli meditava le nuove leggi, che non sappiamo quali sarebbero 
state, i romani dell'Esarcato restarono per necessita sottoposti 
alle leggi romane, come io diceva dianzi, perché mancò il 
tempo di riformar le e di metter! e in armonia con 1 'editto e 
con le altre leggi del longobardo. La perdita dell'Esarcato mi 
spiega un fatto che non si potrebbe altrimenti spiegare: il fatto, 
cioè di vedere che dopo la legge 74, né Liutprando in più di 
dodici anni del suo sopravvivere, né Rachis, né Astolfo nelle 
loro leggi fanno iu menzione alcuna ei romani. Come dunque 
in 206 anni di dominazione longobarda in Italia tre o lte ole 
si nomina la parola romano in tutto il corpo delle leggi loro: 
una olta per dinotare la «serva» nell'editto: un'altra nella 
legge 37 pei soli patti e per le convenzioni : ed una terza 
nella 74 pei matrimoni? Ma chi dovni crederlo? E questo 
dunque tutto il dritto che governò due popoli viventi sotto lo 
stesso dominio in qualita di due nazioni diverse, ciascuna con 
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leggi particolari? Quanto piu numeroso noi vogliamo credere 
il romano, tanto più crescerebbe la maraviglia che queste tre 
leggi sole avessero bastato a tutti i bisogni loro ed a tutti cr)i 
accidenti proteifo rmi della loro comunicazione fra loro. Pei 
longobardi, che crediamo il popolo men numeroso e certamente 
il piu semplice, ogni giorno faceva d'uopo che Liutprando e 
Rachis ed Astolfo aggiungessero leggi a leggi: e pei romani 
oppressi dal peso d Il t nte leggi di Giustiniano, e per gli 
altri romani di Teodosio non i fu mai bi ogno di dir parola ! 
Certo, fu que to il secolo d'oro pei romani; il secolo in cui 
non ebbero per 206 anni bisogno di nulla: e nulla occorse 
nella loro vita nazionale che meritasse le cure d l legislatore! 
Infelice Alarico re dei visigoti, misero Gondeubaldo re dei 
borgognoni! Furono essi obbligati a fare pei loro sudditi romani 
e lunghi e laboriosi compendi; l'uno chiamato il breviario di 
Aniano, e l'altro il libro di Papiano: i franchi furono piu 
pediti e senza piu lasciarono il breviario ed il papiano ai 

romani da essi conquistati a danno dei visigoti e dei borgo
gnoni: anzi lo applicarono arrli altri romani del resto delle 
Gallie. fa i longobardi assai piu ~pediti e fecero tutto in 206 

a nm e providero a tutto e bastarono a tutto sol con due lerrgi 
3 7 e 7 4 promulgate I 59 anni dopo la loro conquista! Carlo 
Pecchia, continuator del Giannone, si vergognò di questa con
seguenza, che pur è necessaria: e volendo con tutti gli aJtri 
sostenere la durata del dritto romano in tutto il tempo del 
regno longobarùo, a boli d 'autorità propria il dritto di Giusti
niano, e disse ma non provò né poteva provare che i pretesi 
ingenui romani stati sempre in fiore con leggi proprie nel regno 
longobard i servirono del breviario di Alarico: il quale bre
viario non è certamente breve, ma è un piccolo libriccino a 

1Jetto dei volumi di Giustiniano. E poi, quando avremo con
cor ato coll'immaginario uso del breviario (prima di Carlo
magno in Italia) i particolari bisogni dei pretesi ing-enui romani 
coi longobardi vorremo sapere almeno quali doveri ave ano 
questi pretesi ingenui romani verso il re longobardo, qua l 
parte pigiiava il fisco regio nelle successioni romane, quali 
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multe pei delitti pagavano i romani, e quali imposte per esser 
rotetti dal re? A tutte queste domande, che poi on tutta Ia 

storia, noi non potremo altrimenti rispondere se non con le 
leggi 37 e 7 4: questo è tutto ciò che a noi fornisce ii codice 
longobardo intorno al popolo piu numeroso che si suppone 
aver vivuto da cittadin i romani ! Sta a vedere che Pecchia 
din:i, e poco in vero ei si trattiene, di non aver nulla pa
gato i romani il re longobardo: nel qual caso vorrei compa
tire al r . 

Finisco, mio caro conte, dopo una si lunga diceria. Delle 
difficolta da lei proposte mi nella prima sua lettera del r 9 no
vembre non rimangono se non alcune o servazioni al 3° dubbio 
sulle lettere di san Gregorio Ordini et plebi, ed al 5° sulle 
professioni di legge. Risponderò a questi un' altra olta: per 
ora ho risposto a tutti gl i altri: e risponderò parim nti ai nuovi 
dubbi della lettera dell '8 dicembre. E massimamente facendo 
conoscere le gravissime rao-ioni d i differenza che distruggono 
l'argomento di analogia, mercé il quale si dice: «se i visigoti 
e gli ostrogoti e i borgognoni e i franchi lasciarono ai romani 
la legge romana, se quattro popol i fecero cosi, perché il quinto 
popolo germanico, cioè il longobardo non poté o non dové 
fare lo ste so? Gia per ora ben ella vede che moltiplicando 
il numero degli in o- nui romani vinti dai lono-obardi, se da 
una parte questo gran numero poteva opporsi ali 'abolizione 
d l dritto romano, dal i 'altra parte sorgono insuperabili diffi 
colta sull'esercizio di questo dritto romano fra un popolo si 
numero o . 

Addio, mio caro conte: no, ii mio lavoro non vincera il 
suo: e poi sono di diversa natura. Io mi limito ad investigare 
due o tre periodi della sua piu vasta istor ia. Ella percorre 
tutta la nostra storia: e però mi lascerei solo, e pro"eguira il 
suo cammino animosamente e gloriosamente. Ve n'è per tutti, 
ella dice benissimo. La mia stima per l i spinge ami a o lere 
che per la via piu facile si venisse ella incamminando per ques o 
suo piu lungo viaggio: affinché poi, se veramente non vi fu 
prima di Carlomagno un popolo d'ingenui romani con legge 
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romana fra i longobardi, ella non avesse in ogni passo a dover 
combattere con lo spettro importuno di questo popolo imma
ginario. 

Quante grazie le do ni poi rendere per la tavola dei do
cumenti di Besson , e pel cortese invio del Meranesio? Non 
meno che per le altre notizie datemi sopra queste due opere ? 
Ma ormai ella mi opprime di o-entilezze. Solo vorrei pregarla 
che mi tratti da amico, e mi prometta che e avrò bisogno 
di qualche libro me lo fani provvedere da qu alche libraio, cui 

ossa io pagare il prezzo. Se non fossi certo di doverlo pagare, 
mi asterrei con danno dei miei studi dal pregarl a talora di 
farmi aver qualche libro : avrei, per esempio, bi ogno del Pie
monte Cispadallo del Durandi: l'ho commesso a molti lib rai , 
ma invano: e q ui non si trova, e non ancor l'ho veduto, e 
neppure in altre citta d'Italia. Mio caro conte, io la ringrazio 
con tutte le forze dell'animo mio : creda pure, che ne ho ben 
donde: io la ringrazio con quante sono le faco lta della mia 
natura . Credo che sulla quistione dei romani potra bastare 
un' altra lettera: indi passare ali ' a ltra del dominio temporale. 
Addio di nuovo: io sono il suo e tutto suo 

CARLO T ROVA. 
Roma, 17 dicembre 1v 30 . 



CARLO TROY 

L ETTERA QUARTA 

Dopo averle mio caro conte inviata quella mia si lunga e 
disordinata lettera del 17 dicembre, mi è sembrato convenevole 
di inviarne un'altra per terminare la d iscussione intorno alle 
leggi 37 e 74 di Liutprando , innanzi di ricevere la sua rispost 
e di leggere i nuovi dubbi eh 'ella mi potra fare. Gia le parlai 
della prima differenza fra quelle due leggi, o, per dir vero, 
della mia congettura che l'una del r 0 marzo 727 spettasse al 
tempo nel quale il re preparavasi ad assalir I' Esarcato, e l'altra 
del I 0 marzo 729 o 730 si dovesse riporre nel em o della 
gia compita conquista ed anzi prossima a essere abbandonata . 
La quale mia congettura sarebbe hiarita se non fosse oscuris
sima la cronologia dei quattro anni che scorsero da l 726 al 
730; per questi ho seguito i computi del Baronio illustrato 
particolarmente dal de Magistris, e non piu i comuni e divu l ~ 

gati del Muratori. Ma io rinuncio assai volentieri alle congetture 
le p iu lodevoli: ed or mi rivolgo ad un'assai piu sostanziale, 
assai piu visibile differenza , che pa sa tra le due leggi; a quella 
cioè che nella 74 parlasi e di cittadinanza e d i legge romana 
( L ex patris Romani, Romanus llomoJ Romana ejjecta est), e che 
nella 37 si favella solo di legge romana, e non di uomini o 
popoli o cittadini o ingenui romani. Se io dunque dimostrerò 
(ed è cosi facile il farlo ) che i longobardi stessi nel 727 ubbi 
divano ad una leo-ge romana, io avrò dimostrato che questa 
cotanto famosa legge 37 non prova punto, co me tutti abbiamo 
creduto, che in quell'anno du rasse tuttavia la cittadinanza ro
mana dei discendenti di quei uobiles e potentes Romanorum 
uccisi o scacciati per cupidigia di Clefi e dei duchi. Pur n l
l' indao-are qual fu la condizione civile di q uesti discen enti 
dei romani al tempo e per o pera de !l'editto di Rotari consiste 
tutta ed unicamente la nostra disputa e la gran parte della 
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storia d'Italia. Forse alcuno potrebbe dire che gli komùzes 
Romani, quantunque non nominati nella legge 37, pur vi sono 
sottintesi e perché gli scribi potevano essere d 'or igine si romana 
e si lono-obarda, e perché vi si leggono queste parole: « si 
unusqu.isque de lege sua descendere voluerint et ambae partes 
consenserint » . Io rispondo brevemente: r. È vero che gli scribi 
potevano essere d'origine piu romana che lonaobarda , ma (oltre 
che molti erano vargang-i o missionari mandati da Roma) la 
legge 7 non dice che erano romani ingenui , cd anzi solevano 
essere al i e servi ministeriali e liberti; 2. e la legge 37 dicesse 
si unusquisque Romanus aut Longobardus, ovvero ambae partes 
Romano·rum seu L ongobardorum, non avrei certamente che re
plicare: ma, poiché la legge non dice cosi , rimane veri simo 
che ella tocca della lego-e romana solo e non della cittadinanza 
romana; e che per conseguenza non si tratta quivi se non 
della legge romana seguitata da longobard i. Or qual fu questa 
legge? fu il dritto romano venuto insieme col cattolicesimo, e 
per opera del cattolicesimo stesso fra i longobardi; dritto non 
solamente canonico pontificio per gli ecclesiastici d 'origine lon 
gobarda, ma eziandio civile e criminale ed economico pei laici 
longobardi . Qui non ho bisogno di dire ad un conte Balbo 
quanto la nuova civi lta cattolica mutato aves e l'intero essere 
d'un popolo rozzo e guerriero come il longobardo. E però la 
legge 37 serve di testimonio della invasione recente del dritto 
romano fatta sull' animo dei longobardi, e non della durata di 
q ue l dritto romano presso i discendenti dei vinti. Porzione del 
dritto romano-cattolico , fosse civile o crimina le, fu trasportata 
da Liutprando nelle sue giunte all 'editto di Rotari: tali, per 
esempio, le gi unte che introdussero la fazione del testamento 
in favor delle chiese, la capacita di disporre in eta d'otto anni 
a beneficio dei santi luoghi, la manomissione dei servi nella 
Chiesa giusta le notissime leggi di Costant ino, la monacazione 
delle lon g-obarde soo-gette al mundualdo , i nuovi gradi civili 
delle parentele secondo la legge pontificio -canonica, il permesso 
d 'affrancare i servi pel clericato, la valid ita dell e donazioni fatte 
a lle chiese ma senza il L aunecltild, gli adu ltéri delle religiose; 

C. TRO\'A. 13 
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giunte le quali furono fatte da Liutprando prima del 727. Ma la 
maggior parte di questo diritto che io chiamerò sempre ro
mano-cattolico, non fu trasfuso nell'editto longobardo, e non 
di meno ebbe pienissimo vigore tra i longobardi, come dimostra 
l'intero codice diplomatico del regno loro fino a Carlomagno. 
Tali furono le regole seguite intorno alla prescrizione in favor 
delle chiese fra ecclesiastici di origine romana e longobarda e 
fra laici longobardi ed ecclesiastici di qualunque origine, per 
non parlar de' vargangi. Tali parimenti furono i censi e gli 
affitti e l enfiteusi dei beni delle chiese: tali i doveri dei laici 
longobardi riguardo al culto esterno del cattolicismo. Ed oltre 
il dritto romano-canonico pei preti longobardi, i erano parti 
dello stesso dritto romano-canonico le quali spettavano ai laici. 
Vi erano finalmente le dispute giurisdizionali ecclesiastiche, 
come la lite di Siena ed Arezzo, le quali non tralasciavan di 
pettare anco indirettamente ai laici. Liutprando adunque del 

dritto romano prese alcuni principi generali e li collocò ne -
l'editto espressamente: ma l'uso ed i costumi avevano g ia dato 
ai piu longobardi un numero grandissimo di cose le quali si 
governavano secondo il dritto romano: questo veniva sempre 
chiamato in sussidio dell'editto e empre con la clausola sot
tointesa che alcune disposizioni di quel romano dritto non si 
mettessero in opposizione coll'editto stesso. E questa è la storia 
di tutte le invasioni che le leggi d'un popolo banno fatto presso 
i popoli stranieri: leggi ricevute prima dall'uso, poscia sanzio 
nate dal legislatore. All' istesso modo il dritto romano invase 
tutta l'Europa nel medio evo; dopo essere stato abolito ora 
in !spagna da Chindasvindo ed ora in Italia da Rotari (come 
dimostrerò meglio in altra mia lettera). Nella medesima guisa 
noi abbiamo veduto i codici civili francesi penetrare presso 
varie nazioni prima nei costumi e nei tribunali, quali o esempi 
o dottrine, poscia nelle leggi di ciascun popolo quali pubbliche 
obbligazioni. 

Essendo cosi le cose nel 1° marzo 727, egli è chiarissimo 
che i longobardi scrivevano le loro carte secondo l'editto aper
tissimo » del regno loro e sussidiariamente secondo il dritto 
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romano-cattolico; non solo ignoto a Rotari, ma veramente odiato 
da lui. E perciò Liutprando ebbe a dire che badassero gli scribi 
a saper bene l'una e l'altra legge: nel tempo medesimo pensò 
a conservare intatto il principio delle successioni legittime dei 
longobardi, affinché si mettessero in salvo i dritti del suo erario 
ed i costumi generali della nazione; piu tardi colla sua legge 
I o o dichiarava che la chierisia del padre longobardo non can
giava punto lo stato dei figli. Ed erano queste le sole dighe 
opposte dal legislatore a quella invasione del dritto romano 
fra i longobardi. Se i longobardi erano invasi dal dritto ro
mano , bisog na pur confessare che questo doveva essersi molto 
allargato pei vargangi romani sudditi longobardi . E di questo 
dritto romano , che la legge 37 non dice di essere stato il 
dritto di uomini romani, parla ella solamente, come ho detto, 
non parla d ' una cittadinanza romana che fu spenta da Clefi e 
dai duchi. 

Ecco, mio caro conte le mie ultime parole sulle leggi 37 
e 74: ecco le aperte e franche spiegazioni che ella desiderava . 
Or mai potrò trattare la quistione sulla condizione civile dei 
romani al tempo e per opera dell'editto di Rotari, senza temere 
che questi romani si abbiano a trovare nella legge 37. Non si 
t rovano finalmente nella legge 7 4, si perché i vargangi romani 
si erano all a rgati, si perché vi era stata la nuova conquista 
de ll'Esarcato. Insomma io mi propongo di dimostrare di mano 
111 mano : 

I. che Clefi ed i duchi distrussero la cittadinanza romana, 
lasciando la legge romana in parte. 

2. Che l 'editto di Rotari distrusse e non poteva non di
truggere la legge romana : cioè le reliquie d 'es a. 

3. Che il cattolicismo ed i vargangi e gli advenae e mis
sionari romani ricondussero sus idiariamente il dritto romano 
fra i longobardi prima di Liutprando e d i Carlomagno. 

Ad:iio, mio caro conte: aspetto con impazienza la sua 
risposta: io sono tutto suo 

CARLO TROVA. 
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PS. - Io non so se i due vescovi litiganti di Siena e di 

Arezzo innanzi a Liutprando re nel 7 r 5 erano di origine romana 
o longobarda: né i nomi, che sono romani debbono farli cre
dere romani perché i nomi non provano l'origine come dimo·
strerò un'altra volta. Ma si può agevolmente supporre che quei 
vescovi litiganti fossero stati lono-obardi ; non sarebbero essi 
stati giudicati da Liutprando nel 715 a legge romana, cioè 
canonica? Nell'editto di Rotari certo non vi erano principi atti 
a giudicare quella lite . 

Ciò non too-lieva che, fuori della materia roma no-cattolica , 
i preti longobardi non avessero vivuto a legge longobarda . 

Roma, 29 dicembre I830. 



CARTEGGIO CON CESARE BALBO 197 

LETTER A QUl~TA 

Io non ho per anco risposto alla affettuosissima lettera sua 
del 26 e 27 dicembre: voglio dire a quella parte che riguarda 
le cose della sua vita. La quale non mi sembra oscurata dal
l'aver ella servito quel possente dominatore. No, mio caro 
conte, l' averlo io sempre poliùcamente odiato e con perseve
ranza, non mi toglieva il giudizio sul le grandi qualita di lui, 
che a suo gran dispetto nacque in Italia e che noi dobbiamo 
annoverare tra gli italiani. Ben altra colpa fu la mia del vol
terismo: e s ' ella vorra perdonarmela , noi dunque siamo amici 
ed io con orgoglio mi vanterò di questo nome si caro che 
ella con tanta bonta mi concede. Se amico suo , potrò sperare 
ormai che ella mi faccia noto ad un uomo di si gran senno 
e valore q ual ' è un conte Prospero Balbo, e gli vada significando 
i sensi della mia stima e del mio rispetto per lui . Non ho ve
duto ancora il numero n8 dell'Antologia, dove si parla delle 
opere sue, non meno che della nuova storia d'Italia: egregio 
padre di egregio figlio! Accettino di buon animo e l'uno e 
l'altro il gi ustissimo tri bu to dell'ossequio mio e del caldo e 
vivace affetto mio per la loro gloria: l'uno e l'altro a buona 
ragione io li ripongo fra i piu insignì ornamenti della dolce 
patria nostra. 

Del disegno del mio lavoro gia le toccai qualche cosa nella 
mia u ltima lettera, e del dovere stretto assoluto rigorosissimo 
ch 'ella ha di continuare la storia generale d'Italia fino al 1789. 
Non mi rimane, innanzi di ri prendere i nostri argomenti storici, 
se non a parlarle dello stile della sua Storia. Ma come potrei 
parla m e con imparzialita ? I difetti del suo stile sono i medesimi 
che io mi rimpro vero: quel « tacitismo » è il nostro vizio ed 
il peccato della n ostra natura. Troppo rotta e troppo densa 
ad un tratto ! donde ris ulta quello di che molti accusano Tacito: 
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potersi egli assai meglio leggere fatto in brani e per estratti 
o per sentenze, che non ordinatamente e lungamente. Contro 
quel gagliardo e delizioso corruttore di Tacito mi sembra do
versi cercare aiuto nella lezione assidua d i Livio. Una dama , 
che la soverchia modestia toglie che l' Italia non ravvisi l ' uno 
degl i spiriti piu colti di cui possa ella gloriarsi, una dama che 
conosce la lingua di Livio e le piu arcane bellezze della lingua 
di Dante, va leggendo con piacer grandissimo la Storia d'Italia: 
ospite in casa sua, io ne parlo sovente con essa, ed il nome 
di Balbo è assai so ente sulle nostre labbra. Cosi l'inferma 
salute permettesse a d . Margherita Fabbri nei duchi di Altemps 
d'attendere alla correzione di alcuni suoi scritti! Cosi le sue 
sventure domestiche il permette sero, fra le quali è somma 
quella di una sua figliuolina, luce degli occhi suoi . alla qua le 
si apprese improvviso il fuoco, e le arse un braccio son gia 
tre mesi ! La contessa di Altemps adunque vuolsi annoverare 
fra coloro che piu tenO'ono in pregio la Storia d'Italia . Un poco 
piu di larghezza nelle narrazioni , sopprimere meno gl i a rticoli, 
ecco ciò ch'ella ed io andiamo ta lora desiderando. E qui mi 
permetta , mio caro conte, di tenere una opinione alquanto di 
versa dalla sua intorno alle parlate o concioni storiche. Non 
io certamente ai giorni nostri vorrei proporre l'esempio di Livio, 
ed anche io non amo le militari e le rettoriche. Ma quando 
affari di gran rilievo si sono trattati nei consigli dei re o nelle 
adunanze del popolo, perché privarsi di un mezzo si potente 
per dar colore o sangue alla storia? Questa non appartiene 
meno alla verita che all ' eloquenza, e però gli antich i s i fanno 
leggere tanto piu dei moderni. Allorché gli uomin i prima con
cepirono e meditarono, poscia eseguirono un gran fatto, che 
importa s'essi veramente non abbiano parlato fra loro? Ciascuno 
parlò nella sua mente: lo storico può ed anzi dee dirmi quali 
furono le arcane parole di quella mente . Forse io m • inganno; 
un libro intero del mio lavoro presenta Rotari ed altri che 
discutono l'editto e ne danno le ragioni descrivendo lo tato 
politico del tempo loro. Il difetto mio sara di non sapere dipin
gere quel Rotari convenientemente alla natura sua di longobardo 



CARTEGGIO CO CE ARE B.LBO 199 

e di anano eh 'egli era: ma se io apessi pur dipingerlo, farei 
forse male a vole rlo tentare? 

Da un' altra parte , quando alcuno abbia studiato bene un 
argomento , quanti volumi di trattati e di discussioni varie non 
si tras portano in uno di que ti discorsi? Ma voo-liono essere i 
grandi avvenimenti quelli ai quali abbiasi a concedere il privi
legio e l'onore di siffatti discorsi: e nelle battaglie si p uò asso
lutamente farne senza. Ella, mio caro conte, invece ei discorsi 
storici mette le traduzioni di qualche documento importante 
che ci rimanga: non mi spiace il pensiero, ma vorrei almeno 
che o la tradu zione fosse parafrasi , o che lo stile della narra
zione fosse diverso da quello del documento in tutte le cose 
le quali non sono tecniche per cosi dire . Le ho detto franca
mente il parer mio , ma non pretendo che sia il migliore . 

Or non debbo che rinnovare le mie preghiere perché non 
mai piu ella debba essere tentata di levar la mano dal suo 
lavoro. Arduo invero e lunghi simo! È vero, ma qui è la glo ria: 
ed ella certamente vi g iungerci. In quanto ad alcune mutazioni, 
che ella potra credere necessarie, mi se mbrano assai piccole 
cose q uel le che vorra forse cambiare: poiché giovami ripetere , 
che la quistione dei <<romani barbari » si fara sentire piu effi 
cacemente nei suoi effetti, o, se vogliamo dirla, nei secoli IX 
e X ed oltre. 

Terminerò questa lettera con alcune brevi osservazioni sulla 
legge 37 di Liutprando. Il di rsi quivi lex Romanorum invece 
di !ex Romana non sara cagione, io spero, che nella parola 
Romanorum ella vegga i cittad ini o gli ingenui romani sudditi 
di Liutprando! ma potra bene vedere i romani veri di Roma 
e di Ravenna come coloro che possedevano una legge, dalla 
quale il longobardo traeva e dovea necessariamente ritrarre le 
tante cose divenute necessarie alla sua nuova civilta cattolica, 
e non prevedute dali 'editto del l 'arianissimo ed intollerantissimo 
Rotari. E però io torn o a di rle che nel 7 r 5 Liutprando re 
longobardo gi udicando fra due vescovi, che possiamo supporre 
longobardi, sentenziava prima della sua legge del r0 marzo 727, 
entenziava, io dico, secundttm legem Romanorum: e tutti gli 
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atti di quella lite prima e dopo della legge 37 furono dagli 
scribi distesi secundum legem Romanorum. Lo ste so avveniva 
in mille e mille simili ca i non preveduti e non prevedibili 
dall 'editto. In conferma di ciò piacemi di ricordarle due do u
menti citati da Sa igny nella nota (105) del suo capitolo IX : 
due documenti cioè di San Gallo stampati dal Neugart, dottis
simo benedettino di San Biagio nella sel a nera. Sono del 745 
l' uno, e l'altro del 744 o 745: nell'uno e nell'altro parlasi 
della tipulazione aquiliana ed arcadiana da una certa Dali
chinda e da un certo Cozzoino. Or come in Svizzera, come 
tra gli alemanni, dove, com'ella osservò benissimo, non erano 
romani o erano pochissimi, si poté con er vare l'uso di alcune 
particolari leggi romane? Non z·ta, risponde sensatamente il 
Neugart, non ita Alemanni, quamvis propriis uterentur, a R o
manis legibus abhorreba?tt ut eas numquam in subsidium vocarent. 

La !ex Romana o la le x Romanorum (che è pur lo stesso) 
non era considerata solamente dai barbari come una legge o 
statuto particolare, di cui e non si curavano, ed anzi avevano 
alto dispregio: ma a loro malgrado era considerata, or piu or 
meno, come disciplina o libro di scienza protetto dalla religione 
cattolica. E però non lasciavano di trame alcune cose in vari 
tempi e secondo i tempi pel loro vivere, di trarnele in subsi
diu.m delle proprie leggi loro, cioè in tutto ciò che non offen
deva il principio regolatore di queste leguì loro, e non oppo
nevasi alla natura germanica di e se. Quindi eggiamo che 
l'invasione del diritto romano fra i longobardi ed i barbari d i 
altre contrade notata da me, fu fatalmente in subsidium , come 
dice il Neugart; che lunghi secoli pas aro no prima che il diritto 
romano trionfasse sopra il barbarico; e per lunghi secol i anzi 
prevalse il longobardo ed il barbarico sul romano. 

Addio mio caro conte: nella mia prima lettera io riprenderò 
la discussione. In pr·ma io parlerò dei codici dei popoli goti 
cosi ostrogoti che isigoti e dei franchi si salici e si ripuari 
non meno che dei borgognoni, per paragonar i tutti all'editto 
di Rotari: donde risulteni che questi popoli non po sono affatto 
paragonarsi col lombardo, e che si trovavano in situazione 

• 
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a ffatto diversa l' uno dagli altri . E parlando dei barbari non 
longobardi (oh! quanta par te di storia !) dovrò nuo amen te 
oppormi a tutti i libri scritti fin oggi, ed a tutte le idee ricevute . 
Mi scusi e lla dunque se trattando un argomento si vasto , io 
sono cosi prolisso con lei: gia ella mi ha conceduto che tale 
argomento è gran parte de lla storia d ' Italia . 

Addio di nuovo: mi voglia bene, e mi creda 

Roma, il 15 del 183 I. 

suo amico 
C AR LO TROV A. 
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LETTERA SESTA 

Si , noi siamo am1c1 , e giova ripeterlo: e voi, mto amico , 
vedrete che so parlare da senno. La vostra lettera del 2 1 e 
del 2 2 mi è stata oltremodo carissima. Voi per altro siete col
pevole di soverchia parzialita pel nuovo amico . E come in 
verita credere che queste mie lettere sieno scritte in guisa che 
possano leggersi all'accademia di Torino? Da una altra parte 
quasi mi fate il torto di pensare ch'io ignori quanta e qual 
sia quest'accademia, e quant'onore sia sempre venuto da lei 
all'Italia nostra. Io dunque presentarmi con queste mie lettere 
cosi prolisse , cosi malconce, cosi piene di ri petizioni ad un 
consesso di tanti dotti quanti pur ne accoglie Torino? Di tanti 
che in parte io g ia conosco, e ne scriveva non ha guari al 
conte Sclopis? o: abbiate pieta dell'amor proprio di questo 
nuovo amico vostro . L ' abate Bonelli, che io reputo l'uno dei piu 
profondi ragionatori d'Italia, saputo che fra noi vi era un car
teggio sulle nostre opinioni storiche: -Perché- disse- perché 
non si stampano le lettere dell'uno e de !l 'altro? arebbe questo 
- aggiungeva - la miglior parte del codice diplomatico longo
bardo ! - Ed anche io forse il credeva ed il credo; ma bisogne
rebbe rifar le lettere con questo speciale proponimento. Che 
se alcuno dei nostri amici di Torino, quando noi avremo posto 
fine alle nostre discussioni sulla condizione dei vinti romani, 
volesse istoricamente ritrarre dalle mie lettere le mie principali 
ragioni e contrapporvi le vostre difficolta e quelle del conte 
Sclopis e di qualunque altro degli amici vostri, qual piacere, 
qual giovamento non sarebbe que to per me? Da cinque anni 
che io vo studiando la condizione dei romani vinti, posso 
giurare che di nulla sono stato mai tanto avido quanto di 
obiezioni e d'es ere contradetto da uomini dell'arte nostra: in 
breve io le darò una prova del modo con cui sono stato com-
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battuto sull' altra discussione del dominio temporale· ma su 
quella dei romani voi siete stato il primo, voi siete stato il 
solo, mio caro amico, il quale abbia e saputo e voluto entrarvi. 
Giudicate ora se io debba esservi grato! No ; questo era il piu 
gran favore che la Provvidenza pote se concedere ai miei studi : 
ella sa che nel fondo ultimo della mia coscienza io cerco la 
verita: e che se questa mi apparisce altrove che nei miei con
cetti, sono uomo a cangiar tosto di opinione. Se dovrò can
giarla , sarò ben io quegli che dirà di essersi balordamente 
ingannato intorno agli aldi ed ai romani , allorché lasciò la 
via battuta, riprovando il senso uni versale degli scrittori : ma 
voi come potete scrivermi nella vostra u ltima lettera, che sareste 
pronto a dire di esservi ingannato intorno a questi al di , se le 
mie ragioni giungeranno a persuadervi ? N o, voi siete sulla via 
generale; né vi sareste punto ingannato non avendo preso a 
svolgere particolarmen te quella quistione, come ho preteso di 
fare io . Quante al tre migliaia di quistioni storiche saranno 
lasciate da me come or sono? Ritornando a noi, affermo che 
qualche vostro amico farebbe in verita cosa molto uti le alla 
storia generale d'Italia ed alla ricerca del vero, se voles e 
dettare una relaz ione dei principali miei argomenti e del le piu 
forti obiezioni: lasc iando la cosa come ella sta e senza dare 
giudizio e senza togliere a me il tempo e l'opportunita d'otte
nere forse che le narrazioni della mia storia persuadano piu 
che n on fanno le mie lettere per avventura. So che vi è un 
articolo del conte clopis sui longobardi, ma per quanto avessi 
fatto non per anco l'ho potuto leggere . Non ho poi letto punto 
l 'altro articolo del Sauli sul Marco Polo del Bandelli; e vi 
prego di dirmi in qual numero dell'A ntologia debbo cercarlo, 
perché in Roma riesce a me difficil issi mo d 'averla . Mi piace 
molto il concetto d'una bibliografia storica: il desiderio di ve
derla condurre a buon termine mi fa chiedere se avete fra le 
mani quella distesa col medesi mo titolo del Ranghiasci per gli 
storici dei soli stati pontifici? e sono due volumi in 4° che 
vanno uniti. Si potrebbe senza indiscrezione sperare di avere 
il catalogo delle cose inedit che l'accademia di Torino si 
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proponeva d i stampare nella raccolta Rerzan subalpùtaru-m ? Che 
si possa o non si possa sperare, non rileva: ma rileva che si 
sappia essere io sempre desideroso di giovare per quanto è 
in me a qualunque impresa intorno ai nostri studi italiani. Non 
so se la vo tra somma parzialita per me i faccia dire nella 
vostra ultima lettera che anch'io dovrei J a vorare sull'argomento 
proposto dall'accademia di Torino pel premio del 1832: ma 
in verita non potrei, tanto io sono impelagato in queste mie 
ricerche nella Vaticana e negli archivi e nelle biblioteche di 
Roma. Una sanita robu:.ta ed una felicissima costituzione fisica 
furono fieramente turbate da un mal di fegato prodotto da dolori 
dell'animo e dall'eccesso dello studio: oggi ho riacquistato, è 
vero, una fiorente salu e, ma non voglio farne abuso, e non 
istudio piti il dopo pranzo come io faceva. Da un'altra parte 
non so dettare ad altri, ed è forza che io scriva tutto da per 
me. ulla posso dirvi delle mie pubblicazioni, prima di sapere 
se io anderò in apoli o non anderò: credo che il saprò in 
breve, né vel tacerò. Quanti doni! Volete donarmi ancora i 
due volumi dell'autore della Francesca? Io vi ringrazio, ma 
bene avreste dovuto mettermi fra gli associati, come farete per 
la traduzione del Leo eseguita dal dottor Brun. Cercherò intanto 
di procacciar compratori dell' opera del Pellico, pel quale non 
può veramente non pigliarsi affetto. E salutatelo molto nella 
mia qualita d'amico ostro. A petto la risposta da Ravenna 
pel Fantuzzi. Di Savigny conosco un ampio e tratto d'una sua 
scrittura letta nell 'accademia di Berlino intorno al « cotonato 
romano » : estratto che leggesi nella Ternide giornale francese 
di giurisprudenza (tom. IX n. r ): non si parla né dei lidi né 
degli aldi. e volete po so mandarvi quel numero per la posta 
e sotto fascia: poi me lo rimanderete quando che sia. Il colonato 
ed inquilinato, che nacque verso i tempi d i Costantino, e che 
col cri tianesimo servi ad ad olcire la schiavitu romana , fin 
da quel tempo fu l'effetto naturale della necessita dell'uomo, fu 
forse un specie d'imitazione dei costumi germanici (ma non ar
disco dirlo e Sa igny lo nega) . Differiva poco nel fondo dall 'al
dionato: e quando vennero gli aldi longobardi con poco s'ottenne 
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che la classe numerosa dei coloni romani divenisse la classe 
degli aldi: ciò conferma quello che io penso dei vinti ro mani. 

Riguardo al vostro terzo tomo, continuate, mio caro conte, 
continuate: ve lo dico in verita e con tutta schiettezza dell'ani
mo. E poiché io sono incerto di ciò che sani delle mie pub
blicazioni, prendo a voler dimostrare le mie tre proposizioni, 
econdo il vostro desiderio : quelle cioè contenute nella mia 

lettera del 29 decembre 1830. Ma il farò continuando la vostra 
discussione secondo l'antica fo rma: perché poi le tre proposi
ZJOm dipendono essenzialmente dal rimuovere l'ostacolo delle 
leggi 37 e 7-1- di Liutprando; niuno, io credo, vorra parlare 
della centesima . E restringendomi per poco alla sola 37, dissi 
e ri peto che in quella si vede come la !ex Romanorum si era 
insinuata fra i longobardi: verita evidente da per sé medesima , 
perché necessariamente deve per la natura delle cose umane 
avvenir cosi. Ma dell'essere avvenuto cosi , vogl io dare le 
pruo ve: ma che dico? avigny ne ha date per me: av1gny 
ne ha raccolte un gran numero nel suo capo XIV. Egli, forse 
perché non era del suo proposito, ha trascurato di cercar le 
cag10m di questo travasarnento della !ex Romanorum in quella 
propria dei longobardi: ma lasciando star le cagioni, egli è 
certo e certi ssimo il fatto. Non tutti gli esempi recati quivi dal 
Savigny sono concludenti, e mol ti ne mancano; ciò poco im
porta : importa per altro d'osservare che la rivoluzione avvenuta 
nel dritto longobardo, allorché Carlomagno permise in Italia 
le lega-i di tutti gli altri popol i a lui sottoposti , non produce 
alcu na differenza fra gli atti anteriori e posteriori a lui . Perché 
ben Carlomao-no di~se che ciascuno seguitasse la propria legge, 
ma non che una stessa persona potesse vivere secondo due 
leggi diverse fra loro. Se dunque io troverò uomini longobardi 
che nei loro atti si avvalgano di leggi romane, dirò che quelli 
continuavano ad essere longobardi e viventi a legge lona-obarda, 
ma che sussidiariamen e ricorrevano a qualche capo della lex 
Romanorum. In somma vi era un drit o permanente longobardo 
secondo il quale si regolava la cittadinanza, ma che di mano 
in mano veniva ed alterato e supplito dalla lex Romanorum. 
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Degli esempi del Savigny scieglierò quelli che riguardano l ' uno 
degli atti piu importanti della vita civile, cioè gli affranc menti: 
parlerò poi dei testamenti. Ho gia parlato nella lettera del 
29 decembre della lite aretina del 715, alla quale sopra enne 
verso il 7 52 quel famoso incidente d i essersi rubato per divo
zione il corpo di sant'Ansano; intorno a che furono allegati e 
i dige ti ed il codice di Giustiniano. 

I. ffrancamenti. Nelle sue leggi 226 e 227 aveva Rotari 
abolite le antiche solennita delle manomissioni per sagittam et 
per arma. Aveva stabiliti nuovi e solenni modi per manomettere 
i servi: dichiarando che per affrancarli non vi erano che quattro 
so li modi (lzaec sunt quatuor genera rnanomissionum). Tutte 
queste solennita di quattro soli o-eneri erano dunque, siccome 
i moderni irebbono, ordinate sott pena di nullita; se al ervo 
non si concedevano le quattro vie, non era egli fatto amundio . 
Ma prima di Liutprando re, i missionari cattolici predicarono 
ai longobardi la massima salutare di san Gregorio: salubriter 
agitur pro anima, diceva quel gran 'uomo, se il padrone ma
nometta i suoi servi; 2. Fattosi cattolico, il longobardo ubbidi 
al grand 'uomo ed affrancò i suoi servi manomettendoli nella 
Chiesa. el 721 Liutprando (lib . IV, leg. 5) introdusse nelle 
leggi longobarde il quinto genere delle manomissioni cattoliche, 
allargando cosi l 'editto di Rotari. Liutprando sanzionò col suo 
provvedimento i gia prevalenti costumi dei suoi cattolici lon
gobardi: e cosi un atto civile che in sé medesimo avreb e po
tuto rimanere sempre straniero alla religione, fu conquistato 
dal cattolicismo, e divenne atto piu religioso forse che civile. 
Ma Liutprando non prescrisse con quali formale, con qual i 
riti, o con quali parole si operasse il quinto genere d' affran
camenti: ed io non ho bisogno di dire che questi riti, e queste 
formale che pur vi erano in Roma nei vari libri o di diurni, 
o d'altri rituali, continuarono fra i longobardi a governarsi come 
si faceva in Roma. Ecco dunque il principio romano delle ma
nomissioni religiose ammesso nel corpo dell'editto longobardo: 
ma tutto ciò che risguardava l'esecuzione di siffatto principio 
regolava i non altrimenti che in ussidio secondo la legem Ro-
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manorzmz: la famosa legge cioè di Costantino del 3 2 r, la quale 
si legge nei codici teodosiano e giustinianeo, e che permette: 
I . ai padroni laici con qualunque sorta di parole d'affrancare 
i servi circa l'altare; 2. agli ecclesiastici d'affrancarli con qua
lunque atto che fosse per causa di d ivozione (religiosamente). 
Dopo il 72 r adunque, non a ltrimenti che dopo la conversione 
dei longobardi al cattolicismo, gli ecclesiastici furono e gli scribi 
ed i giudici di si !fatte manomissioni: delle quali se bi ogua va 
scrivere l'atto ad istanza del padrone longobardo, egli è chiaro 
che tale atto si scriveva secondo le formole, cioè secundum 
legem Romanorum. Ciò, ripeto, è chiaro da per sé: ma eccone 
due esempi non conosciuti dal Savigny. 

1. In quello stesso anno 72 r Pertuald, ricco longobardo 
lucchese, fatto pi u ricco pei doni dei re longobardi, parti verso 
Roma in pellegrinago-io. Ritornato a Lucca fondò e dotò il 
monastero di san Michele (Bertini, tom. I, doc. n. XXXVI): 
ma poiché aveva due figli ai quali era per legge destinata una 
parte delle sue sostanze, cosi vi fu bisogno della sottoscrizione 
e del consenso loro per la fermezza del l 'atto. Consentono 
dunque i figli Sundipert e Peritheo; e que to consenso basta 
per dimostrare che questa era famiglia longobarda, nella quale 
non il testamento paterno, ma la legge sola regolava la suc
cessione. Or questo Peritheo figlio di Pertuald divenne vescovo 
di Lucca; e nel 77 fece il suo testamento (Bertini, tom. I, 

oc. n. LXXXVi) dove parla dei suoi aldi, ciò che meglio 
ùimostra essere stato egli un possessore longobardo. Ma questo 
pos::;essore longobardo perché vescovo, manomette alcuni suoi 
servi, dichiarandoli simili a qualunque romano piu nobiie. Or 
come un longobardo poteva conferire una cittadinanza che non 
aveva? Se un padrone ripuario poteva co nferire la cittadinanza 
romana ai suoi servi, ciò era per una espressa legge d 'eccezione 
J:..> Ubblicata fra i ripuari (tit. LX[ mercé l 'apertura delle porte): 
la quale eccezione punto non leggesi fra i longobardi, ed è 
a nzi solennemente ripro\·ata dalle leggi 226 e 227 di Rotari. 
Come, ed in virtu di qual legge adunque il vescovo Peritheo 
a ffrancava i servi senza condurli nella chiesa ? La legge di 
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Liutprando del 72 I voleva ciò espressamente: ma Peritheo s i 
servi d'un sesto genere d' affrancamento, cioè della manomis
sione per testamento: e ciò era in dispregio della legge stessa 
del 72 I , che solo riserbava l 'affrancamento per i crittura al 
caso di volersi fare un a ldjo. Ma chi non vede che i costumi 
avevano introdotto il sesto genere di affrancamenti per testa
mentum? E che questo procedeva solo dalla seconda parte della 
Jeo-ge del 32I di Costantino ? E chi non vede che questa legge 
Romanorum si veniva introducendo di giorno in giorno fra i 
longobardi in subsidium? E che la cittadinanza romana la qual 
non poteva per le leg i 226 e 227 di Rotari conferirsi da un 
longobardo non fu in realta conferita se non in parole, né per 
altra ragione se non perché trattandosi di quella seconda parte 
della legge di Costantino, la qual seconda parte non era con 
legge longobarda entrata mai ne Il' editto in favore degli eccle
siastici manomittenti , volle il vescovo Peritheo servirsi dei for
mulari romani, ove diceasi che ai manomessi era dovuta la 
cittadinanza romana? Sia che Peritheo l'avesse fatto per maggior 
sicurezza dell'atto, ovvero per maggior divozione, certamente 
egli si servi sussidiariamente cosi d'una parte di !ex Romanorum 
come d'una formola detta romana. 

2 . Lo stesso fece Gratus lzabitator Modoett"ae nel 769: 
Gratus diacono e perciò avvalutosi anch'egli in subsidiwn e 
della seconda parte della legge costantiniana e della formola 
corrispondente. Che sia stato posse sore longobardo ed ingenuo 
si vede chiaro in quel suo testamento, che fu stampato dal 
Frisi nelle Memorie storic!ze di Monza (anno 794, tom. II , 
pag. 3), e che parla dei suoi aldi e delle sue aldie, non meno 
che di alcune case aldionarie. Si serve inoltre della formo a 
longobarda in lectulo decumbens, consacrata pei testamenti ad 
pias causas dalla legge del 712 di Liutprando (l ib. I , leg . 4)· 

3· Ma l'esempio piu manifesto è quello dell'anno 8oo, 
esempio citato dal Savigny, che lo tolse dal Lupi. Due cittadini 
longobardi e possessori d 'aldi e di case alilionarie, i quali po -
sessori erano entrambi ecclesiastici, fanno in due un sol testa
mento: e sono Auspert chierico e Lupo prete, di Bergamo 
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amenàue. Affrancano pro remedio animae servi e ser e, aldi 
ed aldie: ut sin! liber i, et arimanm· et arnundi et cives Romani 
cum fa cultate annuli portandi: e do endo questi cives Romani 
restare coi loro anelli nelle loro case massaricie ed aldionaricie . 
Questi pretesi ci •es R omani debbono portare qualuor denarios 
super aram . Alexandri Bergomatis (ciò rammenta gli lzomines 
denariales della lego-e salica) per rime io dell'anima dei testa
tori, et pro mzmdio eorzan. Quei due lonO'obardi fanno una 
mescolanza di fo rmale longobarde , romane e forse saliche: si 
dira ch'es i erano ad un tempo uomini viventi con le leggi 
di re div rse nazi ni? Certo no: essi, ripeto, erano longobardi: 
ma negli usi della vita civile investita per ogni dove dalla 
religione cattolica s ' insinuavano le cose romane: talora eziandio 
dei nuo i dominatori, quali erano i franchi nel1' 8oo a Berga mo. 
Questo insinuarsi della le:x Romanontnt io lo chiamo un eser
cizio sussidiario d'essa: forse avrò torto nell'adoperare questa 
parola di sussidiario: perciò prego voi ed i vostri amici a dino
tarmi una parola piu propria e conveniente che io possa usare 
invece di questa. 1e ne servirò intanto per esprimere il mio 
concetto, quale io ve l' ho esposto. 

Si no ti che né Frisi, né Lupi o Savigny videro altro nei 
testamenti di Monza e di Bergamo, se non semplici nomi di 
cose spente, allorché i testatori longobardi fecero cittadini ro
mani quei loro servi e quei loro aldi. Inoltre si noti che la 
parola cives Roma71i può dipendere dalla maggiore o minore 
ostentazione di parole classiche, e d ' uno stile piu colto, che 
potevano fa re gl i scribi e notari: costoro , giova ri peterlo, po 
tevano essere o \·argangi o mis ionari ed advenae . Lo scriba 
del testamento lucchese di Peritheo fu Filippo suddiacono: 
quello del testamento di Monza fu Tlzomas subdiaconus et no
tarizts (Tz'cinensis) : l 'altro di Bergamo chiamavasi Io!zannes 
presbiter et uotarius. 

11. Testamenti. I longobardi non avevano fazio ne di testa
mento; e le succes ioni erano tutte legittime. Liutprando nella 
legge dianzi accennata dell' an no 71 2 permise il testamento ai 
longobardi che fossero infermi, e il permise perché fosse fatto 
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pro remedio animae. Bene osservò il Pizzetti che questa famosa 
formola, che si era creduta essere di semplice divozione, e 
come tale era stata proverbiata dagli scrittori del secolo nostro, 
era inoltre una formola strettamente obbligatoria di dritto civile 
longobardo. Si; ma il testamento pro anùna et ad pias causas 
era gia cosa della lex Romanorztm, ciò è poco; e bisogna 
osservare che Liutprando non disse che brevi parole intorno 
a tal foggia di testamento romano: ma molto piti restavagli a 
dire che non disse . Numero di testimoni per la validita di siffatto 
testamento, formole d'e so e solennita furono cose che Liut
prando lasciò al governo della lex Romanorum, cioè degli 
ecclesiastici o longobardi o missionari romani che servivano 
da dottori e da scribi civili e religiosi. Tutte adunque le dispute 
civili che in si gran numero si agitavano in Roma ed in Ra
venna sulla vasta materia della validita dei testamenti po evano 
sorgere, or l'una or l'altra disputa, presso i longobardi: ed 
intorno a tali dispute che di mano in mano sorge ano, i mis
sionari di Roma e di Ra enna e rano certamente i consultori 
ed i giureconsulti . E però in que to solo capo dei testamenti 
degl i infermi longobardi aprivasi un campo asti simo all' uso 
sussidiario della !ex Romanormn. Qui giova rammentarsi d'una 
tabella di avigny, ove dimostra che il numero dei testimoni 
è sempre secondo la !ex Romauorum in tutti i testamenti che 
ci rimangono dei longobardi. E quando non vi fossero che i 
soli testamenti longobardi, ripugnanti alla natura germanica, 
io direi che Ja legge 37 di Liu tprando ha gran ragione d i 
parlare della !ex Romanorum u ata dai suoi piu longobardi e 
longobardissimi : ciò che io chiamo ùt subsidiztm, come fece 
Neugart. Dove è dunque la romana cittadinanza ed il popolo 
romano antico nella legge 37? Que ta cittadinanza e questo 
popolo ben poterono esservi , se di ciò si trovano o si trove
ranno a ltre pruove: ma tra le pruove, no , non dee punto 
annoverarsi la legge 3 7, che può aver tanti significati. Pur 
q uesta legge fu considerata fin qui come il maximum delle 
pruove, come la pruova per eccellenza , che dispensa da l cer
e ne qualunque altra, come la probatio probata che dee pro-
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durre la piena certezza; la certezza fisica e metafisica e morale 
siccome dice i nelle scuole! A me basta il dire che no, che 
la legge 37 non fa pruova d'alcuna cittadinanza romana, o 
antica o nuova, o anteriore o posteriore ali' editto di Rotari. 

econdo l'uso piu comune lex Roma·n.a presso i isigoti ed i 
franchi salici e ripuari voleva dire il codice teodosiano, o piut
tosto il breviario del so6 di Alarico re. Ma in Italia e nei 
nostri documenti longobardi lex è parola ora generalissima 
ora particolarissima. Nella legge 2 2 di Rotari si dice filiae 
lzabeant legem suam, cioè la parte sulla sostanza del padre. In 
un documento lucchesc stampato da Muratori (Antiq. Ital.: V 
91 I) ed illu trato da Bertini (I, 365) !ex vuoi dire maggior 
eta. Lex Romano-rum adunque , io domando, che vuol dire 
nella legge 37? Tutto l ' im menso corpo delle leggi giu tinianee , 
o quella sola parte che s'insinuava di esse fra i longobardi? 

e tutti credono di poter sostenere la prima sentenza, io posso 
con ugual ragione sostener la seconda: e fino a che vi sani 
dubbio anche leggiero, non potra la legge 37 esser chiamata 
prova, ma bisognera necessariamente ricorrere ad altre prove: 
ciò è tutto quello che io voglio. Lo stesso io fo intorno alla 
legge 7-+ dove si parla di lzomines ovvero di cittadinanza romana. 
Q ual cittadinanza? io domando. L'antica cittadinanza prima della 

onquista dell'Esarcato, o la nuova dopo tale conquista? Ecco 
un altro dubbio, che fa perdere alla l g(Ye 74 la forza di provar 
ùa sé: ricorrasi dunque ad altre pruove: qui an·cor dirò, ecco 
tutto quello che io desidero. E, se non altro, le leggi 37 e 7-+ 
rimangono impotenti a dimostrare la mia e la comune opinione. 

Qui farò a me stesso, una obi zione intorno alla legge 37· 
e quivi, può dirsi, la !ex R omanoJ um è quella che adoperava~i 

dai longobardi in subsidium, come voi dite, dunque non avete 
posto mente al pericolo che correvano l 'editto e le giunte lon
gobardiche d'essere ingoiate dalla !ex Romanonan: pericolo il 
quale rende assai poco verisimilc questa vostra nuova spie<Ya
zione di quella legge 37. Si ho posto mente al pericolo, io 
rispondo: pericolo che poteva essere caro e lusinghiero a Liut
prando, come gia era stato a Teodorico il gra nde, il quale 
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faceva scrivere da Cassiodoro che ben si dilettava egli del le 
leggi romane. Ma io credo che appunto con le leggi 37 e 100 

pei figli dei chierici Liutprando volle mettere un argine, e vel 
pose, all'invasione delle leggi romane. Potevano gli scribi sotto 
pena del guidrigildo longobardo scrivere seczmdum legem L on
gobardorum et Romarwrum : poteva unusquùque dei due con
traenti rinunciare alla sua legge per pacta et conventioues, ec
cettuate le mater ie successorie. Dunque nella mia ipotesi, le 
sole cm'tule innanzi agli scribi operavano che un longob rdo 
potesse non seguir la legge longob rda, ma la romana: senza 
una artula e senza uno scriba, non poteva il longobardo ap
partarsi dali 'editto e dalle giunte longobarde , quae notae et 
apertissimae suni. F ra due longobardi potevasi per pactiones 
et conventiones, seguitare una delle leggi Romanorum. Il dritto 
criminale e politico dell'editto longobardo non era materia di 
contratto: e pel criminale intendo non le multe (o guidrigildi ) 
le quali potevano e er materia di contratto fra i privati lon
gobardi , quando la causa non era o regia o di goo soldi, ma 
intendo le pene romane afflittive del corpo , le quali e rano 
abborrite dai longobardi. Non potevano le co e successorie 
formar materia di contratto, a me sembra chiarissimo, che le 
sole cartole, contenenti o una obbligazione unilaterale o una 
obbl igazione bilaterale furono permesse dalla legg e 37 sotto la 
res ponsabilita dell o scriba soggetto alla massima pena del gui
drigildo intero intero. E che altro è nella legge 37 l'aver per
messo le cartole di siffatte obbligazioni , se non l' aver voluto 
ciò che il titolo 6o della legge dei borgognoni olle intorno 
ai testamenti ed alle donazioni? Volle il tito lo 6o dei borgo
gnoni , che i testamenti e le donazioni si facessero secondo la 
consuetudine romana, o la barbarica, nella stessa guisa che 
la legge 3 7 permise le cartole secundwn legem Longobardorum 
seu Romanorum. Qui si noti che la cittadinanza romana è dimo
strata pre so i borgognoni da al tre pruove che non è quel 
titolo 6o: quantunque il titolo 6o sia egli anche fra le pruove 
le piu e identis ime: il che non può dirsi della legge 37 di 
Liutprando. 
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Basta per oggi, mio caro conte: rimosso l'ostacolo delle 
leggi 37 e 74, io passerò nell'altra mia lettera ad esaminare 
le altre pruove che si allegano della cittadinanza romana, ed 
a paragonarle massimamente con quelle che abbiamo della 
continua durata d'essa fra gli ostrogoti ed i visigoti ed i bor
gognoni ed i franchi si salici e si ripuari. 

Ma almeno vorrei che mi dichiaraste chiettamente questo: 
se cioè siete persuaso che il solo stato di dubbio rende impos
senti le leggi 37 e 74 a provare cosi la mia singolare, come 
la comune opinione sulla durata della cittadinanza romana fra 
i longobardi. Del pari bramerei che mi dice te se l'uso sussi
diario della !ex Romanorum fra i longobardi lo ammettete per 
cosa vera e provata da tanti fatti e documenti che non sono 
le leggi 3 7 e 7 4: fatti e documenti che risultano vie piu nu
merosi dal mio Codice dipl01natico longobardo nel quale tutti 
si veggono schierati sotto l'occhio dopo la legge 3 7. Liutprando 
introdusse nell' editto non pochi altri principi della !ex Roma
noru.m. Altri dopo la 74; moltissime ne introdussero e Rachis 
ed Astolfo: vasto campo e larga materia per l 'esercizio sussi
di rio e sempre crescente della lex Romanorum fra i longobardi. 

Di Roma , 31 gennaio 1 JI. 





IT 

DALLA PREFAZIO. E 

AL CODICE DIPLOMATICO LO GOBA RDO 

(1852) 

.. . Qui torna la questione, che or dicono longobarda: qual 
fosse stata, cioè, la sorte de' vinti romani, dopo l' a rrivo d'Al 
boino in Italia. Tal questione, se pur con si fatto nome può 
ell a chiamarsi, ri po~ a tutta ne l l 'adeguata conoscenza de l gui
drigildo, che per immensi tratti segregava i popoli della Ger
mania di Taci to da ' romani, da' goti e dagli altri popoli, che 
ne ignorarono sempre o che ne aveano dismes o l'uso. é 
minor distanza di videva i Germani da ' Germani, secondo che 
alcuni face vano apprezzarlo dall'uomo il guidrigildo , pagabile 
agli eredi de' cittadini uccisi, o tassa rlo dalla lor legge . I fran
chi, sa lici e rip uari, gli alemanni o sve i, i bavari , i toringi 
e -opra ttutto i sassoni amarono megl io il guidrio-ildo fermo, 
cioè, !o stabilito dalla legge: i longobardi lo vollero apprezzato 
volta per volta da' g iudic i o da ' periti, che poneano mente al le 
va ie qualita e condizioni de' cittadini uccisi. Ciascuno intende 
quale abisso di separazione s'interponesse tra questi due co
stumi: e come i franch i ed i sassoni do ·essero abborri re da l 
saper soggette le loro vite a doversi estimare senz'altra regola 
se non del giudizio longobardo . E gl i è vero, che a tal giudizio 
in Ital ia concorreano o poteano concorrere gli uomini d'ogni 
n azione, incorpo rata nella longobarda : e però goti, sarmati, 
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bulgari e que' romani longobardizzati, che io nel discorso ad
ditai col titolo di patteggiati, profferivano la sentenza intorno 
alla quantita del guidrigildo variabile da pagarsi agli eredi per 
ogni ucciso, nato o divenuto longobardo. 

Funesto era sovente o potea riuscir funesto l'arbi trio della 
tassa; e però i sassoni, venuti con lboino in Italia, se ne 
allontanarono senza piu , quando si volle imporre loro d'abban
donare il lor dritto nativo. E tutto ver mente questo dritto i 
comprendea nel guidrigildo appo i Germani; prerogative mili
tari , preminenze, onori, dignita e quanto potea rendere ad un 
loro guerriero cara la vittoria, leggiadra e cospicua la vita . 
Il caput e l' honor civis, come avrebbe parlato un romano, 
sta va intero nel guidrigildo presso i Germani. Laonde i sassoni 
avrebber tutto perduto, rinunziando alla legge stabile, che rego
lava i loro dritti civili e politici , per a ogg ttarsi al capriccio 
degl'ignoti us i o delle pericolose passioni de' giudici longobardi 
e longobardizzati. 

Un maggior male attristò, per cagioni di mag<Yior forza, i 
vinti romani. lcuni tra costoro (pochi o molti, non importa) 
divennero aldi e servi, non rischiarati d'alcuna cittadinanza e 
scemi perciò d'ogni guidrigildo in pro degli eredi : altri, come 
i sacerdoti ed i patteggiati, passarono ad incorporar i nella 
cittadinanza Jongobarda, ed ottennero in tal guisa l'onore del 
guidrigildo ariabile, che doveasi apprezzare con alcune regole, 
ignote a noi, ma cognite a tutti nelle primiere ca arfrede, ossia 
nelle costumanze longobar e. Il dono di si fatto guidrigildo 
a' sacerdoti ed a' patteggiati romani aboH del tutto il d ritto 
r mano, politico e criminale, per essi; e non piu l legge 
Cornelia, ma l'arbitrio longobardo puni gli omicidi, tassando 
volta per volta il caput e l'honorem civis Romani. Ove non 
fosse avvenuto cosi, come io dico, i longobardi adunque, ucci
sori de' romani, o non avrebbero potuto punirsi punto, ciò 
che avrebbe posto il vinto romano in una condizione legale 
inferiore d'assai a quella degli animali bruti, o avrebbero do
vuto i vincitori porsi a morte inesorabilmente per aver ucciso 
uno de' vinti, nei tempi di pace. 
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Demolito per virtu del guidrigildo il dritto politico e cri 
minale de' romani, mutata quindi l' indole della natia !or cittadi
nanza, la questione longobarda è per questo solo fatto di ciolta, 
e ciascun vede, che il pubblico uso del romano dritto non 
potea rimanere a' non piu cittadini romani, se non in virtù. 
d'una speciale concessione de' vincitori, la quale non fuv i 

giammai. Se vi fosse stata, ciò che io neao, Alessandro Man
zoni con quel suo prepotente ingegno mi domanderebbe, se i 

duchi longobardi la fecero per clemenza o per dispregio verso 
i \inti? Egregia domanda, ma io ne fo un'altra: ed è quella 
di sapere, che mai sarebbe avvenuto , se i duchi longobardi 
non a essero dianzi comunicato ad alcu ni romani l'uso del 
guid rigildo apprezzabile? Tutti certamente i vinti sarebbero 
stati servi ed aldi ; nel qual caso, avrebbero sorris i duch i, 
dicendo: lasciate pur loro di spassionarsi e di fantastica re a 
!or posta, invocando fra essi, che agli occhi nostri non han 
civile persona , l'ombra de' loro Papiniani e degli Ulpiani! Con 
ciò rispondo ad un'affettuosa e nobile osservazione dell'Odorici 
ne lle sue A nticltitci Cristiane, il quale afferma d i non aver 
potuto, no, il vinto romano ess re dispregiato da l longobardo: 
e, nel rispondergli, ripeto , che molti romani vidersi veramente 
dispregiati pe rché non ottennero il gu idrigildo apprezzabile, 
fossero anche dianzi e consol i e patrizi e maestri de' soldati: 
che alcuni altri, per quanto e' riputassero crudele il fa tto di 
perdere la romana cittadinanza, non poterono credersi dispre
giati, perché ottennero il guidrigildo. Per effetto della barbarica 
volonta, ed anche benevolenza, i sacerdoti ed in generale i 
patteggiati romani divennero cittadini; ma cittadini longobardi, 
n on romam. 

Gl i stessi mutamenti avvennero nelle Gal lie sotto Clodoveo . 
San Remigio, che l'avea convertito alla fede cattolica , fini d'es
sere ivi un cittadino romano, e diventò un cittadino salico, 
appunto per la tassa posta senza piu su ll a vita di lui dalla 
legge salica ; ossia pel guidrigildo fermo, che fu ad un'ora il 
nobile, il congruente alla sublime sua qualita sacerdotale; poi
ché la testa di san Remigio e d'ogni altro vescovo si valutò 
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novecento soldi: un terzo piu che non le teste degli antrustioni 
od ottimati franchi. Uno di tali antrustioni, ancor idolatra, il 
quale avesse avuto vaghezza d' uccidere san Remigio, avea 
piena facolta d'ammazzarlo, né il re Clodoveo poteva impedirlo, 
sol che quell'antrustione mettesse mano alla borsa, pingue delle 
spoglie rapite a' romani delle Galli e. 

In Italia, lo storico Secondo da Trento, san Colombano, 
irlandese tramutato in Bobbio, e qualunque altro di que' che 
contribuirono alla co nversione del re Agilulfo, potevano, a suo 
malgrado, essere uccisi da un qual ivoglia ricco longobardo; 
ed impunemente uccisi , perché né in quel tempo né in niun 
altro fuvvi una cadarfreda longobarda, la quale stabilisse alcun 
guidrigildo pe' sudditi di lui, non incorpora i nella cittadinanza 
longobarda. Ma quando il guidrigildo si concedé a' sacerdoti, 
pel favore di Teodolinda, e ad alcuni romani patteggiati pel 
pubblico interesse del regno d'accrescere il numero dei guer
n en, surse la pubblica vendetta contro gli uccisori o d'un 
sacerdote o d'un patteggiato romano e di qualunque nazione . 
Laonde, se un longobardo idolatra ed adoratore d i Wodan 
avesse voluto mmazzar e san Colombano e Secondo di T rento; 
dovea congregarsi una mano di periti longobardi; forse anche 
di periti goti, armati e romani patteggiati ossia longobardizzati, 
per determinare quanto valesse il caput e l' honor civis cosi di 
Secondo, come di san Colombano. 

Se allo storico Secondo si fosse dalle cadarfrede permesso 
il pubblico uso della legge romana di Papiniano e d'Uipiano, 
dunque a san Colombano ed a' suoi molti compagni, venuti 
dall'Irlanda in Bobbio, s'avrebbe dovuto permettere il pubbl ico 
uso delle leggi de' re di Lagenia e di Temora . Vana e derisoria 
largizione, se stata vi fosse! L'uso delle native lor leggi non 
avrebbe tolto, che Secondo e san Colombano avesser potuto 
essere impunemente ammazzati, presupponendo che non si fosse 
loro attribuito il dritto all'apprezzo ed all'estimazione del lor 
capo, in qualita di cittadini longoba rdi . 

Tutto in Europa cambiassi dovunque posero il piede i 
Germani di Tacito; tutto si trovò ingoiato e posto in fondo 
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con la sola parola di guidrigildo, perché in essa unicamente 
consistea la ci ttadinanza . Che monta perciò il parlare di dritto 
romano, irlande e, gotico, sarrnatico e bu lgarico , se innanzi 
o ni co a non si prende ad esaminare qual fosse dopo Alboino 
la cittadina nza delle tante e si diverse razze, onde si compone\ a 
il reo-no longobardo? In mezzo al naufragio di tutti g l' instituti 
civili e politici , avvenuto per e ffetto del g uidrigildo, cioè, della 
mutata i tadinanza, mi si d::>man a nond imeno la prova diretta 
d' e ersi abolito il dr itto romano dai longobardi? Ma i non 
debbo null a provare ; anzi ho provato il tutto , dicendo , che la 
cittadinanza si mutò in Italia ne l paese longo bardo; che i vinti 
romani o rimasero aldi e servi senza tutela della !or vita, perché 
privi di guidri gildo in pro degli eredi, o furono tutelati nella 
vita, diventando ci ttadi ni longobardi. Chi non crede a tal modo , 
solo egl i lee provare il contrar io , e mostrar anzi la possibilita , 
che i longobardi al trimenti facessero in fa\ ore di chi , a giudizio 
de' medesimi longobard i, andava privo d i cittadinanza, ov ero 
di persona lega le. 

Ielle G alli e l 'essers i d istru tta la ci tadinanza romana e sta 
bili to i l gu idrigildo fe rmo da lla legge salica non togl ieva la 
facol ta di ìasciar a ' nuov i cittad ini franch i l' u::;o pubblico della 
legge romana, e di qualunque altra di versa dal la salica . E Clo
doveo per l 'appunt permise un tal pubblico uso : restarono 
perciò tutt 'i nomi delle cose non piu romane ; r imasero i titoli 
di pat rizio ed anche d i maes tro de' soldati; soprav ·is ero i 
nomi de ' decurioni e delle curie : insignì ludibri e splendide 
beffe della s toria , la quale va studiata da capo in quanto agli 

ffetti diversi del g ui clrigilJo fe rmo c dcii' apprezzab ilè nelle 
region i d' E uropa , ove piantaro no la sede i Germani di Ta~.- ito, 

ed in quanto alle diff~ renze della natura gotica c germanica . 
In Italia, il d ri tto romano re tttuito a ' sacerdoti di quel sangue , 
per OJJera di Teodol inda, non al tr era se uon il d ri tto canonico 
ed ecclesia ·tico. Il civile , u· giorni di lei, non si permise a' 
r imanenti romani patteggiati; né avrebbe pot uto senza una 
som ma d iffico lta permetter i a cagione del variabile g uidrigildo, 
che lasciava se mpre incerte l 'estimazioni delle teste loro; e 
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però incerto il grado, incerta la qualita di ciascuno tra essi. 

Col tempo si fat ti ostacoli vennero a diminuirsi , e poté il bavaro 
Liutprando nel 726 a mmettere tanto i romani quanto i longo· 
bardi a scrivere secondo la romana legge ogni carta dinanzi 
a' nota ri. Or questi notari doveano pagare il lor g uidrigildo , 
se contra venissero in qualunque modo alla legge del 726: 
ciò dimostra, che notari di sangue roma o, di sangue gotico 
e d'ogni altro sangue riguardavansi da quella medesima legge 
come cittadi ni longobardi. 

Nelle Gallie vi fu il danno d 'essersi distru tta la cittadinanza 
romana con la be ffa el conservare i titoli de' patrizi, delle 
curie, de' maestri de' soldati · nel regno longobardo fu v vi un 
medesimo danno, ma senza una imile beffa , il che apparira 
dal presente codice iplomatico . Parlo d'una beffa politica , se 
mai ella faccia pre agire od a lmeno sperare, che qualche fran
chigie od immunita o privilegi rendessero proficuo nel fatto il 
rimbombo de' nomi e delle dignita romane . Ma san pienamente 
d'accordo coll'Odorici nel pensare, che un rispetto involontario 
comprimeva i barbari, ad udir solo il no me di Roma; c che 
se ne !l' I tal i a mancarono i patrizi e le c urie , gli stessi re ama
rono di nobilitar i col nome di Fl avi. La stima e il ri petto 

erso Roma erano dalla necessita delle co e comandati ad un 
popolo barbaro, che scriveva in latino le sue leggi ; pur da 
ciò non seguitava , che i barbari tenessero la cittadinanza ro
mana per piti augusta o de i erabile della barbarica, e che 
fuori di questa vi fossero ritti e privilegi o politici o civili 
per alcuno de' loro sudditi. Né il gius rom no, consentito da 
Clodoveo a' romani delle Gallie, s'estendeva oltre gli argomenti 
privati , non preved uti dalla legge salica; cotanto povera e di
g iuna di civil dritto; e se questo nelle poche materie civili 
contemplate da' franchi oppone asi alla salica, la salica vincea , 
non il codice teo dosiano . In tutto il resto, ch i potrebbe, chi 
vorrebbe negare il trionfo, pi · o meno lento, della civilta e 
dell 'i ntelletto roma no sulla barbarie del me io -evo? 

IV. La parte piu gloriosa della storia dell'umano spirito è per 
l ' appunto il risorgimento del dritto romano in tutta l'Europa. 
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Ma questo trofeo non conseguissi veramente se non quando 
il guidrigildo spari; variabile o fermo eh ' ei fosse. Rotari abbatté 
coll'editto cosi le romane leggi, come quelle d 'ogni altra nazione 
abitatrice del suo regno, avendo ei detto nel prologo e meglio 
a sai nell a conclusione, che quel suo editto solamente reCYolar 
doveva i civi li destini di tutt'i suoi sudditi . Dopo queste cotanto 
solenni e generali parole, quali mi si potrebbe comandare, che 
io faccia, per ùimostrare d'es ersi abolito il dritto romano ed 
ogni altro dritto, anche germanico, purché diverso dal longa
bardo? he cosa egli mi rimarrebbe a provare? Che Rotari 
forse ichiarò non obbligatorie punto pei suoi sudditi di sangue 
romano le 390 leggi dell 'editto? Se Rotari avesse voluto eccet
tuare i romani, anzi se a lui ed a qualunque re fosse stato 
possibile d'e cettuarli, tali uomini di sangue romano, che certo 
formavano il maggior numero degl i abitatori del regno longo
bardo, non avr bber dovuto numera rsi piu fra' sudditi di Rotari. 

Ma sudd iti di Rotari erano anche i goti, arri vati con Al
boino in Ita lia, gli stessi, appo i quali fi no a' tempi di Giu ti
niano e di G iornande, aveano avuto vigore l 'antichissime lor 
leggi scr itte Ji Deceneo, ed appellate le bellagini. Gia io ne 
ragionai sovente nella Storia . Laonde anche le bell agini rima
sero abol ite legalmente con la pubblicazione dell' ditto: ed 
abolite lega lmente le germaniche leggi degli alemanni o svevi, 
de' bavari e de' toringi sul g uidrigildo fermo. Né valse piu ad 
alcuno l'esser nato in Toringia cittadino d'una qualche tribu, 
dalla quale A~i l ulfo ed il suo figliuolo Adaloaldo sal irono sul 
trono longooardo: non valse ad alcuno la gloria d 'annoverarsi 
nella tri bu de ' bavari, od il sapersi congiunto anche Jel sangue 
con l ' eccelsa reina T eodolinda per sottrarre il suo capo dal
l 'estimazione del guidrigildo longobardo . ·é Rotari, quanto al 
g uidrigildo, comandò nulla di nuovo coli 'editto; egli non fece 
se non ridurre in iscritto le cadarfredc precedenti, la cui mercé 
tanti popoli e tant i erano stati, sebbene dive rsi per genio e 
costume, incorporati n eli' unica cittadinanza longobarda, senza 
per altro esporre le re <Yo)e da eguir i, q uas i fos e cote to 
l 'arcano dell'imperio, nel l 'apprezzare un si m il guidrigildo . 
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Pur nulla potevano le cadarfrede, nulla conseguivano gli 
editti contro gli abiti antichi delle varie razze incorporate nella 
cittadinanza longobarda, e sudditi di Rotari. L'editto di qu sto 
re s'osservava ne' pubblici giudizi e tribunali de' longobardi, 
cola dove il capo de' cittadini uccisi apprezzavasi; ma tra le 
domestiche pareti ciascuna di quelle razze incorporate si rego
lava nelle faccende puramente civili con le sue proprie insti
tuzioni: la stirpe de' goti con le bellagini; l'altra dei romani 
col codice di Giustiniano; ed , in caso di controversia, ricor
reasi agevolmente agli arbitri , che per lo piu er no i sacerdoti 
ariani fra' goti ed i cattolici fra' roma ni. Ma queste faccende, 
bisoO'na ben notarlo e tenerlo nella mente , non accennavano 
al dritto politico e criminale, stabilito dalle cadarfrede , poi 
confermati dall'editto, non accennavano al guidrigildo, nel 
quale si contenea l'intero dritto politico e criminale cl el re
gno di Rotari. 

E' non era in sua facolta vietare , per quanto il re opra se 
in contrario, che i goti ed i romani , passati per via del gui
drigildo nella cittadinanza lonO'obarda, fa ces er contratti e ven
dite , od enfiteusi a lor modo; purché non piatissero ne' tribunali 
longobardi, opponendosi a' provvedimenti dell'editto. Goti e 
romani perciò fecero quel che vollero nelle pri ate lor case, 
quantunque longobardizzati sotto Rotari: scrissero e poetarono 
a l or talento nella romana lingua e nell 'ulfilana; e , limitandosi 
a' soli romani, edificarono, dipin ero, scolpirono piu d'una 
i crizione sui marmi; numerarono i mesi con gl'idi e con le 
calende, alla romana. E' leggeano Virgilio ed Orazio, sebbene 
tutto giorno s'andassero diminuendo, per effetto delle nuove 
condizioni barbariche, la dignita e l 'amor degli studi . Quali 
sarebbero stati pel figliuolo d'un console o d'un patrizio romano 
i di letti di studiare, veg<Yenrio il suo capo di cittadino ridotto 
all'apprezzo d'un incerto guidrigildo? Ma Rotari ed i longoba rdi 
credevano, che questo fosse gran beneficio ed onore, grande 
clemenza il permetterlo ad un vinto romano. Unico sollievo 
politico d'un tal vinto era lo scorgere, che il fiero vincitore, 
se volea ridurre in iscritto le cadarfrede, recarle doves e lati-
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namente nell'ed itto, e che ciascun longobardo fosse costretto 
ad imparar la lingua de' vinti; senza di che niuno tra' barbari 
arebbe stato capace di com prender quell 'editto, al quale non
imeno utti consentivano . 

E però a poco a poco si ve ea sorgere, in grazia de Il' idioma 
latino una patria, comune a ' romani ed a' barbari: Roma, seb
bene osteggiata da ' lono-obardi, era il centro di tal nuova patria 
tutta intellettuale, che incivilir do ea e che incivili eramen e 
di poi la Germania di Tacito ed il resto d' uropa. Rotari, 
mentre riempiva di stra~i la Ligur·a n !l'atto di promulgare 
l editto , per questo medesi mo atto del promulgarlo, piegava 
it capo, senza saperlo e senza olerlo, all'arcana legge della 
Pro idenza, che agl 'intelletti cristi ani promise la vittoria sugli 
errori dell'idolatria e sulle tenebre della barbarie . Che piu? 

malgrado di ogni rigore del!' editto per metter i nel luogo 
d 'ogni altro dritto pettante a' sudditi di Rotari, le romane 
leggi, lui vivo, s'andavano in inuando fra' longobardi: le com
pere, le vendite, l'enfiteusi ed i contratti d'ogni sorta secondo 
le discipline romane piacevano e giovavano a' barbari; l'arti 
della guerra e della pace miglioravansi; prosperavano e s 'i n
grandivano i commerci. Poi venne la cattolica fede ad illumi
nare i cuori b rbarici; gli ariani dottori si tacquero; gl'idolatri 
fra' longobardi e bu lgari convertironsi; le cittadinanze incor
porate nella longobarda s'adagiarono meglio in quella o-iacitura 
politica, stata si doloro a in princi pio: e Liutprando , s'è gia 
detto, con la legge degli scribi permise a' longobardi, l'uso 
pubblico del romano dritto, nei contratti dinanzi a' notari. 
Cosi le due porzioni disgregate della nostra penisola si trova
rono ricongiunte per l'unita cattolica e pel predominio della 
lingua latina, fino a che il guidrigildo non peri finalme nte 
sotto i co lpi e gli scherni dell' intelletto romano. 

Stupendi effetti furono questi; maravigliosi corsi e ricorsi 
delle nazioni, a far cono cere i quali, ne' loro piu minuti ele
menti co ti tutivi, aspira il Codice diplomatico longobardo. Troppo 
fin qui s i tette in sulle generalita: troppo si prestò f de ad 
alcune formo] e preconcette cl 'essersi da' barbari (ponendo il 
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sentir nostro in luogo del sentire barbarico) ri pettate la citta
dinanza e la lego-e romana . In o-anni festivi, o piuttosto soavi 
anacronismi della nostra mente. Molte lagrime i sparsero p r 
molti secoli dal vinto romano, innanzi ch'egli vincesse al tutto 
i barbari del medio·e o: le quali, spero ed anzi son certo, i 
renderanno piu e meglio visibili pe' documenti del Codice. Al
meno un grand'emolumento sani, che la questione longobar a 
tratterassi ornai, e n'era ben tempo, secondo i fatti, non secondo 
i desideri. Sto a vedere, se niuno piu d ini, dopo la lettura 
del Codice, d'esservi stato pubblico uso di legge romana prima 
di Liutprando nel regno longobardo. 

Da indi in qua niun altro scampo rimane a coloro, i quali 
hanno quel pubblico uso per certo , se non di rimproverarmi 
d'aver omesso i documenti, acconci a dimostrarlo. Ed io sarò 
tenuto a chiunque potesse venirmeli additando: e tosto e' si 
vedrebbero inseriti da me, con gran piacere, nell'appendice. 
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DUE LETTERE AL REPETTI 

(1827) 

LETTERA PRIMA 

Mio caro amico e compare, 

Vi scrivo in un medesimo giorno una seconda lettera, ma 
tutta e solo per voi, e v'impongo in nome dell'amicizia di 
non mostrarla punto a Gabriele nostro amatissimo; col quale 
son fermo di non volere per l'avvenire trattare quistioni stori
che, se non diverse affatto da quelle dell'VIII secolo. Io conosco 
l' inflessibilita delle sue opinioni, e la musco)osi ta virile della 
sua fibra morale; ciò forma la nobilta della sua natu ra, ma il 
suo zelo amichevole pel suo Carlo dev'essere governato da 
certe leggi, senza le quali potrebbero i miei studi, anziché 
conforto, sentire danno. Ed io in verita ho bisogno di chi mi 
faccia cuore nel mio difficil cammino: ho bisogno principalmente 
di un critico e di un oppositore, severo si, ma che non si 
addolori per me, come fa il nostro Gabriele. Dovrò io dunque 
sempre tremare, nell'atto che io cerco il vero con tutte le forze 
della mia coscienza, che le mie opinioni possano affliggere 
uno dei miei amici piu cari?... Pur l'ho pregato e riprego di 
aspettare che il mio lavoro sia compito: io non posso fare la 
storia della mia Storia. Per l'opposta cagione, io so n tenutissimo 
a voi, che trattate la nostra quistione col linguaggio solo della 
scienza: ed io traggo utilita grandissima dalla vostra critica, e 
sarei ben pazzo se volessi rinunciare a tanta opportunita. Cal 
mate dunque i dolori di Gabriele, voi che pensate come esso: 
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né mi siate avaro di vostri consigli da oggi innanzi, giacché 
ne siete stato finora si generoso. 

Comincio , come io aveva promesso, a parlarvi deg l' istro
menti dei notari cogli anni del papa e dell'imperatore dopo 
l' 8oo: ma è necessario che io agai ungessi alcunché alle cose 
gia dette intorno alla natura dell ' impero, ed anche al patriziato, 
prima che io entri nell ' arringo. 

Roma fu repubblica , quando si tolse dai Greci nel 728, 
ed ebbe proprie armi e propri magistrati e senato. Si lasciava 
reggere nondimeno dal suo ricchissimo vescovo, pontefice uni
versale. Tale durò fino al patriziato, nel 7 54; il quale officio, 
!ungi dall'avere invidiato a Roma il senato e la liberta, con
fermò l'uno e l 'altra, e fece sgombrare il territorio di essa 
invaso e corso dai longobardi. tefano II, in compenso dei 
vastissimi patrimoni che aveva perduto in Calabria ed in Sicilia, 
ed anche nel ravennate, ottenne Ravenna istessa coll' Esar
cato e con la Pentapoli nel trattato di Pavia, quando i ro
mani furono trattati da nazione indipendente al pari di quella 
dei franchi vincitori e dei longobardi. Ma non per questo il 
patrizio, che rispettava ed ingrandiva la repubblica romana, 
non doveva pigliar contra di essa le sue cautele; furono 
queste fermate senza dubbio nel trattato di Pavia, e, se non 
furono, era tale il patriziato, che non avrebbero dovuto i ro
mani far contro il patrizio, e favorire i suoi nemici, o tener 
ordini politici contrari a quelli del protettore straniero. Ciò, 
in lingua dell'VIII secolo chiamassi giuramento di fedelta: 
ed era fedelta quella a cui erano i romani tenuti verso Pi
pino, ma sudditanza non mai, come l 'avvocato Muratori vor
rebbe, non certamente con onor dell'Italia. Tanta è la preoc
cupazione di questo dottissimo uomo, che vorrebbe Pipino 
signor dei romani, e l'odiosissimo greco il vorrebbe signor 
dei romani stessi, fino a Pipino , il vittorioso re dei poten
tissimi franchi !!! Non piacque ad un certo Rossi, recente is to 
r ico, tale villa di pensiero: e disse che Carlomagno, non come 
patrizio , si come re d Italia di enne signor di Roma nel 774: 
cioè (cosi si cri e la storia) fu signor di Roma Carlomagno , 
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qual successore di quell' Astolfo re, che assediò Roma, e non 
poté impadronirsene! no dei tanti tro ati del Mura tori per 
dare al patrizio la signoria di Roma è il detto di Anastasio. 
che Adriano I a Carlomagno, giunto in Roma nel 774, diè 
luogo alla ua destra mano: quasi ad o pite illustre non dove se 
una gentile persona far cortesia! Ma ben tacque il Muratori 
le seguenti parole d'Anastasio: né io so che sin qui si sieno 
recitate da alcuno in grazia del vero ..... E ccole adunque .. ... 
« Stando Carlomagno fuori di Roma in San Pietro, e:xpleta 
oratione, OB , IXE DEPRECATUS EST almificwn Pontifice·m SIBI 

LlCENTIA 1 TRIBUI Rornam ingrediendi AD SUA ORATIONUt\'I VOTA 

PERS L VENDA: et descedentes ad corpus B . Petri ipse sanctis
simus Papa et excellentissimus Rex CUM l UD IClBUS RO 'IANORU 1 

et francorum, SESEQ E MUTUO PER ACRA 1ENTUl\I MUNIE TIBUS, 

continuo cum Pontifice, Re:x Romam ingressus est ... ». Or qui 
bene al proprio sovrano si aprono le porte di Roma! fosse 
egli sin anco il vincitore dei sassoni e dei lombardi! Pur 
questo sovrano, se vuol entrare, dee pregare OBNIXE il pontefice 
coi suoi giudici romani, cioè ottimati: e dee dar giuramento 
al corpo di san Pietro! Né vuoi egli entrare se non per far 
le sue orazioni! L 'imperio fu istituito da Leone III nell' 8oo. 
Non egli unse l 'eletto del popolo, come gia fece Samuele, o 
facevano i patriarchi di Costantinopoli: ma egli stesso Leone III 

lesse Carlomagno, e il cinse della corona. 
Il papa dunque istituì, come io diceva. Ma potea egli dare 

la sovranita, che non aveva di Roma, della «repubblica?» No , 
per certo, né diella: la sua «istituzione dell'Imperio» fu dunque 
l'avere applicato, sotto altro nome, « il patriziato dei romani al 
patriziato della Chiesa romana >) e della sede cattolica, estendendo 
l ' o ffici a tutto l'or be carolina. Questo nuovo e piu augusto pa
trizio, chiamato «imperatore>>, ottenne inoltre, come dimostrerò 
nella .~!oria ; ottenne io dico, la consovranita degli stati propri 
della Chiesa romana, cioè della Pentapoli, dell'Esarcato e delle 
poche citta della Toscana longobarcla, col peso di difendere 
pa trimoni posseduti dalla Chiesa medesima, e di ricuperare i 
perduti. 
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Avvi di ciò insigne bolla di Leone III del 25 dicembre 8oo, 
cioè del giorno stesso della coronazione: in essa bolla Leone III 
concede spirituali privilegi ad Angilberto suocero e ministro 
di Carlomagno, a preghiera di Carlomagno stesso, QUEM HODIE 

infmperatorem cenxùnus AD AUGME TUM ET DEFENSIONEM C. R . 

Ecclesiae. I tedeschi perpetui nemici di Atanasio bibliotecario, 
fondano tutte le ragioni dei tedeschi alla sovranita di Roma 
su queste parole di Atanasio: che Carlomagno cioè fu g ridato 
imperatore da Leone III in San Pietro ET AB o 1NIBUS. Ma chi 
erano quei «tutti», e quei gridatori? Erano coloro che si trova
vano in San Pietro: non il senato, non i magistrati di Roma 
e del ducato, liberamente convocati, e liberamente deliberanti. 
Ma perché, non minacciati da Carlo, né aggrediti con armi, 
dovevano il senato ed i magistrati rinunciare alla !or li berta? 
Qui manca non solo il fatto, ma la cagione del fatto: né evvi 
alcun senso in ques ta che or si pretende turpissima ed infame 
dedizion dei romani. Essi adunque, e bene qui riflette il conte 
Carli, se legalmente gridarono Carlo imperatore, il gridarono · 
perché si diedero a credere di ristabilire l 'antica repubblica 
qual ella era sotto i Traiani e gli Antonini. Falso e vano 
pensiero ! ma pur fu questo, e non l 'altro di farsi sudditi senza 
necessita, sudditi dello straniero! Gli antichi imperatori abu
sarono illor potere, ma questo potere, anche tirannico, lasciava 
salva la forma e la sostanza della repubblica e del senato, come 
ha egregiamente dimostrato l'illustre padre Maffei: fu sempre 
la repubblica fino a Momillo Augustolo, ed a malgrado i Ca
ligola ed i Neroni, che pur dal senato stesso furono dichiarati 
pubblici traditori. Ma che dico? Carlomagno, nei suoi propri 
stati non era sovrano, in quel significato che oggi suol darsi 
a tale parola: e le leggi erano fatte nel campo di marzo e 
poi di maggio, e solamente approvate e pubblicate in nome 
del re. L'imperio dunque, istituito da un papa, se fosse stato 
istituito del pari dal senato romano, avrebbe lasciato e lasciò 
sussistere la ~ repubblica romana ». 

Ciò premesso, parliamo degli stromenti cogli anni del papa 
e di Carlo dopo 1'8oo: I. in Roma e sul ducato; II. nell'Esarcato 
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e nella Pen tapoli; III. nelle poche citta donate da Carlo alla 
Chiesa romana verso il 787 nella Toscana longobarda . 

l. Roma e ducato. -Qui le carte notariali da me raccolte 
fìn 'oggi segnano sempre gli anni del papa prima degli anni di 
Carlomagno. Muratori pubblicò (A . llf. Ae. V , coli. 669-776) 
cinquanta intestazioni d i atti notariali di Subiaco nel ducato ro
mano: due però non sono tali, ma sono bolle di pontefici, e 
però non entra no nel nostro novero: delle al tre 48, una sola 
segna g li anni prima di Ludovico pio impenÙore e poi di 
papa Pasquale I; tutte le altre 47 prima gli anni del papa, e 
poi dell'imperatore. 

Ho gia scritto a Subiaco per aver copia di quella carta 
di eccezione : si trovera forse non esser carta notariale. 

Ma quando si producessero atti notariali dopo l' 8oo di 
Roma e del ducato, cogli anni prima di Carlo e poi del papa, 
siffatte intestazioni sarebbero inefficaci a provare la sovranita 
dell'uno e dell'altro: cosi le intestazioni del doge non di
struggono la liberta di Venezia. Ed essendo le medesime in
testazioni segno di maggioranza duumvirale in Roma e nel 
ducato, e non gia d i sovranita, poco importa di osservare chi 
dei duumviri precede negli atti notariali. Finora precede il 
papa: se in altre precedesse Carlo, questa incostanza dei no
tari d imostrerebbe che non vi fu legge o patto intorno alla 
precedenza: come per effetto della vittoria e del patto Carlo 
impose che il suo nome precede se negli atti del ducato di 
Benevento. Ma quel ducato non dipendeva forse, almeno per 
semplice omaggio, dal regno italico? Il re d' Italia dunque, 
anche senza patto, doveva precedere negl i atti notariali ad 
un sempl ice duca di Benevento: tolta è dunque (mi si per 
metta la parola) que ta pretensione del Muratori nel \ ole r pa
ragonare la precedenza necessaria e naturale d'un re sopra 
un duca, di valeria para gonare, io d ico, alla precedenza di 
un imperatore sul papa , cioè di due persone che non dipen
de ·ano l'una dal l'altra per loro natura propria, e molto meno 
per gl i ordinamenti dell' oo, e per la istituzione dell'imperio 
fatta dal papa. 
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II . Esarcato e Pentapoli. - Qui le intestazioni sono tutte 
del papa in primo luogo, ed in secondo luogo di Carlomagno 
e dei suoi successori Carolini; e tutte provano la consovranita 
da me indicata dianzi, conferita dal papa; ma il papa come 
piu antico sovrano, e come colui che chiamava altri a parte 
della sovranita, conserva sempre il primato . Ed ho raccol to 
centinaia di tali atti notariali e il piu antico è dell' 8o8, pubbli
cato dal conte . Carli; Actum in Sinigaglia da Tommaso duca 
di Sinigaglia. 

Qualunque atto notariale si trovasse da qui innanzi, segnato 
prima Carlo e poscia il papa, sarebbe una leggiera eccezione 
ad una regola costante; sarebbe una sbadataggine del notaio 
o del copista. E ciò avviene, perché mai Pipino o Carlomagno, 
dopo la consegna del 756, ebbero ingerenza veruna nell' Esar
cato e nella Pentapoli; contrade che ubbidivano ai greci, e 
per due soli anni state in mano dei longobardi passarono im
mediatamente in quella del papa. I notai adunque, avvezzi a 
notare il papa per 44 anni dal 7 56 all' 8oo non fecero che 
aggiungere all'antico sovrano il piu recente, ma in secondo 
luogo, nei loro atti. E qui si noti che tanto in Roma e nel 
ducato, quanto nella Pentapoli e nell'Esarcato, non si trova 
giammai vestigio di alcun officio franco o longobardo: ma tutti 
erano offici romani in Roma e nel ducato, ciò che prova nuo
vamente l 'essere loro di repubblica indipendente: e del pari 
tutti erano offici romani nell'Esarcato, come di consoli, di 
giudici dativi, ed anche di consiglieri del papa in Ravenna: 
c iò prova che il pontefice ordinò la Penta poli e l'Esarcato alla 
stessa foggia di Roma, quantunque il governo fosse diverso 
nei due paesi . Quivi gli offici romani succederono ai greci. 

III. Poche citta della Toscana long obarda donate verso il 
787. - Qui le intestazioni anche indicano dominio sovrano; e 
quelle comuni al papa ed all'imperatore, dopo l' Soo , dimostrano 
la consovranita. Ma l'imperatore precede sempre al papa nelle 
mie carte, come nei noti istromenti amiatini , ed in sei o sette 
istromenti farfen i fra quelli pubblicati dal Muratori: i quali 
farfensi sono tutti stipulati in Viterbo. Perché, direte voi, pre-
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cede il papa nell'Esarcato e nella Penta poli, e perché precede 
l'imperatore al papa nelle citta della Toscana longobarda? ol 
so: ma si è detto che l'E areato nell' 8oo ubbidiva gia da 44 
a nni ai soli pontefici: e le citta donate nel 7 7 erano state sotto 
il dominio di Carlo per 13 anni dal 774: poi furono per 13 
altri sotto quello del papa fino a !l' 8oo; e finalmente Carlomagno 
divenne per la seconda volta « consovrano ~ d'esse, poiché 
non piu solo sovrano. I notai vi enti dal 774 al 787 potevano 
vivere ancora nell' 8oo; e però non furono tardi a rimettere il 
loro a ntico sig nore nei pri mi onori dei loro atti. Forse quelle 
ci ta, come abbiamo veduto noi stessi ne ' nostri tempi accadere , 
non furon liete di essere donate a San Pietro e svelte dalla 
monarchia di Carlo il vittorioso; grande fu probabilmente la 
loro gioia del vedersi nell' oo riposte sotto il condominio di 
Carlo. Per Viterbo una circostanza particolare mi assicu ra 
ch 'essa fu sempre avversa ai romani. Trovo in uno dei tanti 
opuscoli di monsignor Galletti , sotto il n. 48 de l registro fa r
fense, uno strumento del I 7 agosto 767, actum in Castro Vi
teYbi con le sole note di Costantino Copronirno e di Leone 
imperatore dei greci. Viterbo quindi o non dové seguire nel 
7 28 la rivoluzione d i Roma e del ducato contro i greci, o in 
appresso ridarsi dové a quei greci, anche in apparenza: e cosi 
n l 767 non era citta né romana né longobarda. Ma fu lon
gobarda dopo i l 77 4 e diessi a Carlo, secondo i vostri ed i 
miei s trumenti: ed in ta l g uisa poté Carlo donarla verso H 787. 
Perché longobarda nel 77:, Viterbo ebbe un notaio in quell'anno 
che stipulò istromento di donazione a Fa rfa presso il Galletti 
stes o : e quivi Aimonc, vedovo di Ansetruda donò a quel mo
n istero i suoi beni di Viterbo e di Toscanella in fin /bus Lon
_~; obardontln. Ma dopo il 787, ed anche dopo l' Soo , il papa 
solo vi esercitò la s uprema autorita g iudiziar ia; e ciò si raccogl ie 
dal n. 214 dello stesso registro fa rfense appo il Galletti: do
cu mento troppo importan te, di cui :'.Iuratori aveva ottenuto e 
pubblicato la sola intestazione (A . .1!. Ae, V, 699 ). Ecco il 
sunto del documento : (Anno 8 r 3) . .... Maggio, Indizione I. 
Actwn in palatio latenwensi. Anno 13 di Carlo , e 18 di 



234 CARLO TROYA 

Leone III (posto in secondo luogo) . Mauro, uomo di Castr o 
(capo gia del ducato farfesiano), mentre Monnago era stativo 
e sculdascio di Casro (Castro adunque nell'813 era citta lon
gobarda e di Carlo) cita innanzi a Leone III l'abate di Farfa 
ed i mona i, sudditi di Carlo, perché appartenenti a Spoleto; 
e ciò per dichiararsi nulla quella donazione di cui ho parlato, 
fatta nel 775 da Aimone, vedo o di Ansetruda dei beni di 
Viterbo e di Toscanella. Il papa si maneggia per un accom do: 
ed era egli assistito dai suoi officiali romani, come il bibliote
cario, il vestarario, il nomenclatore, il cubiculario e da due ve
scovi senza mescolanza di g iudici franchi o longobardi. Le 
due parti litiganti, cioè i due stranieri a Roma ed al suo ducato, 
transigono innanzi al papa la lite, con una carta non notariale, 
ma privata. E perché due stranieri engono in Roma? Non 
ci sono forse centinaia di stromenti, donde si scorge che i 
farfensi solevano litigare in poleto? Vengono in Roma perché 
i territori litigiosi erano posti in Viterbo ed in Toscan Jla: 
luoghi donati nel 787. Or si vuole una riprova maggiore della 
donazione del 7 7, indicata dalla lettera go del codice carolina? 
Che se i due stranieri posero il nome di Carlo prima del nome 
del papa, ciò avvenne perché, quantunque la transazione si 
fosse fatta in Roma nel Laterano, pure la lor carta fu privata, 
né ricevuta da verun notaio: e però in una carta privata posero 
prima il nome del nativo loro sovrano, e poi quello del sovrano 
dei territori , ov'erano i beni litigiosi: senza di he anche Carlo 
nell' 813 era censo rano in Viterbo ed in Toscanella. Molte 
altre bellissime notizie sui costumi del secolo s'imparano da 
questa carta: per ora io mi contento di osservare, che Castro 
essendo allora citta longobarda, le citta i Carlo intersecavano 
i territori delle citta donate nel 787: e che per conseguenza 
(ma questo ha bi ogno di altre ricerche) poté il papa disfarsi 
volentieri, mercé qualche censo, della sovranita di Chiusi, di 
Coana, di Rotelle e di Populonia, come di territori che non 
facevano continuazione coi suoi. Pel contrario, perché facevano 
continuazione, ritenne il papa la ovranita donatagli di Viterbo 
e di Toscanella e di Bagnorea, incorporan ole alla Toscana 
romana. 
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Le cose che ho sin qui dette nella presente lettera, e me 
ne protesto, non voglio averle dette che dall'anno 728 fino a 
tutto il regno dei Carolini in Italia, cioè all' 88 . Poi av ennero 
altre cose: il papa perdé l'Esarcato, e tutto si rimutò. Stiamo 
fermi all'VIII ed al IX secolo. 

1a si passi ad un altro punto : cioè alla conferma Ludo
viciana dell ' 8 I 7, fatta da Ludovico I imperatore a Pasquale I 
papa; quella stes a che voi chiamate dubbia col _:f uratori e col 
Pagi. N i un paese nuovo sul continente si concede in quella 
alla Chie a romana; e però in questo non può esser fai a la 
Ludoviciana, quando si è dimo~trata la erita delle precedenti 
donazioni o dei primi trattati, per meglio spiegarsi. Ma il Mu
ratori, (Armali, anno 817), propone tre argomenù contro la 

erita della Ludoviciana, della quale a me im porta pochissimo: 
e sara forse falsa, ma non per gl i argomenti del ruratori. 
E ccoli: I. Ludovico dona o conferma tutta la Sicilia: la quale 
nell' 817 era dei greci, amici di esso Ludovico in allora. Or 
si supponga che la stampa non si fosse inventata g iammai, e 
che però di qui a mille anni gli storici e gli antiqu ri di que lla 
futura eta fossero costretti, come oggi siam noi, d'andar fru
gando la nostra isteria in qualche nostra vecchia carta, in 
qualche libro di conti, ovvero di conventi . Si supponga ch e 
alle mani di alcuno fra quei futuri antiquari enisse l'atto so
len ne e certamente autentico, mercé il quale Napoleone concede 
a suo fratello Giuseppe l'una e l' ltra Sici lia. Q uanti libri, 
quante dissertazioni non si scriverebbero, quante ingiurie non 
si direbbero a quel povero antiquario, che in vecchio cod ice 
trovò l'atto anzidetto? Il chiamerebbero servile, il chiamereb
bero napoleonista, il chiamerebbero assurdo: leggi, istromenti 
di notari, monete antiche, piu vecchie croniche dimostrerebbero 
che la Sicilia fu sempre di F erdinando e non di Giuseppe. 
P ur l'atto è vero, e Napo leone, sperando di conquistar la Sicilia 
che non conquistò, ne fece doao intero ed irrevocabile a suo 
fratello. Qual meraviglia che Carlomagno nel 781, anche L'u
dovico Pio nell' 8 r7 con la stessa speranza avessero fatta la 
stessa donazione? In Sicilia erano g li antichissimi e piu vasti 
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patrimoni della Chiesa romana dei quali san Gregorio parla 

si a lungo. N o n toccava forse agl'imperatori di difendere questi 
patrimoni e di ricuperare i perduti? E qui cade il terzo argo
mento di Muratori, che Ludovico promise a Roma la conferma 
dei patrimoni di Calabria, confiscati dai greci. La parola do
nazione o conferma, in linguaggio dell'VII I secolo, suppone 
sempre il caso della conquista che avrebbe potuto farsi della 
Sicilia e della Calabria. Ma nell'8r7, dice il Muratori, Ludovico 
era amico dei g reci ... Si, perché trop o lontani, essi non po
tevano far guerra tra loro: ma i greci continuavano a tener 
confiscati i patrimoni di icilia e di Calabria: e il papa godeva 
dell'E areato e della Pentapoli. Né gl'imperatori greci rico
nobbero giammai l'imperatore Carlomagno e Luigi e gli altri 
sino all'ultimo dei Caro lini: di che arie lettere potrei allegare 
scritte da essi greci, ma mi contento di quella che inviarono 
Michele Balbo e Teofilo imperatori di Oriente a Ludovico 
stesso nell' 824 (che si legge nel Baronio); con la quale chia
mavano sé medesimi Imperatores Rommzorum. Ludovico adun
que dopo l ' 8 r7, continuava a sembrare sedicente imperatore 
agli occhi dei greci . Or vedete la bell'amicizia che d era tra 
i due imp ri? amicizia che, secondo il Muratori, doveva tm· 
pedire che si parlasse della icilia e della Calabria ! 

Il terzo argomento di Muratori è t ratto dalla liberta che 
concedé Ludovico di potersi eleggere il papa senza l 'assenso 
dell'imperatore. Ma i papi non furono essi consacrati senza 
l 'assenso né dei greci, né di Pipino e di Carlomagno patrizi, 
da Gregorio III sino a Leone III nel 795? Leone visse fino 
ali' 8 I 6, e dopo dieci giorni gli succede Stefano IV o V che 

oglia dirsi. A Stefano succede tosto Pasquale I, h e fu con
sacrato senza il permesso dell'imperatore ; ma poiché due 
crittori francesi, pieni di vanita nazionale, affermano contro 

la verita patente di questi pubblici fatti, che il pontefice con
sacrato mandò una lettera di scusa a !l'imperatore, ne trae 
subito il Muratori che l'imperatore era il padrone dell'elezioni! 
La scusa, come dice l'uno e l'apologia, come dice l'altro dei 
due francesi, non era per aver violato il pre eso dritto imperiale : 
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si erano quelle cose generali, u ate dirsi da i papi che non 
olevano essere, o che volendo, facevano le viste di non olere: 

parlavano dell 'umil ta loro, della purita loro, della insufficienza 
loro . Dopo l' 81 7 Valentino papa fu consacrato senza l'assenso 
imperiale: di che si veggano gli scrittori ecclesiastici che pon
gono· sotto l 'anno 8.t4 la necessita del consenso imperiale per 
la elezione dei papi: e ciò per volere e privilegio di papa 
Sergio , perché i papi non appena s'inferma ano, appressandosi 
a morte, venivano abbandonati da tutti, e messi a ruba, e tutti 
correvano con fiero tumulto all'elezione del nuovo papa. Inva no 
poi , dice il Muratori, che la ludoviciana non concorda con 
la donazione di Ludovico pio presso il Dandolo: poiché il 
Dandolo non trascrive il documento, e narra solo quali furono 
i paesi confermati a Pasquale I, nel quale novero di paesi 
non contradice punto alla ludoviciana, come ho dimostrato 
in altra mia lettera. Le qua li cose voglio aver detto per con· 
chiuderne che si vuoi e sere un poco piti schivi a condannare 
antichi documenti, perché contengono alcuna cosa, non impos
sibile in sé stessa, ma ta le che noi per mancanza di notizie 
non possiamo comprendere: dichiarando io di nuovo che a 
me nulla importa della ludoviciana. Pure da questa, vera o 
falsa, il Barretti trasse la geografia italiana dell'VIII e del IX 
secolo! 

Addio : vi abbraccio, 

1 apoli, 28 novembre 1 27. 

il vostro amico e compare 
CA RLO TROVA. 
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LETTERA SECO DA 

... Ma qui bisogna distinguere le cose, e torvi dalla mente 
una credenza non vera. Voi supponete nelle vostre lettere che 
io volessi dimostrare di essere il papa stato signor di Roma 
o principe fin dal 72 ? No, mio car Repetti: né ho detto 
ciò, né potevo dirlo: e mi sono male spiegato se qualche parola 
della mia lettera ha potuto indurvi a tale credenza. I pontefici 
dal 728 all' 8oo furono i capi, non i principi di Roma: e questa, 
toltasi ai greci nel 728, fu repubblica indipendente col suo se
nato e coi suoi propri magistrati: ecco perché Gibbon diceva 
che i papi dell'VIII secolo rifondarono la li berta di Roma. 
Ciò che Gibbon diceva er ola forza di buonsenso, io il pro
verò coi documenti da me trovati in buon numero su questa 
verita . E il far la storia della repubblica romana dell'VIII 
secolo, la prima delle repubbliche del medioevo, mi sembra 
opera italiana: della quale i papi non so se mi sapranno g rado. 
E rigetteranno le lodi e di Gibbon e mie su tal proposito. 
I papi dell'VIII secolo, dal 728 all ' 8oo, ben po sono para
gonarsi a Cosimo il vecchio: l'autorita somma del quale non 
operava si che Firenze non fosse repubblica. Ma i papi di 
quel secolo, oltre l 'essere i primi ed i piu ricchi cittadini di 
Roma e del ducato, si come Cosimo fu di Firenze, erano 
pontefici universali, e sovrani a saluti del vicino Esarcato. 
Con questa parola di sovrani assoluti non intendo io dire che 
fossero come gli attuali: nel secolo VIII i principi non dicevano, 
come poi dis e Luigi XIV io sono lo stato, io sono la na
zione : ma Pipino facevasi eleggere dai francesi nel campo 
di marzo, e Carlomagno istesso nel suo testamento dell' 8u 
divideva i suoi re ni fra quei nipoti che i francesi ave sero 

oluto eleggere in propri re. Con la parola dunque di sovrano 
assoluto nell Esarcato, ed or aggiungo nelle poche citta della 
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Toscana longobarda, conseguite verso il 7 7, io intendo che 
il pontefice non avesse quivi un principe maggior di lui: né 
vado cercando, come voi fate nella vo tra lettera del 3 novem
bre, se in tutti i paesi donati il pontefice avesse molta forza 
di soldati, o se fosse inferma ed inerme la sua potesta: dico 
solo che nell'Esarcato e nella Pentapoli Pipino concedé al 
papa i dritti di conquista che Pipino stesso vi avrebbe eserci
tato , e che Carlomagno dal 78 I al 7 7 fece lo ste so di poche 
citta de lla Toscana Jongobarda. Il duca di Lucca, Ja repubblica 
di San Marino, l'antica badessa di Quedlimburgo, non per 
essere picco! issi mi principi per soldati e per territorio, sono 
o erano meno principi assoluti ed indipendenti. Nel!' III secolo 
adunque, e propriamente nel 728, i romani abbandonati dai 
greci, odiosi padroni, si costituirono in repubblica, e tali du
rarono fino all' 8oo: e tali durarono dali' 8oo fino al I 198, 
quando il senato romano con solenne trattato pubbl icato dal 
Muratori conobbe per suo principe Clemente III papa. Nell'Boe 
p pa Leone né diè né potea dare la sovranita, che non aveva, 
di Roma, allo straniero Carlomagno, coronandolo imperatore: 
né Carlomagno conquistò l'imperio di Roma con le armi. 
L'imperio adunque, costituito da un papa e non dal senato 
romano, fu magistratura di difesa e di protezione della Chiesa 
universale: fu d ignita non regno: fu titolo fastosissimo, non 
aumento di potesta. Forse il senato romano concedé a Carlo 
nella c itta qualche autorita: perché nei suoi diplomi, con co
sta nte pleonasma, s ' intitola egl i Imperator, et Romanum guber
nrtns imperium. Ma questa conce sione fu a ita, e gli altri 
imperatori orni ero tosto la formala del Romanum gubenzans 
fmperium. Dopo l'imperio, i papi continuarono ad esser capi 
di Roma, e non principi: ora amici , ora nemici dei !or difen
sori, chiamati imperatori: ma né i papi face vano le leggi ci vili, 
né prima del I 198, come ho detto , furono sovrani di Roma. 
In somma nell' 8oo la repubblica romana ebbe un duumvirato 
del papa e dell'imperatore. 

Conchiuderò con le parole dell'illustre Maffei, che pareg
giava il Muratori per vastita di sapere, ma vincevalo per ingegno 
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e per elevazione d'animo, (basti la Merope e il trattato sui 
fulmini a farne fede): parole che valgono con quelle di Gibbon 
a far vedere che le mie opinioni sono anche ppoggiate sul
l' au torita di non volgari scrittori, fra i quali scelgo un eneto 
ed un incrlese: « Passarono (l'E areato e la Pentapoli) per gius 
di guerra in potesta di Pipino, che le conquistò sopra i lon
gobardi: e poté farne libero dono, come fece, alla Chiesa ro
mana; né menzione alcuna si trova in monumento di veruna 
sorta, ch'ei le donas e con restrizione, e con riserva di so ra
nita come si è poi speculato modernamente, (qui vuoi pungere 
il iuratori ): e ben Pipino avea benefizio assai magcriore dai 
pontefici, (cioè da una potesta italiana), ricevuto. Cosi Maffei 
ne li' XI libro della Verona illustrata: cosi non un suddito di 
Roma: cosi un verace italiano, inimico degli stranieri. Muratori, 
come accennai, non avea questa elevazione d'animo; difende a 
il suo signore di Modena pel suo piccolo feudo di Comacchio: 
e poco ei comprendeva che cosa fosse o esser dovesse per 
un italiano l'odio per gli stranieri: ai quali dava e li la signoria 
sopra Roma: ora in qualita di patrizi, ora d'imperatori: e, 
purché Roma fosse non libera, ei da a tal signoria anche ai 
greci fino all' 8oo! E questa che dee chiamarsi empieta storica, 
ei la fonda sugli anni dei greci, che i papi mettevano nelle 
lor bolle, e posero fino al 775, cioè fino alla morte del Co
pronimo! Or che m'importa di quel che dicevano le bolle 
dei papi, sia per umilta, sia per nascondere la nascente am
bizione, sia per non disgustare gli orientali nella qualita che 
i papi ave ano di pontefici vassalli, sia finalmente per virtti 
delle abitudini cancelleresche? Tali bolle non potevano pre
giudicare le franchigie, di Roma e del suo stato; e però vi 
scrissi che non nelle bolle o nei diplomi, i veramente negli 
atti dei notari bisognava studiare questo punto di storia: l 'ul
tima bolla che io conosco cogli anni degli imperatori di oriente 
si è del 775, che Fontanini mette nel 785, ma invano: anzi 
pretende il padre Pagi che le note cronologiche di quella bolla 
sieno guaste del tutto. ciò avvenne perché il Copronimo 
cominciò a regnare col padre nel 720: .i suoi anni mettevansi 
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adunque nelle bolle, fino da otto anni prima che i romani si 
togliessero dalla sua soggezione: e continuarono a mettersi, 
dai papi non dai romani, fino al 77 5, cioè fino alla sua morte, 
perché, i pontefici, usando questo apparente riguardo, non 
perdevano di mira la speranza di una riconciliazione cogli im
peratori orientali, e come pontefici universali non doveano 
voler nuocere ai tanti milioni di cattolici romani, che pur da 
quegl' imperatori erano signoreggtati. La menzione degli anni 
orientali non toglie a intanto che Roma si fosse str tta in 
colleganza con Pipino (foedus inaequale), che il papa tenesse 
l'Esarcato non ha guari degl'imperatori, e che non facesse 
loro la guerra. Gl'imperatori dall'altra parte avevano confiscati 

asti patrimoni della Sicilia e della Calabria, e fatto levare 
i vescovi si di quelle contrade, come dell'Illirico, dall'ubbidienza 
e dalla comunione di Roma. Tutto fu dun que dal 728 all'8oo, 
tutto fu guerra fra Roma e Bisanzio, e Muratori poi ci viene 
a dir quelle chimere? E Zaccaria papa ed i suoi successori 
fino a Leone III furono eletti e consacrati senza l'assenso , 
che prima era necessario , degl'imperatori di Oriente ... 

Napoli, 2 novemb re 1827. 

C .. TROVA. J6 
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I. 

L 'anno quattordicesimo dell'eta mia era pervenuto alla meta 
del suo corso, quando i sanguinosi r ivolgimenti di Napoli mi 
spingevano in Sicilia. Il vascello dell'ammiraglio Caracciolo 
accolti avea grandi stuoli di persone di ogni sorta; ivi era la 
mia famiglia, e nel di 26 dicembre 1798 approdammo a' lidi 
ospitali di Palermo. Fui tosto confidato alle cure del padre 
Piazzi, acciocché imparassi le discipline dell'astronomia , ed 
egli amommi con amore paterno, il quale, per una eccezione 
felice, di tanto piu crebbe di quanto i miei spiriti si chiarivano 
alieni dall'apprenderle, rivolti a vagheggiare un'altra specie di 
bello, tuttoché Cerere fosse comparsa, me presente, agli occhi 
del grande astronomo , alla quale Michelangiolo Monti delle 

cuole pie applicò i detti di Tibullo: «Et sua de coelo prospicit 
arva Ceres» . Il padre Piazzi pigliava diletto di non so quali 
fanciulleschi sofismi contro il sistema di Copernico, e collo
commi la in un cantuccio del suo ampio scrittoio, dove rideva 
in sé de ' risentiti modi, ai quali dava io di piglio a certe enormi 
tavole di logaritmi del Callet. In quel cantuccio vidi e conobbi 
quanti v'erano piu insignì uomini e donne in icilia ; Giovanni 
Mele, Domenico cina, Rosario di Gregorio, nomi che non 
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periranno, il principe di Belmonte Ventimiglia, splendida natura 
d 'uomo, ed il principe Villarmosa (chiamossi anche duca di 
Castelnuovo), un severo intelletto; l'amicizia dei quali nobilitò 
i primi giorni dell'ultima costituzione siciliana , ma le susseguenti 
lor gare l'offesero. Né infrequenti riuscivano le visite di Nelson 
e di Emma Liona al padre Piazzi; ed una volta io fui testimone 
del nobile coraggio, con cui egli osò far rimproveri ad Emma 
Liona pe' miseri casi di apoli. 

Varcato il mio terzo lu tro entrai piu addentro nella co
gnizione degli uomini e cose di Sicilia ; ed un di fummi additato 
Ruggiero Settimo, prode e leale, con cui non mi venne mai 
atto di favellare, né mai piu lo riv'di , ma il suo volto mi sta 

vivo nell'animo, ed or che godo ascoltando il suono della sua 
fama, parmi guardarlo e poterg li stringer la mano. Ascoltai 
nell'universita di Palermo gl'insegnamenti economici dell'au
stero ingegno di Paolo Balsamo, il quale si e rudi nell' Inghil
terra: presso lui conobbi Niccolò Palmieri, che mi precedeva 
ol di sette anni, ed ebbe cari gli affetti miei verso lui, ricam

biandomene con puro e schietto animo; carissima gara tra un 
o-iovinetto ed uno che usciva oramai dei fanciulli. 

Spuntava intanto l'anno 1802, e Palermo vedeva congre
garsi quel generai parlamento, che il re apriva della persona, 
e che non s'era mai piu vi o da lunga stagione . I vescovi e 
gli abati dell'ecclesiastico braccio convenivano all'augusta cele
brita: i baroni del regno facevano pompa d'inaudito splendore 
nell'insolita festa, e nuova mostra di feudali ricchezze: ma 
cheti e dimessi stavano quei pochi , da cui si rappresentava il 
braccio demaniale delle citta e delle castella. Il re chiedeva i 
danari; e per tre iorni deliberava il parlamento prima di 
concedere; nei quali oh! quanta gioia inondava i petti , scor
gendosi nei comizi dell'isola sedere il monarca di N a poli . 
Ben v'era tra' napoletani allora chi con generale invidia face
vasi a contemplare quegli eccelsi riti del parlamento siciliano, 
rimpiangendo le sorti del proprio paese; cioè della parte mao-
o-iore di un regno unico , spogliata da piu ecoli dei parlamenti 
uoi e fatta nel I oo scema financo d'una bugiarda larva di 
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liberta m unicipa le, ristretta in quelli che si chiamavano i seggi 
o sedili di Napoli. Or chi può dire, quanto la bella Palermo 
a me pare se di piu che non la mia bellissima Napoli! Con 
quanta letizia del mio cuore io salu assi la Sicilia nei miei piu 
fervidi anni ! Ma poco appresso io la lasci ava, sperando rive
dere, come segui dopo molte sventure , il caro venerato maestro 
che mi strinse al suo petto; e rividi anche lo Scina ed il Gre
gorio in Napoli, ma il mio iccolò Palmieri non doveva piu 

enirmi dinnanzi agli occhi sulla terra. 
Ta le io caldo di siciliani affetti, mi dipartiva di Palermo 

nel I8o2, tenendola, come mai sempre la terrò, come mia 
seconda patria. 

Vennero poscia i secondi rivolgimenti di Napoli: da capo il 
re si riparò in Sicilia nel I o6, e fra noi pian tossi lo straniero 
co' suoi modi particolari, de' quali non parlo. Ma non tacerò 
al tutto delle leggi che ci di isero dal la Sicilia, ponendo la 
pena del capo a chi ricevesse una qualche lettera dalla moglie 
e dal marito , se cola dimorassero: e però ci dettero in balia 
de' tri bunali di maesta , detti straordinari, ove frammisti a giu
dici senza pieta sedeano feroci soldati, dall'un de' quali vidi 
ed udii recarsi grave oltraggio in uno di quei pretesi giudizi 
alla canizie di Domenico Cotugno. Cosi noi fummo per lungo 
tempo segregati dalla Sicilia, ed appena un'eco incerta e lon
tana ci narrò che nel 18 r 2 erasi scritta una costituzione pres
soché ing lese nell'isola; udimmo poscia nel I8 r6 decretarsi 
nuove foggie di governo per essa, e finalmente nel r82o ve
demmo giungere in 1apoli deputati della Sicilia, i quali giu
ra rono la costituzione di pagna ed affermarono che il maagior 
n umero di sicil iani avevano commes o loro di giurarla, mentre 
Palermo si levava per rimettere i n onore la costituzione ciel I 8 r 2 . 

Di tali cose or ora toccherò; qui basti far cenno alla g ioia 
che mi ebbi, ei non ha guarì, leggendo il Saggio Storico del 
mio amico Palmieri, pubblicato dopo la sua morte dall'egregio 
scrittore de' Vespri, cioè che vi premise un aureo discorso , 
fru tto di lungo studio e d i vero amor patrio. Gia l'Italia nel
l'atto di stamparsi un ta l libro risorgeva, e gia Pio lX l'avea 
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benedetta. Ora la costituzione conceduta dal re nel 29 gennaio 
184 , gli avvenimenti di Sicilia e le dispute intorno al suo 
parlamento, mi han fatto rileggere il Saggio del Palmieri, e 
la speranza m ' è surta che se una voce amica, siccome la mia, 
di Sicilia prendesse a parlare di si fatte controversie, svanireb
bero elle forse del tutto e si ricondurrebbe la pace negli anim i. 
Con questa , che certo è bella e cittadina speranza, io tenterò 
mostrare ai piu schivi che la Sicilia stata sempre in possesso 
di una peculiar costituzione, ha diritto di avere un parlamento 
separato da quel di apoli per quanto ri guarda le faccende 
interiori dell'isola. Passerò indi a proporre le mie opinioni 
sui modi piu acconci a deliberare sulle faccende comuni senza 
offender la dignita dell ' uno e l'altro popolo, e non tralascerò 
di volgere uno sguardo alla storia del passato per trarne utili 
avvertimenti sull'avvenire, non solo d'entrambe le Sicilie, ma 
d'Italia . 
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II. 

Atroce ingiuria fatto avea Napoleone all'Italia, distruggendo 
col trattato di Campoformio l'alta, sebbene ammollita Venezia: 
piu atroce quando gli comandava che l'abitante dell'Arno e 
del Tevere andasse a trattare i suoi affari sulle rive della Senna. 
- Bisogna - diceva - dividere ed anche opprimer l'Italia per 
poi liberarla -; ciò che egli non fece. Vivi perciò sopra tutti 
gli altri arsero gli odii verso lui negli italici petti, e non pochi 
fra i p i ti generosi dettersi ad ordir piu d'una congiura per 
metter fine alla sua dominazione. 

Quegli odii si propagarono all'intera Europa, e le segrete 
consorterie intese a tenerli desti, furono in prima favoreggiate 
da' vinti re, lunghi prornettitori di nuovi ordini civili ai popoli, 
solo se questi si levassero a stuolo contro l 'abborrito signore. 
Si fatta speranza li sospinse all'armi da per ogni dove; ma 
non appena sonò l'ora della vendetta, che le promesse caddero 
la piu parte in obblio. Invano s'udirono rimbombar per l'Italia 
le gride lusinghiere del Bellecarde in nome dell'Austria; gli 
animi non s'appagarono; le segrete consorterie, (a niuna di 
queste in n iun tempo io appartenni giammai), presero forma 
novella, e si rivo lsero al contrario scopo d'ottenere dal prin
cipato il franco vivere; premio della vittoria gia conseguita 
per gli sforzi comuni sul gran guadagnatore delle battaglie. 

Sino da' giorni della napoleonica fortuna un popolo illustre 
ave a osato levarsi; fatto gia esangue dinanzi per l'amicizia 
con F rancia, indi percosso con subita e disleal guerra. Nel 
corso di questa, i piti. valorosi e saggi spagnuoli ridussersi 
nel!' ultima Cadice, ove nel I 812 pubblicarono lo statuto che 
richiamava in onore le visigotiche tradizioni , di cui si erano 
informati gli spiriti cavallereschi d'Asturia, di Leone, di Casti
glia, d'Aragona e di quanti nella penisola ispana combatterono 
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contro mori, nel nome di Gesu Cristo. Era egli miglior 
d' ogni altro, lo statuto di Cadice? Potea condurre le genti a 
piu cittadinesca vita? Noi so; né, se il sapessi, vorrei or dirl o· 
ma certo fu bandiera onorata di nobil combattimento e come 
tale diventò simbolo di gloria e di salute, allorché Diego e 
Qui oga , legati ùa' lor militari giuramenti , nuovamente alza
rono il vessillo della costituzione di Cadice nell'isola di Leone. 
Aveano seguitato essi l'esempio dei sassoni e d'altri Germani, 
che anche s'erano astretti con militar giuramento a difender 
la causa di apoleone; ma poi la tradirono passando nel campo 
avverso ed era il giorno della battaglia, con dire che tal gu i
derdone voleva darsi al solenne inimico della Teutonia. I sas-
oni adunque in principio, pescia Diego e Quivoga mostrarono 

la via, nella quale si posero i drappelli di Monteforte, violatori 
del militar giuramento per la speranza di ottenere migliori 
sorti alla patria. Quanto a me io non rup i alcun o-iuramento 
né militare né civile nel 182o; potrei dunque senza timore di 
parzialita entrare in questo argomento, ma neppur vo' entrarci, 
contento di poter innanzi tratto dichiarare che a me piaccion 
le morti de' napolitani venuti meno sotto Palermo, ei non h 
guarì; mi piacciono le ferite di coloro, i quali patirono ogni 
strazio della fame, della sete, dell'intemperie per la fedelta 
loro verso la bandiera ed il giuramento, De' Jor duci non 
favello; ma i soldati che pugnarono contro Ruggiero Settimo 
furono meritamente lodati da esso in un magnanimo discorso ; 
e questi soldati, dopo le loro palermitane sciagure sapran de
gnamente combattere in difesa della costituzione or giurata dal 
re, della quale niuno dira, essere stata ella il frutto di segrete 
consorterie o dell'ammutinamento degli eser iti. 

Sugli ammutinamenti e sulle consorterie del 1820 avea 
Ferdinando I disteso un velo, ribenedicendo il passato; ma le 
potesta della terra non consentirono al re, si che tu tti si mo -
sero i forti contro il reame di apoli. - Volevate voi - mi 
diceva un go ernatore di Roma,- guerreggiar soli contro tutta 
l Europa?-.- No- gli risposi ; -noi avevamo un esercito che 
avea combattuto la piu parte sotto apoleone in !spagna ed 
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in Russia; con questo eserci to spera amo dare una battaglia , 
ed anche perderla, perché non avremmo perduto l'onore . Ma 
le nostre bandiere non fu rono recate mai alla presenza del 
nemico: e nondimeno ah! giustizia di Dio, acquistam mo il 
nome di vili! -

on appena si fatto esercito erasi cominciato a congregare 
che s ' ascoltarono i moti di Palermo del I 20 . In apoli era
vamo attoni ti ancora per le novita occorse ; i governi europei 
ciechi ed irosi ; l'Italia fremente sopra ogni altro stato; ed il 
anto padre Pio VII gemente per le non fon date paure di non 

avere da' nostri ordini a sorger qualche pericolo per la reli
g ione. L'Ita lia e l ' Europa stringeansi cosi contro noi; e noi 
deboli e soli , ci edemmo ad un tratto minacciati dalla guerra 
civile. Che vorra, qui si chiedeva, la icilia? Quali delle due 
costituzioni del I8I2, la propria con due parlamenti, o quella 
di Spagna con un parlamento solo in Napoli? Giudichi la Sicilia; 
ed e lla giudicò, per quanto ne parve, a llorché si fecero l 'ele
zio ni de' deputati secondo Io statuto spagnuolo, e da quattro 
valli o provincie giunsero i piu rao-guardevoli cittadini eletti , 
recativi da' seguenti computi : 

Popolazione intera della Sicilia nel r 820 
~ [eta dell'intera popolazione 
Popolazione della valle di Catania 

» della valle di Iessina 
» della valle d i Siracusa 
» della valle di Trapani 

293·282 

255 ·084 
289·9 ! 8 
q6. I o8 

r.68I.973 
840 ·986 

Il qua l numero 98..J..392 superava di 143 .406 la meta del
l ' intera popolazione del!' isola. Si fatto specchio fu pubblicato 
in Napoli, [Jiùterm N apolitana, I, 392, nell 'oltavo quaderno 
del 3 I ottobre r8zo l, e ben poteva forse non andar privo 
d'erro ri , ma i deputati siciliani lo certificavano vero, e niuno, 
per quanto in Napol i saputo si fosse , vi si oppose. "La Sicilia 
perciò ave a parlato , e 146 . ..j.o6 abitanti di Trinacria oltre la 
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meta dell 'intera sua popolazione, aveano diffinite contro Pa
lermo e tre valli rimanenti la controversia : la controversia 
cioè di sapere se il vantaggio d'avere un parlamento partico
lare in Sicilia vincesse i fastidi di quella troppo aristocratica 
natura della siciliana costituzione del r 8 r 2, e principalmente 
del censo cosi alto de' deputati. Nel momento in cui scrivo 
piu di una siciliana effemeride vien deplorando questi e simili 
danni del loro patrio statuto; ed altro non fa se non ripetere 
i detti contenuti nelle napolitane scritture del r8zo . Or tutto 
è mutato; non il maggior numero di Sicilia implora, come in 
quell'anno, gli ordini dello statuto di Cadice, ma tutte le menti 
si sono rivolte a chieder concordi un parlamento siciliano; altri 
dunque sono gli obblio-hi del governo ed altro il debito degli 
scrittori verso la Sicilia. 



EI FATTI DI SICILIA NEL I820 

III. 

Quel che si vuol considerare innanzi ogni cosa, è il diritto 
de' siciliani ad avere un parlamento proprio e separato dall'altro 
di Napoli. Ecco ciò che dimandossi dal parlamento del I8I2 (rl . 

Se il re (( di Sicilia riacquisteni il regno di Napoli o ac
quisteni qualunque altro regno, « dovni ~ mandarci a regnare 
il suo figlio primogenito o lasciare detto suo figlio in Sicilia 
con cedergli il regno , dichiarandosi da oggi innanzi i1 detto 
« regno di Sicilia indipendente da quello di Napoli» e da qua
lunque altro reO'no e provincia. 

Rispose il re nel 2 5 maggio I 8 I 2: 

« Placet per l'indipendenza: tutto il dippiu resta a stabilirsi 
dal re » e dal suo primogenito alla pace generale chi della 
loro fa miglia debba regnarvi <2l. 

La nazione adunq ue chiedeva, ed il re si legò col solenne 
patto del Placet, che il reame di Sicilia s'avesse « per indipen
dente da quel di Napoli » . E aveva gia consentito il re di non 
poter egli giammai disporre della Sicilia in tutto o in parte, a 
benefizio di alcun principe, che non ne fosse l'immediato erede. 
« In tal caso nullo sani » , soggiungeva il parlamento, « qua
lunque atto del re, né sani tenuta la nazione a riconoscere la 
sua volonta '> (3) . 

(r) <<Quantunque gli aftari di Sicilia si dican oggi composti, pure non sani su
perfluo d iscutere q uelle quis t ioni che s i legano a ll a storia ed ai drit t i d eli ' isola . 
Pe r t al cons idera zione continueremo a pubblicare la intrapresa ser ie d i arti coli 
into r no a cosi g rave argomen to . » 

Cosi d ice va il Troya, quando si pubb licò la costituzione del 1848 in Napoli, 
perché si sperava d i ve 1ire a con cordia co' si cil ian i per difendere la patria comune 

dagli stranieri (fn D RL G I UDICE, op. cit. ). 
{2) Costit uzione del Regno di icilia, s tabilita nel parlamento nell'anno r8rz, 

Cap. Vlii , par. 17, Della success ione al t rono. 
(3) Jbid., Cap. VII , par. r6. 
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Queste prec1se parole furono approvate dal PLACET . Or 
come s'avrebbe potuto violare patti cotanto solenni? Gia non 
s'ignorava che il re avrebbe dovuto riavere le sue provincie 
di Napoli; o riacquistatele poscia, non s'attuava forse il caso 
preveduto, che la Sicilia dovesse rimanere, quale ella era nel 
1812, indipendente da Napoli? Ma un ministro, che godeva 
esser creduto scaltro d'assai, tolse il carico d'aversi a distrug
gere i patti giurati, ed era quel desso che leggo nel Palmieri 
avervi dianzi tentato imporre nuovi balzelli alla Sicilia, senza 
il consenso del parlamento. Presentassi costui al congresso di 
Vienna e nel 9 giugno 1815 ottenne che si scrivesse l'articolo 
104, cosi concepito: « S. M. Ferdinando IV è ristabilito per 
sé e p r i suoi successori sul trono di Napoli, e riconosciuto 
dalle potenze come RE DEL REGNO DELLE DUE SICILIE ». 

In questo articolo non si diceva d'essere stato il REGNO 

DELLE DUE ICILIE unito in guisa che non si potesse comporre 
di due parti separate al tutto ed indipendenti fra loro: e molto 
meno si diceva che in ciascuna di q ueste due parti cessar 
dovessero le proprie istituzioni civili e politiche. Non alcuna 
monarchia novella fu eretta dall'articolo 104 , ma solo additossi 
col suo nome antico il regno, che in ogni ta chiamossi delle 
due Sicilie, sotto Alfonso d'Aragona e sotto Carlo Borbone. 
Parve nondimeno al ministro napoletano (il re fu e sara sempre 
incolpato ed inviolato, secondo la costituzione del I8I2) a er 
debellato la Sicilia col suo articolo 104. Finse d'a er dal con
gresso di Vienna ricevuto comandi severi d'unir la icilia con 
N a poli : finse vana paura di non poter distaccare l'uno da Il' altro 
regno, senza riaccendere una guerra universale. Cosi egli, 
beffandosi altamente della costituzione del I 8 I 2, si poneva nella 
via d'annientarla e di rapire alla Sicilia l'indipendenza: disegno 
tanto piu acerbo quanto i pretesti per effettuar lo furono piu 
stolti. Ma piu stolta fu l'opera di lui compita pochi giorni 
appresso, e propriamente nel 12 giugno 1815 mercé un secreto 
accordo coll'Austria, che cioè «il re del regno delle due Sicilie, 
ripigliando il governo del suo regno, NO AMMETTERÀ CAN

GIAMENTI, che non potessero conciliarsi con le antiche istitu-
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zioni monarchiche o co ' principi di S. M. l. e R. nel GO ERNO 

INTERNO delle sue provincie italiane». 
Bene il Palmieri dubitava, non questo occulto patto del 

r 2 giugno r8rs valer do esse per solo il regno di apoli, e 
non per quel di Sicilia: ma io soggiungo, che salva pel me
desimo patto alla Sicilia rimaneva la sua costituzione del r8 12, 

essendosi promesso non di mutar ordini politici qui i stabiliti , 
ma di non AMMETTERE CA "GIAMENTI. Non fu q uesta per altro 
l ' intenzione de' due statisti, che avrebbe voluto mettere in 
fondo qualsi oglia franchigia di popoli, ma le parole fallirono 
all'incivile intendimento loro, e spiegar noi seppero, anzi dis· 
sero il contrario di quel che bramavano. 

Il mal ordito inganno trionfò per la complicita di lord 
Castlereagh. Ben egli permise che l'indipendenza della Sicilia 
si dileguasse in fumo; un resto di pudore gli vietò nondimeno 
di patire che il napolitano ministro tacesse al tutto del parla· 
mento siciliano in una legge dell'rr dicembre r8r6, nella quale 
si facevano le lustre di volersi « confermare i privilegi conce
duti ai siciliani», e tutta frattanto si r imutava la faccia del 
loro governo, chiudendosi qualunque adito a potersi convocare 
il parlamento. Niuno ignora qual coorte di mali piombò allora 
sulla tradita Sicilia, che si generosa era stata e dell'avere e 
del sangue nella guerra contro Napoleone; e tali premi con
seguiva ella da coloro, pe' quali avea combattuto. 

Una speranza che ben presto si chiari bugiarda, fece cre
dere nel r 8 20 a' popoli di Napoli (non parlo dei ministri di 
allora) che lo statuto spagnuolo fosse un nobile modo a recu
perare la perduta Jiberta, collegandolo con quello conseguito 
da' napolitani che aveano in orrore l 'articolo segreto del r 2 giu
g no rSrs. Un gran numero di siciliani parteggiò, come ho 
gia detto, per lo statuto spagnuolo, e parteggiò la stessa Pa
lermo che si divise in due opinioni: ma, piu d'ogni altro par
teggiò Caltanissetta, seguitata dall'intera sua provincia. 

I leggitori del Palmieri sanno in qual modo funne punita 
Caltanissetta dal siciliano principe di Fiumesalato, e come gli 
assassini che nati non erano in Napoli, la saccheggiarono ed 
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arsero, manomettendone o trucidandone gli abitanti. Egli è 
inutile il dire qual moto in Napoli producessero i ragguagli 
di quei funesti eventi: e tutto di s'ascoltava una qualche atroce 
notizia, ingrandita dalla fama; or che il Cuzzaniti procedesse 
contro Trapani per castigarla d'avere spedito i deputati al par
lamento napolitano e che intanto le sue feroci correrie aves
sero costretto le citta di Alcamo, di Calatafimi, di Marsala e 
di Monte San Giuliano ad unirsi con Trapani contro Palermo 
in favore di Napoli · ora che l ' insigne citta di Cefalu fosse 

i venuta piu misera d'ogni altra pe' furori dell'infame taglieg
giatore Battaglia. In mezzo a questi sovente incerti e dubbiosi 
racconti, rabbrividivano gli animi; né ancora il Palmieri, testi
mone di tanti orrori , avea posto la mente a dettare il suo 

aggio; ma oggi può ciascun erudirsi nel suo libro, quan
tunque ivi facciasi di questi un piccol cenno, che io cercherò 
di allargare, se i documenti a me promessi da un uomo insigne 
intorno alle napoli tane e siciliane sventure del I 820 verranno 
tra le mie mani. 

Qual fu la colpa, non dico de' ministri costituzionali di 
Napoli, ma de' napoletani, anelanti alla liberta in odio de' vien 
nesi accordi, se la Sicilia si divise , ondeggiando fra le opposte 
brame dello statuto spagnuolo, e della sicula costituzione del 
r8r2? Le milizie di Napoli non erano in ogni angolo della 
Sicilia nel r82o per far eleggere con viva forza i deputati al 
parlamento nostro? Ma giova tacer per ora di quelle orride 
gare, donde venne il buon frutto, che austriaci e slavi ed 
unni e magiari s'impossessarono prima di Napoli e le tolsero 
il giurato statuto , poi occuparono la Sicilia ed avrebber voluto 
spegnervi, se fosse stato possibile, fin la memoria della sua 
patria costituzione. 

La legge dell'II dicembre r8r6, dove si ricordava quasi 
per ludibrio , il parlamento siciliano, all'apparire dei <<barbari » 
si rimise nei suoi entieri ed attristò i siciliani fino al 1837. 
Sottentro allora un'altra legge detta delJ a «: promiscuita ~ con 
nuovi e contrari ordinamenti, che non ha guarì sono stati 
aboliti coll'ultima del r8 gennaio r848. Questa richiama in 
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onore la pr ima del I8r6 , e rinfresca perciò i dritti od almeno 
le rimembranze del parlamento siciliano. Tali furono le politiche 
trasformazioni di Sicilia dal I 8 r 2 a l I 848 ed a l giorno , in cui 
pubblicassi la costituzione di Napoli . E però chi potrebbe ne
gare che i dir itti d'avere il proprio parlamento rimasti fossero 
illesi a lla Sicilia ? Che il congresso viennese non avea la facoltéi 
di por li e non li pose nel nulla? Ma se i diritti della Sicilia 
son certi, giova forse ad essa l'usarne? Altra disputa, risponde 
ottimamente il Palmieri, è questa: solo al parlamento da con
vocarsi spetta il vedere se rriovi o no recar cangiamenti a quei 
diritti. Sta bene : si convochi dunque il parlamento; il solo 
atto di convocarlo fara cessare le dispute, dando a conoscere 
che l'isola è indipendente da Napoli , ma che l'una e l'altra 
Sicilia, sottoposta al lo stesso re, formano un solo ed unico 
regno, come sono la Svezia e la Norvegia , come erano la 
Sardegna ed il Piemonte. 

I piu dott i e leal i fra ' siciliani scrittori noi negano punto ; 
ma, se non mentisce il romore, altri dei p iu av ventati ardireb
bero chiamare in dubbio si fatta verita , e lacerare il seno 
d ' Italia. Procederebbe un tal cipigl io dalle giustissime avver
sioni contro le ree co nseguenze , che si trassero fin qui dal 
l ' a rtico lo r 0-1- vien nese , quasi dicesse non dover la Sicilia 
r imanere ind ipende nte da Napoli. Si , de ve rimariere , ma unita 
sotto un solo re co n Napoli e ciò discende non da ll'art. 104, 

ma dal senso intimo dell a costi tuzione del r8 r2, e dalle parole, 
che bo g ia riferite intorno al piace t dell 'indipendenza. Tutto 
i l ùippiu restò in balia del re; or qual 'era questo« di ppiu? ~ . 

Era la « cessione » che avrebbe, secondo i voti del parlamento, 
dovuta fare della Sicilia il re al suo « regal primogenito >> ; era 
la scelta di chi regnar dovesse in Sicilia , se il re se ne allon
ta nasse . Ma su questi d ue punti non consentiva egli ai voti 
del pa rlamento ; piena ed intera si manteneva perciò la regia 
prerogativa , dopo aver conced uta la indi pendenza da Napoli. 
Alla pace generale il re fece uso del diritto ri ·erbatosi, e ma
nifestò le sue intenzioni cola nella carta del 27 maggio I815, 

appella ta delle « trenta linee » , ovvero dei trenta capi, quanti 

C. TROYA. 
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ella ne conteneva . Breve motto fece il Palmieri di detta carta, 
si che l'Amari credé opportuno darne il sunto in una nota 
[ Quelques observations sur le droit public de S icife, p. 2 r, 
Paris, 9 fevrier I 8 8] ; io ne reciterò le parole: 

Cap. 24. Allorché il re rientrerà nel possesso del suo regno 
di Napoli, « continuera la sovranita di Napoli e Sicilia ad esser 
unita, com'è stata per lo passato nella stessa persona del re 
e de ' suoi successori » . 

Cap . 25. « Verificandosi il mentovato caso, quante volte 
vorra il re allontanarsi dalla Sicilia , e risedere. in Napoli, lascer ' 
in Sicilia per suo rappresentante un real principe, ed in man
canza di questo un disti nto personaggio sicil iano ». 

Le « trenta linee » furono con dispaccio del I 0 giugno I 8 r 5, 
inviate ad una commissione di diciotto ragg uardevoli uomini; 
ma il Palmieri li giudica troppo devoti alla volonta del re; 
giudica inoltre che l'intera carta delle trenta linee fosse al 
tutto sovvertitrice della costituzione , ciò che io confesso, ma 
non in quanto appartiene agli esposti capi 24 e 25, i quali 
non sono se non l'espressione costituzionale del dritto serbato 
a l re intorno a K tutto il d ippiu '> di la dell'indipendenza di 
Sicilia. Deh ! perché una convulsione della natu ra staccò da 
noi la fa mosa isola ? O perché q uest<\ non fu da ' flutti vincitori 
lanciata piu !ungi da noi nel Mediterraneo? 

Al modo, che ho detto, i siciliani conseguirono l' indipen
denza, idolo antico e perpetuo dei loro cuori, e salva restò 
la prerogativa del re intorno al caso dell'allontanarsi egli da l
l ' isola e del doverla «cedere» al figliolo. Ma q uali furono i 
ministri e consiglieri della corona che tutelar ne dovettero le 
prerogati e? Furono, se ben leggo nel Palmieri, g li autori 
delle siciliane Jiberta , Belmonte, Castel nuovo, e quel Ruggiero 

ettimo, che solo avanza d i un cotanto illustre triumvirato. 
Poiché Bel monte, Castelnuovo e Ruggiero Settimo ebbero 

posto in salvo la regia preroo-ativa sul deliberare intorno al
l 'unione politica delle due Sicilie, ineffabi le g ioia inondò i 
Jor cuori nel veder sottoscritto il p!acet dal principe vicario 
nel 2"' mao-gio 1 15 in quanto all'indipendenza della Sicilia 
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da apoli. Avea oluto il principe, che da' siciliani mini tri 
si ponessero in iscritto le ragioni, per cui avrebbe dovuto il 
re o risedere nell'isola o cedere il regno al fi g liuolo. Non so 
quali si fossero state; ma non posso figurarmene altre nel 
pensiero se non le addo tte dal Palmieri e tratte dal « capitolo » 
del I 295, o ve Federico III promise di non allontanarsi mai, e 
di non fare allontanare da Sicilia << i suoi eredi>.. «Si fatto capi
tolo » soggiunge il Palmieri « fu sempre in vigore sino al reano 
di Martino il giovane; quando poscia mori Martino il vecchio, i 
siciliani « senza il loro consenso » ebbero il re Ferdinando I 
(nel 14ro): allora il capitolo si violò col fatto, sebbene per drùto 
ri manesse in vigore, non essendosi giam mai rivocato ed aven
dolo i re successori confermato col loro giuramento >> . 

Ma lo stesso Federico III dimentico de' suoi eredi, violò 
il «capitolo » , sottoscrivendo nel r 302 i patti di Caltabellotta 
e di Sciacca. Egli contentos i di sposar Lionora, nata dali 'an
gioino re di Napoli Carlo II, ricevendo quasi dotale dono, la 
Sicilia, che avrebbe dovuto re tituire in morte agli Angioini ; 
ed i figliuoli di lui e di Lionora sarebbero iti !ungi dall ' isola 
col premio solo, se credi a Giovanni Villani, di centomila once 
d 'oro . Le guerre sopravvenute lacerarono questo indegno ac
cordo: la stirpe di Federico III continuò a regnare nell ' jsola: 
vi regnarono poscia i du e Martini di Mombianco fino al qro: 
ma dopo quell'an no cessò la Sicilia d'aver nel suo seno i suoi 
princi pi; e né Ferdinando I che succedette a fartino il vecchio, 
né altro re, in 388 anni quanti s'annoverano fino al I 798, 
allorché vi giu nse Ferdinando Borbone, vi pose ferma stanza 
e vi trasse i suoi giorni. 

Or si vegga il leggiadro titolo che s' ebbero i siciliani per 
qu attro secoli ad un bel circa; e se ella non era una beffa, 
che il «capitolo)) de l I 296 si g iu rasse da tutti i re successori 
di Federico III, larghi prometti tori di voler rimanere nell'isola, 
e nondimeno viveano in !spagna, in Austria ed in apoli, 
reggendo la Sicilia come provincia, simigliante al Messico, al 
Peni ed a Buenos Ayres . Q uesta fu per si lungo spazio la sorte 
del «capitolo federici ano » , questa l' indipendenza de' siciliani, 
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la quale per verita dee tenersi per una concessione affatto 
nuova del Piace!, profferito nel 25 maggio r8r3; e la ste sa 
esultanza, onde favella il Palmieri, de' mini tri del re nell'ot
tener si fatta concessione vale a chiarirla nuova e poco sperata. 
Ma poiché cercarono essi nel I 8 I 3 di riappiccare il siculo dritto 
al capitolo del r 296, sappiano tutti che in questo il re Fede
rico II I da va l'appellazione di regno di Sicilia cosi ali' isola 
come ad alcune provincie che egli allora possedeva in Calabria. 
Nos et !teredes nostros Ùl perpetuum obligamus, REGNU ~ srcrLIAE 

ET PRAECIPUE insulam zpsam Siciliae protegere ... et quod ... nullo 
u:nquam tempore: nulla ratione ve! causa ab ipsis jidelibus ?lO

siris Siciliae di erlemus. ( Capit. Regni Siciliae, de acramenlo . .. 
quod Rex non receda! a Sicilia, lib. I, cap. I, Constitut. Fe
derici III). Federico dunque promise di non lasciare il suo 
regno, posto di qua e di la dal Faro ; promise di non abban
donare « i suoi fedeli cosi della Sicilia ). di terra ferma come 
dell'isola di Sicilia ; e tanto egli obbli rravasi a starsene in Pa
lermo quanto in Reggio, Squillaci e Catanzaro. Di qui si scorge 
che il famoso «capitolo», invocato con si accesa brama da' 
siciliani , fa v ori e fermò nel I 2 g6 l'unita del regno p i u assai 
che di poi non fecero la costituzione del I 8 r 2 e l'articolo I 04 
del congresso viennese. 

Se uno era il regno di Sicilia in Calabria e nell'isola, uno 
era dunque l'esercito ed uno il naviglio nel 1296: e Ruggiero 
di Lauria, uscito di sangue ca labrese a frequenti vittorie sul 
mare guidava gli animosi guerrieri dell'una e l 'altra Sicilia, fino 
a che non gli piacque di abbandonar le parti di Federico III, 
per darsi a quelle degli Angioini di Napoli. Uno parimenti 
ritornò dopo lunua eta l 'esercito dei napoletani e dei siciliani, 
sotto la dina tia de' Borboni dal 1734 al I84 . Nella mia fan
ciullezza io vidi le splendide pompe funerali del principe d'Aci, 
duce supremo delle nostre milizie col titolo di capitan generale ; 
piena di soldati napoletani trovai la Sicilia in sul terminare del 
1798: piu as ai numeroso e ercito di costoro i seguitarono il 
re nel r8o6, e i congiun ero co' primi. ella costituzione del 
1812 unico restò l'esercito ed il na irrlio; unico e tale che un 
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solo ministro gli sovrastava, e chiama asi Ruggiero Settimo, 
il quale nobilmente, né senza suo danno arringò nel parlamento 
del I 8 r 3 per sollevare dalla miseria i soldati napolitani e sici
liani. A questi aveva il parlamento del I 81 2 assegnate annue 

once 23 6062, ovvero annui ducati 780886; tenue valore per si 
gran numero di mi lizie. Molti napolitani o stanziati prima del 
1806 nell 'isola o passativi col re in quell'anno, si condussero 
a militare in !spagna, e poscia in Genova contro Napoleone; 
ivi non di rado acquistarono fama di valorosi , e di non pochi 
tra essi la storia serbò le rimembranze. Alcuni rimasero in 
Sicilia, q uando il re per l'ultima volta parti da Palermo nel 
mese di maggio I 8 I 5; allora uno stuolo non breve di siciliani 
accompagnollo in Napoli, fra' quali nominerò per causa di onore 
il generai Fardella che poi divenne ministro della guerra, i due 
marescia lli Statella ed il maresciallo Staiti. Cosi gareo-giavano 
i n onore i popoli dell'una e dell'altra Sicilia , dichiarate indi
pendenti, fra loro, ma soggette ad uno stesso re. Piacque indi 
a Ferdinando restringere i suoi dritti antichi di mantener sol
datesche napolitane in Sici lia, dichiarando nel vigesimo settimo 
~apo delle « trenta linee », che oltrepassato non avrebbero il 
numero d 'ottomila uomini a spese della Sicilia . 

Neghi ella ora, se può , che milizie non siciliane difesero 
in og ni tempo l'isola dal I4 I O, per circa quattro secoli e mezzo, 
fino al I 2 gennaio I 848; neghi che il cardinal Trivulzio impose 
in sul collo a Palermo i baluardi, ora disfatti del rea! palazzo; 
~be aragonesi, catalani e valentini empierono sempre la bella 
Trinacria, mentre i napoletani ed i siciliani a ndavano a bagnare 
del loro sangue una q ualche terra lontana in servig io di Carlo V 
e di Filippo II. Né lo spargevano senza gloria e massimamente 
n el Belgio: ma ogni gloria di Napoli e di Sicilia si travolgeva 

e confiscavasi, per cosi dire , in beneficio dei padroni di Madrid 
o di Vien na. Che vale perciò ai siciliani di rammentare il ca
pitolo del r 296? Val meno che non a noi di ricordare i regni 
di Federico II e di Manfred i : a noi che andammo lieti di avere 
i nostri re a Napoli; non dirò Ladislao e Giovanna, ma si 
Alfonso ed i suoi successori aragonesi dal r 4 r o al I soo; per 
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novant'anni piti che non fecero gli abitatori dell'isola. E quando 
si spensero tra noi gli Aragonesi, soggiacemmo ultimi a re 
stranieri, entrammo in duro cammino, in cui preceduti ci ave
vano i siciliani. Perdemmo, è vero, il nostro parlamento, ed i 
siciliani conservarono il proprio. Ma una sorte cotanto diversa 
non impedi che unico fosse il regno ed unico l'esercito di 
Napoli e di Sicilia, sotto le dinastie cosi degli Aragonesi d'Al
fonso, come dei Borboni, prima che la sicula costituzione del 
I I 2 e le seguenti leggi confermassero si fatta unita. 

Nel 1 48 dissero i siciliani d'essersi levati alle armi per 
riconquistare il loro statuto del I812. Se ciò fu vero es i l'eb
bero; ed i napoletani voti non furono meno ardenti e sinceri 
dei siciliani per attenerlo. Unico perciò il regno ed uno l'eser
cito per effetto della ristorata costituzione di Sicilia e pel suo 
parlamento convocato dai re secondo le forme del I 8 r 2; innanzi 
al qual parlamento s' udi l 'Amari proporre, che dovesser trattarsi 
tutte le quistioni del dritto pubblico siciliano e dei .legami da 
stringersi tra l'isola ed il rimanente della risorta Ital ia. 1a 
non può un parlamento convocato secondo la costituzione del 
r8r 2 rivocare in dubbio l'unita del reg no e dell'esercito, se 
ama rimanersi ne' termini del dritto e dell 'equita. Or né il dritto 
né l'equita né alcun fiato d'amore verso l'Italia raccomandano 
la richiesta che ascolto farsi da' presenti reggi tori dell'isola di 
volersi al tutto separare da noi, e separare col nostro braccio; 
anzi pagando noi del nostro le spese della separazione, con 
quello che ci costarono i loro assalti contro la cittadella di 
Messina. Che i ministri d i Napoli oltre l'a er ripristinato il 
parlamento del r8 r2, non abbiano facolta di consentire ad altro 
senza il parlamento di apoli, è chiaro abbastanza di per sé ; 
lo stesso vuoi dirsi de' siciliani prima di vedersi ra dunato il 
loro; e p rò non comprendo come si possa oggi spezzar da 
essi la costituzione , per la quale han combattuto e m olto meno 
come possono chiedere, che le milizie di Napoli abbiano a 
lasciare Messina e Siracusa, o e si trovano in virtu di una 
costituzione, che leg ittimò ed affermò gli antichi e non inter
rotti usi. en potra il nostro parlamento disporre do ersi da 
noi abbandonar iracusa e Messina; ma oggi , senza esso, chi 
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può volere e non volere m Napoli? Bel modo veramente ad 
onorare, quasi non fossero italiane le nostre a rmi ! Un vile 
comando, che i nostri si dncantuccino e partano! Ma no: do
vranno prima i messinesi ed i siracusani aprir la breccia, secondo 
le leggi della schietta guerra: n iuno gli offende, né offender li 
vuole; sono essi gl i assalitori, e tutto il sang ue che ora si 
sparge, deve ricade re su loro . Né potrebbero fare stima di 
noi, se sotto il pretesto che siam fratelli, pote simo consentire 
a disonorarci. Fratelli, si; ma per Dio non ci assalite, perocché 
ci difenderemo: i soldati, or si degni dei generali Pronio e 
Palma , mal potrebbero, se disonorati, condursi a combattere 
contro lo straniero in sul Po. 

Ruggiero Settimo che perorava per quelli del I 8 I 3, non può 
desiderare che gli altri del r848, sebbene abbiano sembiante di 
suoi n emici, si disonorino. Questi certamente non sono e non 
saranno i sensi di Ruggiero Settimo e de ' suoi colleghi, ma 
fiero dubbio invade le menti, non siano per avventura essi pre
muti dall e fazioni de' « bunachi » ; genti riottose, per quanto si 
narra , le qual i ora distendono in Palermo una grande ala , minac
ciando la li berta e la pace dell ' iso la, e non consentono che il 
nostro re si chiami re del regno della Sicilia di qua e di la dal 
F aro, come appellavasi Federico III nel capitolo del 1296 . 

Altro re fu l 'aragonese Federico III ; e secondo il Boccaccio 
ebbe g rande amicizia con Dante Alighieri. 11a cosi ne l Purga
tor io e ne l Paradiso , come nel Convito e nell'Eloquio Volgare , 
Dante non favellò se non del!' « ava rizia » e della « vil ta >' di 
Federico: i quali odii , credo, generaronsi nell 'animo de l poeta, 
quando eg li vide , che il re abbandonava i pisani a lla morte 
di Arrigo VII, ponendo in obblio gl'in tere si e la causa de' 
ghibellini d ' Italia . - Fate, o carissimi fra tell i , come potete 
-disse loro Federico-; io tomo in Sicilia-. (AGITE, FRATRES 

carissimi, s·icut qu.alitas temporis ùmuit ). E ne avea buone 
ragioni; ma buone sol per S ici lia, non pe' confederati del 1313. 

Lo stesso avviene oggi dopo cinque secoli e piu ; i siciliani, 
col nom e di nostri fratelli, pensano solo alla loro causa, e non 
a quella d'Italia; ciò che cercherò di metter in migljor luce, 
cont inuando la presente scrittura. 
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IV. 

Due sorte d ' indipendenza voglionsi distinguere appo le na
zioni monarchiche ; l'una se i popoli abbiano un re non ricco 
di regni s tran ieri e non vivenle in alcuno di questi; l'altra se 
un re che tragga i suoi di fuor d'un qualunque paese a lui 
soo-getto, gli consenta i dritti di fare le leggi. La prima sorte 
è d 'assoluta e «d'internazionale» indipendenza; relativa è la 
seconda ed « autonomica » . In Sicilia durò l'assoluta fino al 
I ro : la relativa fino al I8r2. Maria ultima del sangue di Fe
derico III, lasciò, morendo, il regno a suo marito Martino il 
giovine, che usci di vita nel I308, dopo aver scritto erede il 
proprio genitore Martino il vecchio, re d'Aragona. Cosi la 
Sicilia per irtu di un testamento passò in balia di estraneo 
signore: cosi ella, confessa il Palmieri, « pati la massima cala
mita, passando in mano a principi altrove residenti». Mart ino 
il vecchio ed i re suoi successori si chiamavano re di Sicilia: 
ma questo titolo nella lor bocca suonava diversamente che 
suonato non avea nel capitolo del I 296, essendosi gia detto 
d'aver quivi Federico III preso il nome di re del regno di 
Sicilia, perché possessore attuale d'una gran parte di Calabria, 
oltre l'isola. Osserva l'Amari che l 'antiche anfibologie del titolo 
di re di Sicilia, conservate si dagli Aragonesi e si dagli An· 
gioini, aprirono il varco del I8I5 allo scempio della costituzione; 
ma in seno a questa si nascondeva )a piu sottile anfibologia 
della contradizione tra le vaste speranze d i un parlamento, il 
quale ch iedeva nel 1812 l'a soluta ed internazionale indipen
denza di apoli, e le riserbe fatte dal re di voler additare alla 
pace generale chi regnar dovesse la Sicilia o s'ella s'avesse a 
cedere in pro del suo fi o-liuol primogenito. Per tali riserbe si 
disch iusero a danno dello statuto modi piu brevi e piu certi 
delle vetuste ambagi del titolo dei re di icilia: e tosto quel -
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l « autonomica ~ indipendenza, conceduta fra le nubi del Pla
cet nel 25 maggio 18 13, travolta nell'aere, si dileguò. 

Peggior d ' ogni altra oggi riesce nella mala augurata disputa 
fra i napolitani ed i siciliani l'anfibologia, colla quale a ffermano 
gli uni e gli altri d'avere una particolare « nazionalita :.: en
trambi teneri della propria. Ma ella è unica , ed è l'i taliana; 
quella in favor dell a quale sembra che la pro videnza di Dio 
venga rimutando le sembianzc d Europa con abbattere i potenti 
e calcare i vani orgogli dell'uomo. L'unica « nazionalita:.. de' 
napolitani e de' siciliani , comune con la generale di tutta Italia, 
non toglie che i due popoli siano indipendenti fra loro, salvo 
il legame di vi ere sotto uno stesso re. Se fosse diversa, do
vremmo annoverar tante nazionalita quanti sono gli stati d' Ita
lia; e dovrebbero le repubbliche di Genova , di Lucca e di Pisa, 
in grazia delle !or glorie antiche , staccarsi dal Piemonte e da 
Toscana, e guastar l'opera magnanima per cui si va ora uni
ficando la nostra penisola. Illustre fu la storia delle nostre 
repubbliche italiane: assai piu ill ustre che non quella si furiosa 
di icilia sotto i norm anni e gli svevi. Anche Modena e Parma 
sovrastarono per molti secoli ad insignì contrade; ma oggi, 
scosso Io straniero giogo, non potrebbero elle negare d'unifi
carsi con gli stati vicini e d 'abolire in tal modo la rimembranza 
de' lunghi lor mali, quando esse godevano chiamarsi capitali 
di provincie. Una si le vera in breve la confederazione di Italia, 
patria bellissima di quanti parlano la stessa lingua, tuttoché 
divi a in va ri dialetti. Per questa lingua, certamente la icilia 
n on può disgregarsi da noi, sotto il pretesto di voler ricuperare 
l' indipendenza « inte rnazionale », che mai non ebbe, se non 
per breve spazio nei tempi di Federico III e de' successori 
usciti dal suo sangue. 

Il re g ia consenti s'avessero l 'a utonomia , convocando il 
!or parlamento particolare secondo le forme del r 8 r 2 . S'indugiò 
alquanto, è vero, a convocarlo; pur niuno avea posto un ter
mine ferm o, di la dal quale di ventasse legittima e necessaria 
la cessazione delle pa role, che pur si moveano, di pace; il 
qual te rmi ne suole additarsi per dri tto pubblico eziandio fra' 
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piu crudi ed ostinati nemici, quando si fanno a tenta re un 
qualche accordo. Ed ecco i siciliani, pel danno di un indugio 
fata le si, ma non piu lungo di un mese, respingere il conse
guimento legale d'ogni lor politico desiderio ed insorgere 
contro il re, in onta della costituzione , che a lui soltanto e 
non ad altri concede poter convocare i rappresentanti la Sicilia. 
O r che dirci il parlamento, non aperto in nome del re a Pa
lermo? È fama che un principe di Coburgo i sani gridato 
re : uomo straniero del tutto all'Italia e d 'animo teutonico 
·nglese: uno de' principi, che l 'Inghilterra sovente ha fra le 
mani, e che riuscira un fido legame tra essa e la Sicilia , or 
che i prodotti dell' Indo e del Gange riprenderanno con celerita 
pressoché favolosa il cammino antico; la cui mercé furono po -
senti e ricche le citta d'Italia, e Venezia si ide io-nora del 
mare per lunga eta. Questo avverrebbe se un Coburgo fosse 
chiamato a seder sul trono di Federico III; e bene , al pari 
di lui, potrebbe anzi minacciare tutta l'Italia dall 'isola, i cui 
padroni da Belisario in qua mos ero sempre d'indi ad assalirci. 
S' egli è traniero, farebbersi a dire i siciliani, siam n oi caldi 
amatori della nostra Italia; ed egli sedera in nome no tro nel 
congresso della leo-a italica senza esservi bisogno di Napoli. 
Or si vegga l ' illustre p rincipio, che avrebbe questa Jecra, se 
o-l' ital ici stati dovessero in due rompere il regno delle Sicilie; 
tenuto da essi per legittimo fin qui! Per non offendere il p rin
cipe novello di due milioni siciliani, s'avrebbe a violare il diritto 
del re di sei milioni napolitani, ed introdurre gli ambasciatori 
del piccol num ero per osteggiar quell i del maggiore nel consiglio 
anfizionico d' [talia? organo adunque i genovesi ed i p isani; 
sorga qualunque citta si dice offesa ne' suoi di ritti antichi, e 
mandi pure in Roma i suoi anfizioni: tornlno i municipi tutti 
del medio evo, ed espongano al congresso la loro storia, cosi 

uolsi nell'isola di Sicilia, cosi l'Ita lia s 'unifichera in una salda 
colleganza de' dritti e degli animi!: cosi finalmente gli oratori 
di Sicilia, mentre s'insulta senza nece sita la ci t adelia di Mes
sina e non può venirsi a capo d'una tregua durabile fi no a lla 

eliberazione de' due parlamenti, porgeranno in ta l con esso 
la mano a quelli di Napoli ! 
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Ma che giova parlar di ciò? Se un vano puntiglio fo se 
caro a ' due milioni fino al segno di voler invitare un re stra
niero , il punto di voler conservare l'italiano re comune, rico
nosciuto da tutta Italia , diventerebbe necessita, sotto pena di 
perder l'onore pe' sei milioni sinora non vinti da' due. Perocché 
la siciliana vittoria non è che vano rimbombo, disgregatore 
degli animi. Ad ottenere la presente liberta durissime prove 
si fecero da' napolitani per piu d'un mezzo secolo; ed il lor 
braccio aiutò i siciliani a conseguir quell a , che or si pretende 
vo lger contro di noi. Ed ei basta ripetere ciò che oggi n i uno 
piu ignora, d'essere i nostri soldati usciti da Palermo non per 
forza di battaglia , ma pe' comandi avutine dal re. Poche sono 
le vedove di quei soldati ; e tutti costoro son salvi, eccetto un 
piccai numero consumato piu dagli stenti che non dal ferro . 

Che cosa piu sono i soldati contro i popoli? Piu sommes
samente parleranno delle loro vittorie , non dico i francesi, ma 
i m ilanesi ed i padovani e i veneziani ed i parmegiani che 
caddero in si gran numero sotto il filo di rabbiose spade stra
niere ! Che al tro fecero que' di Palermo se non riportare un a 
vittoria morale su due o tre reggimenti napoli tani, tenuissimo 
stuolo in si popo losa ed ampia citta? Le conseguenze, noi 
nego , sono state immense in tutta l'Europa; ma Napoli si 
vide la prima fra tutte le c itta ; Napoli die' il segno alla Sicilia 
nel 24 novembre I 847; e le prime grida , che s'udirono in 
Palermo, furono gli applausi verso Napoli; si dia pure a Pa
lermo il nome d'« eroica » ; le si rizzino monumenti e si battano 
monete in onor suo: ma se ella, se ella eleggesse un Coburgo 
in re, sarebbe mestieri non chiamarla piu italica, si come finora 
si fece. La Sicilia da indi in qua sì dovrebbe in ta l caso chia
mare una seconda Malta, quantunque la maggiore. 

No, la Sicilia è troppo saggia, e da essa non si rechera 
un si grave oltraggio all'Italia. 1 ell'atto in cu i scrivo, fauste 
notizie g iungono dall'isola: il parlamento aperto fra' giulivi 
applausi della nazione con cittadina pompa e con religioso 
animo ; un Amari, un barone Pisani ed altri egregi uom ini 
seder nel nome di Palermo in que' comizi elettivi , ed i pari 
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tornarsi ad adagiare sugli antichi scanni; ordinarsi la milizia 
cittadina; decretarsi gli aiuti ai lombardi; vincersi gli smoderati 
desideri delle moltitudini e gl'impeti ciechi (se pur ve n'ebbe) 
de ' « bunachi » : stendersi la mano amica per provvedere a tutti 
i bisogni dello stato; questa è la vera, questa l'immortale vit
toria de' siciliani, piu che non l'aver saputo resistere a pochi 
soldati napolitani che pensavano come gli abitanti di Palermo. 
Compiuta che i siciliani ebber quest'opera, stettero saldi nel 
loro dritto, fortuneggiando per p iu di un mese tra l 'onde civili; 
fino a che non trassero al porto la sbattuta loro nave ; poi 
dettero al mondo il caro esempio di non essere giunti a quel 
porto se non per tornare agli antichi onori la lor costituzione. 
A tanta gloria non mancano se non gli amichevoli accordi 
con Napoli; e Ruggiero Settimo, non un principe Coburgo , 
venuto al governo dello stato col titolo di presidente, sapr:i 
formarli si che i siciliani dritti siano collocati sopra saldissime 
basi, e quei del re solennemente riconosciuti, secondo la costi
tuzione del 1812. Cara Sicilia! Su questi accordi poser:i sicura 
l'indipendenza d'Italia. 

(sar:i continuato) ( I) . 

(I) Ma non poté esser con tinuato, perché il 3 aprile 1848 Carlo Troya fu no
minato presidente del consiglio dei ministri ; il rs maggio non l'era piu. 
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co~ . lARGHERITA. FABBRI n' ALTE:\IPS 
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I 

Amica pregiatissima, 

Egli è un bel giorno per me quando io ricevo le vostre 
lettere: ma una visita che dove i fa re ieri l'altro (giovedi) fuori 
di ·a poli mi fece gi ungere tardi la gentiliss ima vostra del 3 
e mi vietò il potervi rispondere nel giorno stesso . Vi domando 
d un que perdono: ma per l'avvenire sia fermo tra noi di con
cederci a vicenda ta l uni spazi a ri spondere i quali non oltre
passmo il corriere prossimo a quello che a ciascuno di noi 
ha recata la lettera. 1ille rag ioni possono impedi re che si 
risponda nel giorno medesimo, e specialmente in Roma o ve 
pochissime ore si danno per tale uopo: e però egli è utile il 
preveder q ueste ragioni, per non soffrire il dolore della man
ca nza delle lettere al primo corriere . 

Cosi p iu certi sa remo che procederei ordinatamente quella 
che voi g entilmente chiamate la nostra conversazione: da questa 
io aspetto non legg iero conforto nel l 'attuale mia situazione. Il 
proponimento mio di veder pochissimi amici e di quelli che 
n on si perdono con la fo rtuna, mi diviene tanto piu caro , 
quanto pi u l 'approvate : i vostri consigl i sento che mi danno 
forza e sollie o. Nulla di Liberatore, nulla di Pepe, nulla di 
Poerio , nul la di Imbriani: ecco i compagni prossimi di sventura: 
ecco quelli senza il rimpatriare dei quali né debbo né posso 
pu nto essere lieto . 
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Non è gia che la sorte deCTli altri sventurati non siami a 
cuore: ma quei quattro mi rendono affatto infelice: né di ciò 
voi sarete per maravigliare. Vi ringrazio intanto, mia buona 
amica, della cura cortese con cui mi avete chiesto le loro 
nuove : e ne ringrazio con ivissima riconoscenza. E voi 
ditemi, che fa il conte Eduardo? piu le sciagure l'opprimono, 
piu ei si mostra magnanimo . Io sono ancora tutto allegro per 
due o tre scene del marchese Ugo, le quali mi fecero gridar 
pel piacere. Senza dubbio, vi ha delle correzioni a doversi 
fare, ma in tutto il lavoro mi sembrò scorgere in generale 
i costumi dei mezzi tempi. E sarei contentissimo se poteste 
dirglielo in nome mio, come di cosa veramente sentita da me 
e non proferita per vezzo. Parlategli, vi prego, della mia stima 
e del mio rispetto per lui: ben vorrei che la Ma·riamze piacesse. 

Pure ancora non si parla di rappresentarla : questa mattina 
sono stato al teatro per farne motto al signor Prepiani, ma egli 
è indisposto , ed io noi vedrò che domani o doman l'altro. 
Del rimanente siate sicura che la rappresentazione delle co e 
del conte Eduardo non potrebbe lasciar si freddi gli spettatori, 
come farebbe una delle cose piu corrette e meglio ordinate 
del Varano, di cui mi avete toccato. Il Varano ha molti nu
meri poetici, ma gli manca la scintilla, senza la qua le non si 
può vivere lungamente. Piacemi nella vostra lettera che abbiate 
rammentato le prime glorie del teatro italiano, il quale certa
mente fu bello innanzi che il francese venisse in onore: ma 
tal è il danno e la colpa di questa nostra dilettissima terra, 
che sempre agli stranieri debba far plauso, e dimenticare sé 
stessa . Sui nescit, dice di essa un mio amico. 

Vi so mille gradi della ghiottis ima descrizione che mi avete 
fatta del Malvica siciliano: egli è certamente quel desso il quale 
fu in Bologna innanzi che io vi anda si. Di qui i si spiccò in 
pellegrinaggio per conoscere in Fusignano la cont ssa Perticari: 
tornato pieno di divozione, crisse a lei una lettera, o e bia
sima a forte il mal costume di alcuni italiani che ignorando 
la loro lingua non curano se non la francese. Or questa lettera 
d'italiano uomo parlante a italian donna in I alia, qu sta l t-
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tera che di preO'iava il gallume fra noi nati su questo suolo, 

in qual lin gua credete oi fosse scritta? Fu la lettera scritta 
in francese: donde potete rettamente far giudizio del Malvica. 
Per ciò che riCTuarda il duello, io non saprei conchiudere me
glio la que tione, se non coi ver i di Alfieri: 

Ogni scrittor sicura 
vuoi ua pancia il duellar dannando, 
ma di ciò parli sol chi, da paura 
scio to, impugnò pria della penna il b rando. 

Si persuada il Malvica che cosi è, che non s i può fare 
abilita di parlare intorno a tale argomento se non al colonnello 
Pepe , o a qualunque altro avesse per singolare o per pubblica 

tenzone saputo impugnar la spada. 
Aspetto con estrema impazienza d ' intender quello che avreste 

voluto dirmi nella vostra ultima lettera e che nondimeno a ete 
serbato per un 'altra . Parlatemi molto d i voi e delle cose vostre: 
parla temi d i vo tri tudi: un 'altra volta io i dirò quali vorrei 
che fossero C]Uelli deg li italiani, e quali i vostri. Non vi offendete 
se io atta vi reputo a procacciar lode a voi e alla nostra terra 
d olcissima: posso ingannarmi; pur voi dovete mettervi alla 
prova. Nella mia solitudine, io non tralascio il lavoro delle 
is torie: mi sembra di avervi detto che comincio da Carlomagno 
per voler finire alla morte dell'Alighieri. Vi sara un libro di 
introduzione , o ve si tratteni dei longobardi; spero fra un paio 
di mesi che sani bello e compito: spero che fra un tre mesi 
possa inviarvene il manoscr itto. Sia questo un segreto com
messo alla vostra fede: voi leggerete lo scritto, e me ne par
lerete come amica severa e vaga del mio meglio. È quella 
un'epoca oscurissima, donde per altro g li italiani d'oggi attin
gono le o rigini loro. 

Addio, amica pregiatissima; mille saluti a don Giovanni 
ristabilito: ditemi se andrete presto in villa. Rammentate il 
mio nome ai vostri amici , datemi nuove del vostro essere 
sana: e cred etemi pieno di stima ed a micizia vostro, ecc. 

apolì, aprile 1826. 

C . . . RO YA. 



274 CARLO TROYA 

II 

Pregiatissima amica, 

La vostra lettera del I 3 mi è cagione di dolore si per le 
nuove della non ristorata sanita di don Giovanni, e si pel 
silenzio che dura intorno alle cose del nostro conte Eduardo. 
Al primo spero che senza fallo giavera la campagna: che si 
può intanto sperare dell'altro? Non tralasciate, vi prego, tutte 
le volte che ne avete il destro, di dire al conte Eduardo 
quale sia la stima e l'amicizia d'un uomo, cui la lontananza 
non toglie di ricorrere sovente col pensiero cola nei luoghi 
sull'Adriatico. A don Giovanni direte altresi che duolmi del 
suo male; che io lo aiuto affettuosamente; che mi confido in 
breve di avere migliori notizie di esso. 

Fin oggi, nulla per la .ll1arimme : e mi è grave che nel 
giorno 20 di questo mese io non sarò in apoli per assistere 
alla rappresentazione dell'Alfredo. Ancor io dalla mia famiglia 
sono costretto di andare in villa per un quindici giorni; e o 
appunto tasera. Avrò nondimeno fedeli ragguagli (dei quali 
vi farò parte) di quella rappresentazione. Tranne la Tessari e 
Prepiani, mi narrano che la nostra compagnia non valga gran 
fatto: se ciò è vero, spiacemi, e potrebbe nuocere al buon 
successo, che desidero all'Alfredo. Il credereste? Non ho an
cora veduto i teatri di Napoli, eccettuato quello del Fondo: 
quivi sono stato ieri sera per godere di un nostro componimento 
nazionale, del primo atto cioè del Socrate immag·inario. Da 
questo che io vi dico, giudicate qual vita io mi viva. 

Io fo di essere lieto nella mia solitudine: i conforti dell' ul
tima vostra lettera contribuiranno molto ad un ' opera, che non 
è una delle più facili. Vi ha dei vecchi amici dai quali sono 
dive lto, e ve ne ha dei nuovi, l'assenza dei quali non è meno 
dolorosa per me. Cosi potessi riabbracciargli, e il più tosto ! 
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E -cresce ogni di l'impazienza: ma vorrei che ciascuno si 
rimanesse ove si tro a e che io solo ne andassi alla volta 
loro. Se vo i sapeste, o se io potessi dirvi . Se giammai rive· 
drete un mio amico, e propriamente quello che una sera 1 

feci conoscere dalla marchesa, e voi assicuratelo che io lo 
in idio dal suo essere lunai. é a me sembra di essere disgiunto 
ancora da certi luoghi. Sant'Onofrio, .... an Pietro in Montorio, 
il Gianieol tutto , le tre Fontane mi sono e mi saranno lu n
gamente fissi nella memoria. E come il aticano potrebbe 
di menticarsi ? Ma veniamo al sonetto, di cui mi toccate nella 

ostra lettera . Grave robu to è quel sonetto: ed io spesso il 
ri eggerò. Sembram i appartenere al genere di quelli del Ca a : 
e però egli è un caro e Yirile sonetto. In un 'altra lettera par
lerò di alcune correzioni che io vi bramerei: per ora , non so 
parlarvi che della parte morale di esso . In prima in prima 
ditemi : chi è colui che poté dall ' autore ottenere cotanta stima ? 
Ben molti vorrebbero meritarla : osano poch i di sperar la , e fra 
questi ha vi tal uno che l 'averla sei recherebbe si forte a Yen
tura. E si forte, che, a pet o a questa , tu tto il resto sarebbe 
niente ! Nondimeno, se si potesse , sarebbe forza d i odiare 
l ' autore, che o ti nasi a di perare della ua fama . Quando il 
fu oco d i g loria un giorno arse nel petto , io vorrei dire all'au
tore, gia n on s i è pi ù volgo , e si è assai vicino a conseguirla 
sol che duri. 

E qui lasciando il sonetto , io toglierò da es o l'occasione 
di a michevolmente g uarirv i un poco. Eccellenti nella vostra 
lettera sono le vostre ri flessio ni sulla esagerazione poetica, la 
quale si può assa i faci lmente ri condurre all a g iusta misura del 
vero. E la lettera che contiene siffa tte ri fless ioni è scritta in 
buona ling ua ed a norma de i buoni p rin cipi dell o stile. Non 
vi adirate dunque se io vi consiglio a trar profitto da cosi 
belle dispos izioni, e se vi prego , in nome della patria nostra, 
di procacciarle onore, lavorando quale 1e prosa di buon conio. 
In principio, ard uo vi sembreni il cam mino, pure di tratto in 
tr tto, v i sentirete piu lena: infine saprete andar franca e sciolta. 

E l' a lte rnare mi piacerebbe fra il tradurre in buona lingua 
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una favola di La Fontaine, e lo scrivere alcun pezzettino di 
prosa. Inviatemi , ve ne prego, inviatemi un brano di prosa: 
e sia ciò che oggi direbbesi un « ritratto » di vostro fratello. 
Non vi cbieggo piu che una pagina sola. Gia mi diceste la 
gentil cagione, per cui vorreste recare nel nostro volgare le 
migliori cose del carissimo La Fontaine. Qui vi sprona l'ami
cizia che avete per la madre dei giovinetti, ai quali volete fa r 
dono del vostro volgarizzamento : l'amicizia che avete per vo tro 
fratello sia pungolo per costringervi alla fatica, della quale io 
vi parlo. 

ell'ultima lettera io dimenticai di dirvi che avea gia letto 
il foO'Iio di La Martine. Porta la data del 12 gennaio 1825 e 
di Lucca; e quindi egli ha finto di averlo stampato innanzi al 
duello. Se ne avrò l'opportunita fra qualche giorno, e se voi 
non avrete gia letto quello scritto, io ve lo potrò inviare. Dice 
le solite cose, che i suoi versi non sono se non poetiche im
precazioni. d dio, pregiatissima amica: io aspetto la vostra 
risposta con impazienza, ma consapevole che il vostro poterne 
gire in villa mi ritardera di volta in volta il piacere di ricev re 
le vostre lettere. Par latemi del povero Salvagnoli, se sapete 
che il fratello sia fuori di pericolo. i signori Cecilia e Mar
suzi recate i miei saluti: e che talora io sia rammentato da 
essi nella vostra stanza . Io ono con la piu vera stima ed 
amicizia immutabilmente, ecc. 

Napoli, 18 aprile 1 26. 
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III 

Amica preo-iatissima, 

Se io a essi a narrarvi ciò che sono stato lo scorso mese 
di giugno, temerei forte di dover perdere alcuna cosa di ciò 
che io tengo per caro, voglio dire della vostra stima. 

L' infermita di mio padre, il vederlo ridotto si vicino al 
suo termine sono state certamente cagione di un legittimo e 
vivo dolore; ma un'altra malattia era in me, la quale mi tra
vagliava, opprimendo la mente di una densa malinconia, e 
riducevami ad un'assoluta incapacita di qualunque fatica, e 
financo dello scrivere ogni benché brevissima lettera. I capr icci 
della stagione, le calamita del luogo natio, l' iniqua sorte degli 
amatissimi compagni miei mi avevano si prostrato l'animo 
che io credeva di perdere il senno. Ei mi sembrava di e sere 
tornato fanciullo, ed avrei voluto dirv i ciò che io soffriva, e 
farmi un poco a favellare con voi cosi della codardia degli 
uomini come del disprezzo che vuolsi avere delle Jor crudelta 
e delle loro paure ... 

Ma nello stato in cui scorgeva me stesso, io dubitava non 
avesse forse il mio dire a sembrarvi quale il sognar di un 
infermo. E però mi sono taciuto , adirandomi forte con me 
medesi mo, ed avendomi a vile il dolermi. Pur qua l conforto , 
se io vi avessi aperto le ragioni del mio penare , aspettando 
qualche parola in cambio da voi , onde si r ichiamassero a me 
g-li spiriti o troppo abbattuti o troppo rit rosi! Q uest ' opera di 
onforto io non l' avrei certamente implorata da donna che 

fosse stata di volgo: si ·eramente da colei che io timo sopra 
quante altre s'i nnalzano sul loro sesso e meglio sanno rivocare 
gli uomini all a no bi lta della loro natura sia con lo incitare i 
m agnanimi, sia con lo schernire i vigliacchi. 
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Ma gia in mio soccorso è venuta dopo lungo silenzio l'ama
bilis ima vostra lettera del 22 g iugno. Io ve ne resi grazie 
non appena ella mi giunse: or ve ne rendo grazie di nuovo: 
e sento che mi ha fatto gran bene. Rimangono, è ero , le 
cagioni tutte dei mali miei: pur, da una parte, on cessate 
q uelle di mio padre, quantunque affetto da cronico ed incurab ile 
morbo: dall 'altra parte , io ritorno, come dopo l uno-a assenza , 
in me stesso : e certo si come sono dell'amicizia vostra mi pre
paro a patire con piu forte animo tutte le acerbita del destino. 

La separazione de' miei compagni è nondimeno una punta 
troppo grande al mio cuore: voi ia sapete quali sono essi, e 
come io fra molti infelici che mi son cari chiamo di tal nome 
solo quattro: Pepe, Poerio, Imbriani e Liberatore. Mi è som 
mamente piacevole che abbiate conosciuto quest' ultimo e bra
merei che conosceste ancora Imbriani, e ben egli mi aveva 
detto in Roma di voler ssere presentato alla sorella del conte 
Eduardo: ma il mio amico è si discreto che forse può essere 
accusato di passare il segno, ed ha temuto d ' increscervi. Fa
reste veramente a me graditissima cosa, ove per avventura vi 
piacesse di fa r motto a Liberatore che vi conducesse il troppo 
schivo ma troppo amabile e stimabile Imbriani mio. E ne sarei 
lietissimo oltre ogni credere, perché io non veggo in Napoli 
che un solo mio e loro amico per nome Ferrigni: un solo e 
non altro che un solo: e perciò parrebbemi di essere io ancora 
allorché sapessi che vedete alcuna volla i miei amici migliori. 

Che posso dirvi del conte Eduardo? La sua bonta mi è 

cara : e se il Veltro ei lo approva, io son contento di averne 
durata la fatica. Ringraziatelo in mio nome, vi prego: gia ei 
non ha bisogno che si accrescano stimoli alla sua vir tu, ma 
i rammenti egli ta lora quanto dalla altezza d'animo nel soffrire 
erra lustro al suo nome, nonché soddisfazione a sé stesso. 

Ho ricevuto di Marsuzi una lettera, cui risponderò nell 'altra 
settimana. Che fa Salvagnoli nostro? E i mi scrisse non ha guarì 
rispondendo ad una mia: salutatelo affettuosamente con tutti 
gli amici. Credo che don Giovanni sia ito a Gallese: scriven
dogli non dimenticate i miei saluti ed i miei rispetti. Del ri e-
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dervi a Roma, vi dico essere questo il solo com penso che 
opporrò alla sventura di dover perdere mio padre, cui la gra e 
eta ed i morbi cronici mi fanno (purtroppo! ) prevedere che 
non potrò conservar lungamente. Il filo debol issimo di sua 
vita , per me si preziosa, è il solo che mi tiene legato e mi 
vieta le ri ve del Tevere e dell Arno. 

Addio , ad io amica preo-iatissima: io sono e sarò sempre 
quale mi conoscete pieno della piu era stima. 

~apoli, x• luglio 1 26. 
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I 

Amica m1a pregiatissima, 

La vostra lettera di ieri l 'altro I I corrente non potea giun
germi piu cara. Le notizie che quivi si leggono del nostro 
conte Eduardo mi han rinfrescato il sangue: la mia immagi
nazione gia crede affatto libero ostra fratello in breve tempo ; 
e tanto piu mi gode l'animo di questo cangiamento di fortuna 
quanto meno tal cangiamento proviene da verun atto di debo
lezza. Evviva il nostro conte Eduardo: io mi congratulo di 
vero cuore con voi, amica mia ed a lui, che tanto amate 
auguro piena felicita e grandissimo accrescimento di fama. é 
i suoi patimenti cesseranno senza cb'ei debba riportarne intera 
la stima di quelli stessi che fin qui gli hanno nociuto. Reca
tegli, i prego, i saluti miei affettuosissimi, e confortatelo a 
sperar tutto e bene dall'altezza dell'a imo suo. Quanto sarei 
lieto di rivedere il conte Eduardo! Ma si lo rivedrò e sempre 
piu meritevole della pubblica stima e dell'ammirazione dei suoi 
amici. 

Troppo fiacche in verita vi sono sembrate le cagioni che 
mi hanno fatto riuscire cosi penoso il passato mese di giugno: 
anche quella della infermita di mio padre non v i è p ruta a 
tanto, che avesse dovuto rendervi ragione del mio soffrire. 
Ma a questa causa io non attribuiva nella mia lettera piu forza 
di quello che assentono le tristi e prevedute necessita della 
natura dell ' uomo: anzi ardisco dire che i capr icci della stagione , 
i quali sogliano avere grandissimo imperio sulle mie faco lta 
intellettuali , essendo stati cosi straordinari nell'orrido mese di 
giugno, sincerissimamente sono stati creduti da me atti a spie
garmi perché l ' animo mio mi fosse caduto cotanto. é le ca 
l mita del luogo nativo sono state in giuo-no come per lo 
innanzi, ma quel mese scioperato le ha viste crescere oltre 
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misura; di che i miei amici vi faranno certa. Pur oi volete 
che la più. pos ente causa della mia prostrazione sia stata la 
piu taciuta da me. Or che cosa voi mi apponete? Sareste voi 
per avventura cosi presaga del 'ero, quale pur voi vi estimate 
nella vostra lettera? 

Io nol penso, ma sia: né certamente a me piace di esser i 
noto, e cosi lo fossi per tutto! La mia premura nella mia ultima 
lettera nel dir i come io qu i viva solitario, e quanto sia e ule, 
dovea chiarirvi che piu antica del mese di giugno è la mia 
t ri tezza, e che voi male vi fate a giudicare di essermi ella 
sopra<Ygiunta in N a poli. Gia voi dovete saper lo : intendo di re 
che la mia eta ed il genere dei miei studi non mi concedono 
piu vivi piaceri che quelli della memoria: io vivo nei tempi 
che più. non sono: e sono essi tali per me, che alcuni fatti 
dei più. leggier i possono lasciare un solco lunghissimo nella 
mente. Una passeggiata, una lettura , una visi ta alla tom ba del 
Tasso, il terzo dell'Eneide possono, per esempio, avermi ca
gionato un d iletto squisito, e può questo diletto , quando egli 
si è perduto, farsi mol to ed assai lungamente rimpiangere. 
Possono poi esservi alcun i tempi, nei quali ciò che si è per
duto si desidera piu vivamente: ta le forse fu per me il mese 
di giugno : e se a voi piace , aggiungete questa cagione alle 
altre che io vi narrai. Ma non siate cosi severa con un vostro 
amico: e, senza nu lla detrargli della vostra stima, permettetegli 
qualche volta di cessare alquanto dalle sue ordinarie occupazioni 
e darsi in preda per qualche giorno a questa oblivione dei 
sensi, alla quale \'OÌ avete mossa una guerra cosi spietata. 

Ed ecco , all a vostra voce io torno qual era dianzi, e ripiglio 
il la voro istorico, e son lieto che voi non d isdegniate di aggiun
gere stimoli al mio buon volere: si ate pur certa, mia amica, 
che se pos~o sperare un fausto successo, egli è senza dubbio 
in gran parte al poter meritare la \·ostra approvazione, non 
che d i quello che voi conoscete . Perdonatemi adunque il mese 
di gi ugno: ad ogni a ltro che a vo i dovrebbe sembrare egli 
gran fallo. Il mio costante desi erio si è quello di n ulla per
dere della vostra stima : io affido a voi, ed a voi sola , il mio 



CARLO TROYA 

orgoglio, la cura cioè di rispettare me stesso e di ottenere il 
plauso degli spi riti nobili e generosi. Voi che non ignorate 
quanto quest'orgoglio sia caro dono e fun to, potete com
prendermi, ed io non dis ero che il tempo non debba farmi 
conquistare la vostra stima . 

Vi ringrazio della benevolenza che mostrate per Imbriani. 
Marsuzi mi scrisse, ma non potrò rispondergli che l 'altra set
timana. Intanto salut i a lui ed agli altri amici, enza fine. Godo 
molto che voi abbiate potuto rimaner nella vostra stanzetta: 
ditemi se sperate di conservarla . Nello scrivere a don Gio anni, 

i prego di non dimenticare i miei rispetti. Addio, credetemi 
sempre quale sapete che io sono, e quale il mese di giugno 
non ha potuto farmi cessare di essere, perché non ha certa
mente diminuito gl'immutabili sentimenti d i stima e di rispetto 
coi quali sono e sarò sempre il vostro, ecc. 

Napoli, 13 luglio 1826. 

PS.- Rispondetem i. 



CARTEGGIO CO. LA I • ·oRA D ALT EMPS 

v 

Amica mia pregiatissima, 

Or si che voglio scrivervi, e voi me ne apprestate l'op
portunita con quel vostro dolervi delle cose del nostro conte 
Eduardo ; nelle quali per verita non vi era di veramente diffi
cilissimo se non il primo pas o che g ia è stato vinto. Che 
dieci anni! Che mi andate voi raccontando? Dieci mesi, sto 
per dire non passeranno, e voi sarete appieno contenta. Cosi 
l ' intende meco la marchesa Caucci, cui so mille gradi e di 
vero cuore di avermi dato le nuove del conte Fabbri e fatto 
p rtecipe delle speranze che si hanno in Roma di vedere di 
giorno in giorno migliorate le sue condizioni. Ben conoscea 
la marchesa quanto mi fossero care siffatte n uove: però torno 
a ringraziarla , e non voglio contraddire il mio cuore, il quale 
non di rado indovina, e che or crede fondatissime quelle spe
ranze a pro di vostro fratello. E certamente io Io rivedrò, e 
vieppiti si stringeranno i termini dell 'amicizia e della stima, 
le quali mi legano a lui; quantunq ue lo avessi veduto per si 
breve ora. Ma per conoscerlo bastava quell'ora. Che sani 
dunque allorché mi sia conceduto di essergli piu dappresso e 
di coltivare insieme gli studi onde voi mi toccate nella vost ra 
lettera? Voi senza dubbio presiederete all'amicizia nostra: e, 
se i de ideri , che assalgono talora il mio spirito, si potessero 
mandare ad effetto, voi ed egli ed io passeremo alcun tempo 
in Toscana . Gia voi siete immobile nei propositi vostri, e ad 
ogni patto volete spiegare a modo vostro il mio mese di giugno . 
E g li è il vero che il cuor non invecchia: ma che per questo? 

Superato il quarantesimo anno, dee fo rse l ' uomo rinunzia re 
al suo amor proprio, ed essere si di nuovo da dover ignorare 
che ad alcuni fatti della vita non basta un cuore solo ed una 
sola volonta? L oblio di questa massima conduce al dispregio . 
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Non è gia che l'uomo non la dimentichi assai di leggieri, ed 
io non dico di esser sopra della natura dell ' uomo: pur egli 
deve sapere che sara punito se la dimentica. Fino a questo 
giorno io reputo di aver forze abbastanza per conoscere quanto 
sia crudele siffatta punizione. Gli studi e l'amicizia: ecco ciò 
che conviene agli anni della maturita : qui non in ecchia il 
cuore daddovero; qui gli ritrova e conforto ed ozio con dignità. 
La mia vita, io spero, non sara per l' avvenire divisa che da 
queste amabili cure: tutlo il resto deo-Ii umani pensieri mi 
sembra oramai troppo lungi da me , né vivono es i che nella 
memoria. Dello scopo degli studi vi parlai altra volta: fuggire 
il supplizio della noia, occupando la mente; conte ntare sé me
desmo e pochi amici: questo mi sembra dover essere il fine. 
Conseguito un tal fine , se dai nostri studi avra l ' uomo ritratto 
utilita ovvero diletto , e se voi ne avrete fama, tanto meglio : 
questa sara buona ed invidiab ile fama, né può ella sperarsi 

h e solo dalle accennate disposizioni dell'animo. Senza tali 
disposizioni, le lettere non sono che mezzi o di servilita o di 
bottega: or pensate voi qual bella gloria sia questa t Se dunque 

ivo cosi come i ho detto, gli studi saranno la piu g ran parte 
del mio riposo. È vero che qualche tristezza di spirito viene 
a corrompere talora questo riposo; ma non tu tt i i mesi rasso
migliano a quello di febbraio scorso q u ndo io era in Roma 
e quando gustai alcuna delle ore piu fa uste che io avessi 
giammai nella mia vita. Ed oh ! se potessi risospingerlo indietro 
quel mese fuggitivo cotanto ! Ma verra il suo compag no , io lo 
spero ; intanto a siduamente io lavoro alle istorie: voi sarete 
depositaria del primo volume fino a che non potra pubblicarsi. 
Ma il lavoro è vasto, e si richiede assai di coraggio. Quanta 
fid ucia mi verrebbe da voi e dai vostri consigli ! Voi mi parlate 
di alcune discuss ioni r iguardo allo stile, tenute in vostra pre
senza : or quali furono e se? Noi ragionavamo sovente di tale 
materia; né io posso indovinare di quale fra quelle discussioni 

o i mi fate motto. 
Ben mi è stato dispiacevole l'ascoltare le notizie della vostra 

bambina : ma ora godo mol tissimo nel sapere ch 'ella è guarita, 
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e che voi siete libera da questo dolore. La sanita di lei mi 
sembra cosi robusta che difficilmente potra darvi nuo o fastidio. 
I miei rispetti a don Giovanni, allorché gli scriverete a Gallese. 
Non vi parlo di quel che vorrei scriveste al conte Eduardo in 
mio nome. Addio: ma pria di !asciarvi, di emi un poco quel 
che voi fate neghittosissima donna. Potreste farvi un bel nome 
fra le donne d'Italia: perché cessare cosi? Pur verra tempo: 
ed allora e ne chiederò conto vi ·o a viso: e mi darete ragione. 

Agli amici mill saluti : ditemi qualche cosa della marchesa 
vostra amica e di Liberatore: perché si è levata ella di casa 
sua? Quanta curiosità! voi mi direte. Si, di un paese che 
vorrei rivedere, che non rivedrò tanto presto quanto io pur 
vorrei! Addio di nuovo, e credetemi quale mi conoscete, ecc . 

PS. - Qui hanno cavato fuori un articolo del conte Per
ticari , stampato nel volume 4-4 del Giornale Arcadico, in vi ta 
del q uale articolo accusano il conte quale vigliacco. Di esso 
articolo ne hanno ripubblicato un pezzettino: vorrei leggere il 
tutto per paterne anch'io giudicare. Hanno aggiunto alcune 
osservazion i, parte delle qual i è stata mutilata dalla censura, 
che ne ha lasciate nondimeno passare alcune assai animose. 
Il foglio sara in via t o a Liberatore, cui seri verò di mostrarvelo: 
e vi leggerete ancora le frasi cassate dal revisore. 

[timbro postale, 27 luglio 1 26 .] 
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VI 

Mia pregiati sima amica, 

Nell'atto ch'io metteva la mano a scrivervi, ecco l'amabi
lissima vostra del 29 viene a recarmi novelle prove della vostra 
amicizia. Il piacere di don Giovanni sani fatto: io mi confido 
fra pochi giorni di dargli buon conto del per onaggio a lui 
noto, e senza che uomo del mondo avesse a dover sapere 
donde muove l' inchie ta. Ed or si che so mille gradi a don 
Giovanni, e gliene saprò a sai piu s'ei mi trattera da amico, 
dicendomi liberamente quello di che in Napoli potesse fargli 
bisogno . Non penso co i di voi, e biasimo a viso aperto quei 
vostri complimenti tanti e le soverchie vostre riserve ... 

K on volersi darmi fastidio, non interrompere la mia soli
tudine», con altrettali parole, che ormai vi perdono, se siano 
de te per l'ultima volta. Infine dovete conoscermi ed esser 
chiarita da me. Ma succedano al rimprovero i miei piu vivi 
rendimenti di grazie per tutto il rimanen e della vostra lettera. 
Simpaticissima lettera! Voi vi fate vincere dalle mie preo-hiere: 
voi vi ponete ad un lavoro che sia tutto vostro: voi volete 
he io vi scrives i a dilungo intorno alla scelta del vostro 

argomento . Che posso io dirvi? Ieri sera tormentando me 
stesso, invidiava la felicita degli sciocchi: e son pur essi beati! 
Non conoscono, e però non bramano: il pendolo della loro 
vita batte empre uniforme: nella selva di questa vita, s ' incon
trano e s'intendono cotanto bene fra es i! on avviene cosi 
a coloro, cui la natura fece altri doni che della tutelare scioc
chezza: la prigione e l 'esilio sani sovente il loro compen o; e 
pur questo è piccolo d nno se vorra paragonarsi a tante angosce 
dell'animo, alla speranza del bene sempre delusa, e , innanzi 
tu o, a quel cercarsi che fanno, senza trovarsi, due persone 
dell 'indole i tessa. -Che vaneggiamento è questo?- oi dite. 
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-Aspettate. - Io era in Bologna, ed il conte Marchetti dice
vami quanto sarebbe da desiderarsi che le nostre italiane si 
riscotessero finalmente: le cose morali aver piu grazia ed effi
cacia nelle vostre bocche: esser tempo che le piu gentili trat
tassero patri argomenti, e, senza nulla detrarre al vero, abbel
lirlo colle arti loro. A presso ei m'incitava che, dopo aver 
compito il mio lavoro, avess'io dovuto dare l'esempio: e due 
argomenti che io prescelsi, gli piacquero: di uno i ho parlato, 
mi sembra, cioè i Crociati di B ologna; dell'altro non vi feci 
mai motto: era egli appunto La moglie di Girolamo Riario! 
Ed ora mi assolverete dalla taccia di vaoego-iare. Che vale 
dunque che le menti esistano senza trovarsi? E se pur si fos
sero trovate , qual pro? A me sembra di essere incatenato come 
Prometeo: ben vorrei essere altrove, ben io vorrei che qual
cuno mi comprendesse , che alcuno m'indovinasse. Son pur 
beati gli sciocchi! Quali grazie non debbo io dunque a voi 
rendere? Si, mia buon'amica: La moglie di Girolamo R iario 
è quel che conviene a voi ed a me. La nostra patria , le nostre 
istorie le nostre virtu, quantunque passate : quésti a me paiono, 
questi i soli argomenti da doversi trattare, or che siamo di 
cosi alto cadu ti. 

I l pregio della nostra lingua certamente avrebbe decorato 
la vostra traduzione delle favole Jafontaniane: ma sono esse e 
saranno in sempiterno francesi, né le grazie di un'altra lingua 
potranno vincere giammai le loro g razie native. Nell'ascoltar 
quel vostro proponimento, io vi lodava; nell'ascoltar il nuovo, 
io vi ring razio. E, quantunque cosi lontano, io vi sarò sempre 
dappresso, pungendovi e stimolandovi; e e pur fosse possibi le 
c he voleste indiet ro volgere il viso, io farovvi onta e vi terrò 
nel solco aperto da voi. E ne avrete fama, io vel prometto. 
Ardisci , dunque, donna di poca fede, ardi ci ! 

Se io sapessi spiegarvi l:.tlto il piacere che mi fa la vostra 
l':! ttera de l 29, sarei piu contento, che io non sono, di me. 
La seconda meta d'agosto non è stata per me piu propizia 
che il giugno. Ho sperato di riabbracciare alcuni de' miei 
compagni, ma invano. Ciò mi ha dato alcune febbri che ho 
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dissimulato a me stesso ed a' miei. Non ho scritto nulla da 
quindici giorni, ma ho studiato molto ed utilmente. La nuova 
situazione, in cui si trova il mio spirito, dopo la vostra lettera 
del 29 , mi fa creder che in quindici giorni, avrò finito di 
crivere la storia dei longobardi in Toscana. Oscuro e difficile 

argomento quello di sapere e di de cri ere lo stato della To
cana da Carlomagno fino agli Ottoni, coi quali finisce il primo 

volume! 
Affido al prossimo autunno la speranza di terminare questo 

volume, per depositarlo nelle mani amiche di una cotal roma
,,.nola che molto ama la sua patria; di una cotal romagnola, 
che mi farebbe a sai piacere se di suo pugno volesse copiarmi 
e donarmi la scena del marchese go. Né intendo che ciò si 
faccia senza il debito permesso di un altro romagnolo che io 
amo e stimo piu che io non apes i dire. Anche per lui, ed 
in breve tempo , verranno giorni migliori; e, chi a? una unione 
in Toscana di tre persone , che possono stimar i a vicenda, 
potrebbe non essere un vano sogno, di una mente accesa di 
desiderio. Addio. Vi raccomando il mio po ero amico; fategli 
comprendere tutta quanta ella è la mia sventura del non poterlo 
rivedere finora. Ma siamo in tempi siffatti, che lo sperare sembra 

el pari stolta cosa che il disperare. In questo minuto mi viene 
dalla posta uno scritto del conte Cassi. Vi leggerete annoverate 
le italiane, le quali si ag!!iungono alla schiera elle Gambara, 
delle Stampa e delle Colonna. Addio di nuovo. Ma non finirò 
senza ringraziarvi dell'opera sul. . ... del vostro console sardo. 
In verita pare impossibile che nel r 26 si potessero dire tanti 
spropositi! 

Ditemi, e subito, subito, quali sono i libri che avete letto 
e che vi apprestate a leggere intorno ai fatti di Catterina Sforza , 
perché io potessi comunicarvi alcuna cosa che potesse venirmi 
fatto di rifruO'a re in qualche libro non ancor visto da voi. 
I miei rispetti a don Giovanni. Mille saluti agli amici, e cre
detemi colla solita stima ed amicizia ecc. 

Napoli, JI ago to I 26. 
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VII 

Mia pregiatissima amtca, 

La nuova felice, che in nome vostro mi ha dato Liberatore, 
do eva essermi, e mi è stata di tanto piti cara, di quanto a 
me piu importava il vedere liberi il corpo e la mente della 
mia amica. Ed eccomi ora giunto alla sommita dei miei desi
deri! Eccovi arricchita di una graziosa bambina! Tranne le 
cure materne, voi non avete piu nulla che possa impedire i 
vostri studi, dai quali sol che vogliate ho sempre detto e dirò 
che può provenire nome a voi e onore a tutta l' Italia nostra. 
Io sono dunque doppiamente lieto, ed ormai potremo ripigliare, 
quando sarete del tutto g uarita, l'usato nostro carteggio. Per 
ora non è necessario che vi affatichiate a rispondermi: fate 
solo che io sappia da Liberatore le cose vostre e ùel conte 
Eduardo: e, se la più cara speranza, che io possa nutrire nel 
petto, non dev'essere bugiarda , fate eh' io vi vegga in Napoli 
alla bella stagione. Questa si che sarebbe gioia; questa sarebbe 
luce che saprebbe diradare le fitte tenebre del viver mio e 
porre alcun termine all'esilio mio doloroso. Se voi sopraggiun
gerete cosi opportuna e cosi desiderata come pur siete, in 
compagnia di don Giovanni e delle vostre bambine, per passare 
fra noi qualche mese, io ben perdono alla fortuna le ingiurie, 
che, da un anno a questa volta, essa mi sta facendo. 

E siate pur certa che io dico vero, di sorta che a voi 
dovrebbe pur sorgere il desiderio di vedere la no tra citta, e 
disporre in tal g uisa le cose, che nel mese di maggio possiate 
porvi la via fra i piedi . Son sicuro che in quel mese la stagione 
sa ra cosi amica e ridente, quanto finora è stata severa e cruc

ctosa. 
Io ne ho molto sofferto, come vi scrissi piu di una volta; 

mass ime nel mese di gennaio: e ne ho tanto piu sofferto quanto 

C. TROVA. 19 
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il cattivo tempo (che non ha mai dato tregua) mi ha sempre 
impedito fin qui di occuparmi da me stesso della ricerca intorno 
al personago-io a voi noto. Ne ho fatto chiedere da cento per
sone, ma non ho mai saputo che i generali di cui ho toccato 
altra volta. Dal mese di ottobre fino a Natale, io sono stato 
in casa: la pioggia per cinque mesi è stata continua: interrotti 
i pubblici passeggi, e tolta ogni maniera di comunicazione fra 
gli abitanti. Lo stesso è avvenuto nel mese di gennaio, che 
ho passato presso che tutto in letto con una febbretta insen
sibile ma ostinata. Non è piu che un due o tre giorni dacché 
abbiamo bel tempo ed io sto sano dal principio di questo mese, 
ma coll'obbligo di non uscire se piove, trattando i di disposi
zioni reumatiche, alle quali nuoce principalmente l ' umidita, 
ma che la Dio mercé sembrano vinte dall'ultima cura che ho 
fatta . Il rossore intanto di non a er potuto incontrare que lla 
persona mi ha tormentato non poco: e che dini don Giovanni 
di me? Or che il tempo è propizio , spero nondimeno di venire 
a capo delle ricerche, ma sarebbe co a utile che voi mi pro
metteste di far chiedere alcun lume dai domestici d i don Alfonso. 
Ciò mi era vietato nella vostra lettera. Io vi chieggo intanto 
perdono , amica mia pregiatissima, e son s icuro che avrete 
attribuito ad una ragione cosi straordinaria come quella della 
mia cura e della novita della stagione il non aver io potuto 
eseguir la cosa da me medesimo. 

Le cagioni che mi hanno trattenuto in casa, e senza che 
io avessi una vera malattia, sono state nondimeno quelle che 
piu hanno favorito i miei studi. Ed eccomi ora a d rvi conto 
di essi, poiché son sicuro che voi prendete vivamente ad ono
rarli della vostra benevolenza. E però i miei studi mi sono 
divenuti piu cari dacché ho sperato che vi potessero piacere. 

Voi gia sapete che io credei di non potere abbastanza 
svolgere la storia di Toscana, se non pigl iando la mos a dai 
longobardi. Ma due grandissime questioni mi s i facevano innanzi 
nel nuo o periodo, che io aveva tolto a trattare: la prim , se 
una parte delle Maremme toscane e il tratto di pae e da Radi 
cofani fino a iterbo fo ero stati compre i nella donazione 
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fatta da Pipino e da Carlomagno alla Chie a romana ; la seconda 
questione, qual fosse la na tura del potere imperiale nell' 8oo 
e del potere sacerdotale di Roma. 

Da qui derivano poi mille conseguenze del diritto pubblico 
dei mezzi tempi, conseguenze, l 'applicazione delle quali si 
sarebbe veduta principalmente nelle funeste gare dei ghibellini 
e dei guelfi. E son pur queste gare che fanno il tutto della 
storia luscana fi no ai tempi di Dante. Io non ho bisogno di 
dir i, amica pregiatissima, quanto s iano difficili siffatte quistioni, 
e però non vi sani di maraviglia il sapere che intorno ad esse 
ho consumata la maggior parte del mio tempo fin dal punto 
che io i lasciai . Ma ora parmi, se l'amor proprio non si 
bur la di me , parmi di aver chiarito quelle tenebre e di poter 
dire qualche cosa non detta per il passato intorno a quegl i 
argoment i. L 'aver trovato il Fantuzzi ha dato nuova luce alle 
mie ricerche: ivi, fra le altre cose, leggesi la donazione di 
P i pi no alla Ch iesa romana, donaz ione fatta n I 7 53, e conser
vata negli antichissimi archivi di Venezia . La lettura sol a di 
un tal documento rende inutili milioni d i volu mi e di dispute 
sostenute dali' eta del cardinale Baroni o fino a quella del car
d inale Borgia. E quindi può riuscire di alquanto interesse la 
mia fatica: ma ecco una opposizione che mi viene fatta ... Ei 
mi si dice che I 'avere studiato a fondo la natura del potere 
pontificio ed imperiale sia un argomento il quale riguarda non 
meno la Toscana che l ' Italia tu tta, e forse la moderna E uropa: 
che però angusto e breve titolo alla co a è oler chiamare 
semplicemente toscana la mia istoria. A ciò io rispondo che 
un titolo modesto è da prefer irsi ad uno ampolloso; che val 
meglio dar di piti di quello che si promette, anziché imitare 
i frances i , i quali aprono si g ran bocca nel parlare delle cose 
loro. ~fa io veggo in verita che la sola Toscana è picciol 
campo alle mie ricerche , né io debbo privarmi di descrivere i 
fatti della vo tra Romagna cosi essenzialmente uniti a quel li 
d[ Toscana, e non posso tacere della lega lombarda , onde 
tanta gloria provenne al nome italiano. Io sono dunque tentato 
a \'Ole r intitolare Storie italiane dal VI al XT'l secolo quelle 
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che avrei chiamato Ston·e toscane. Se a voi sembra che questo 
titolo, come a me sembra, non sia lo stesso che l'altro di 
Storia d'Italia, non avrei riparo di farne uso: le storie italiane 
possono ben essere quelle d'alcune contrade d'Italia, e non 
di tutta l'Italia. tSe venite in Napoli, parleremo insieme di 
queste cose: altrimenti, e sia vano il timore, altrimenti, verso 
il mese di giugno, potrò depositare nelle mani della mia amica 
il primo volume. Ora ho chiuso i libri, e non sono piu che 
nello scrivere: voi non sarete certamente per biasimare il 
ritardo. 

Addio, mia buona amica: io vi ho forse annoiata, ma nella 
triste solitudine in cui mi vivo, !ungi da' miei migliori amici 
e da quanto è piu caro all'anima mia, ho voluto fare un poco 
di conversazione con voi; e son tornato col pensiero a' miei 
giorni bellissimi, quando mi era dato di favellare a mio bel
l 'agio con voi. A don Giovanni vi piaccia di recare i miei 
complimenti ed i miei saluti affettuosi. Deh venga egli con 
voi! Addio di nuovo; fatemi avere subito le vostre notizie, 
perché nello stato in cui siete non voglio che mi scriviate . 
Al conte Eduardo le mille e piu amichevoli cose in mio nome: 
non v' incresca di dire a Liberatore le notizie della vostra fan
ciulla. Io sono e sarò sempre quale mi conoscete, pieno della 
stima piu vera e del piu amichevole attaccamento. 

Di Napoli, 25 febbraio 1827. 
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III 

Amica mia pregiatissima, 

Che posso io dirvi, e come rendervi grazie? Mentre io 
non per anco avea risposto ad una delle vostre piu amabili 
lettere , qual si fu quella 13 marzo , eccomene un'altra tanto 
piu gentile quanto meno aspettata! Ed io ben pretendo che 
la mia memoria sia b uona, ed invano altri spera di poterla 
calunniare; né poi egli è un gran fatto che io mi rammenti 
si forte di ciò che piu ha giovato all 'anima . Ed oh ! se io vi 
dicessi ! Ho cercato con gran fatica una istor ia della chiesa di 

an Alessio : e non sono appena tre di che l 'ho trovata , e 
percepita prima cogl i occhi e poi colla mente. Scritta in buon 
latino , e con molto giudizio, dal padre Verini, ella mi è stata 
larga donatrice di molte notiz ie uti lissime alla mia storia, ed 
ha saputo eccitare in me le piu liete rimembranze della mia 
vita. Or egli è inutile il dirvi quanto quel libro è dolce per 
me; quanto il luogo descritto dal Verini suona caro al mio 
cuore: in ciò io non voglio maestri, e non mi sento inferiore 
ad alcuno. 

Ah! cosi pronta mente, come io desidero, potess' io riveder 
l'Aventino ! Il Gianicolo m 'è quasi venuto in odio: e fu quel 
giorno istesso (pe r me di trista memoria), ne l quale io ricevei 
l'avviso che facea mestieri abbandonare una citta, o ve io viveva 
una nuova vita! Il sepolcro del Tasso e le dipinture del Do· 
menichi no a ant' Onofrio non mi fu rono cosi libera li come le 
vie dell'Aventino; e da q ucl g iorno in qua, non ho piu con
dotto che una misera speranza di cambiar sito, come l'i nferm o. 

ondimeno la speranza mi si r idesta nel pe tto; ed io vi dirò 
cosa , che non ancora ho scritto a' miei amici! Voi gi.3. sapete 
quanto io sia stato solitario e selvagg io dopo il mio ritorno: 
sapete come io mi sono trasportato in un altro secolo , e come 



CARLO TROYA 

non posso dare alcun impaccio al presente. Pur questo non 
serve: sono stato chiamato per ricevere una s~vera ammonizione 
di dover rientrare nel retto sentiero; se non rientro pena l'esilio. 

E ciò mi è stato significato nel punto medesimo, in cui 
sono stati esiliati tre, ai quali era stata fatta gia pria la stessa 
ammonizione, che or mi è stata fatta . Da ciò io conchiudo che 
non si ta rderei punto a ripregarmi di viaggiare. I miei genitori 
non sanno ancora nulla di questo: io non ho altro debito se 
non di f:u si che a lcuna mia imprudenza non d i enga cagione 
del loro danno e del mio partire; or, poiché la co cienza non 
mi addebita di a er commessa alcuna imprudenza, io son con
tento, e non mi si può nulla rimproverare. Cosi potrebbe il 
Gianicolo tornarci a cuore; co i potrebbero a lquanto respirare 
a l or bell' agio i polmoni e tormisi dal petto questo p so di 
avere ad esser vessato, quando io non fo nulla, salvo che 
studiare tranquillamente. Siffatto peso mi è piu grave che non 
l'Etna era grave ad Encelado; nondimeno voi conoscete qual 
debba essere il mio dolore per rispetto a quello de' miei genitori. 

Ed or io, ripensando a queste misere co ndizioni , rileggeva 
il verso del XXVII del Purgatorio « Fra Beatrice e te è questo 
muro ; e poi gli altri, quando il poeta ebbe pa sato il fiu me. 
Ho meco un libriccino della Divz·na Commedia diviso in d ue 
to metti: havvi le rime di Dante: il tutto stampato per opera 
di monsignor Dionisi: ed io ne feci l'acquisto in Roma. Di 
tratto in tratto, si leggono in margine alcune noticine assai 
saporite; son desse tratteggiate col lapis. Que to libriccino mi 
è caro piu che non sapessi dire: spesso è il mio compag no 
nelle mie passeggiate ; riposa sempre a capo del mio letto, ed 
io affiso avidamente gli occhi la s u quelle noticine . Qui dunque 
io rileggeva: « Fra Beatrice e te è questo m uro», e cercavo 

ure e quel simpatico lapis vi avesse mai d escri tta qualche 
arola. Ma fu vano il cercare! Ma pur lessi quivi qualche altra 

parola, che confortommi a sperare: eccovi donde traggo g li 
auo-uri ! 

Quello che voi mi dite del mio la oro non può es ere 
dettato e non dali' amicizia vostra per me . l o percorro lieta-
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men e il mio difficil sentiero; e se coloro che ammoniscono 
sa essero qual egli è questo sentiero d'immergersi nello tudio 
e di sol dilettarsi del pa sato, non mi darebbero noia per 
indicarmi un sentiero piti d ritto e piu innocente del mio. ulla 
può maggiormente piacermi quanto il pensiero che 'oi arete 
la depositaria de' miei scritti; e, se voi orrete permetterlo, 
bene io desidero, quando che sia, di render pubblico, nel mio 
lavoro, l 'omaggio per voi della mia stima e della mia gratitu
dine. Il ostro nome po ra un giorno abbellir quelle carte si 
come il nome di colei che mi ha piti ristorato nella mia fatica 
e che ha dato stimoli piti forti al mio coraggio. 

Troppo felice io sarò se l'amicizia non vi fara velo all'in
tendimento, e se in quelle storie voi saprete ravvisar con piacere 
l ' animo di colui che dettolle. Gia sapete che l'approvazione 
vostra e di pochi amici a voi noti è tutta la mia am bizione; 
e se io potrò da voi e da essi ottener tale suffragio, che cosa 
mi rimane piu a desiderare? 

Della possibilita della vostra venuta in Napoli, mi gode 
l'animo come di una cosa di cui si dispera, perché si desidera 
troppo. E troppo ne sarebbe lieto questo signor Liberatore, 
che mi parla sempre di voi con particolar stima e vero attac
camento ... Nell'entrante settimana, scriverò al figlio, di quello 
che voi mi dite nell'ultima vostra lettera; intanto fateg li un 
rab buffo perché da gran tempo ei non mi scrive. Gia lo credo 
istruito delle notizie che io vi ho scritto di me; queste potreb
bero affligger lo: sappiate consolarlo. Or vedete la malvagia 
fortuna! Essere cosi sbalestrati, e, quando meno ci si pensa, 
trovarsi divisi da' suoi piu cari! 

Addio, mia buona e pregiatissima amica: quante cose vorrei 
pur dirvi! ~b sia che la sorte dovesse spingervi a ~apoli, 

dove in verita e l'interesse delle vostre fig lie vi ch iama, ed il 
clima v'invita promettendo ristoro alla vostra salute; sia che 
io dovessi (e cosi pare) vedermi ripregato a partire, noi certa
mente ci rivedremo. Ed io ne ho gran bisogno, e quest 'onesto 
soll ievo del rivedere i miei amici mi sani finalmente conceduto. 
Ed allora potremo ancor passare a lcuno di quei deliziosi giorni, 
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che si rari appariscono su questa terra, e parlare dei nostri 
studi; e potrò inoltre io farvi dei lunghi rimproveri perché vi 
osti nate a tener cosi ozioso l'ingegno, voi che potreste gua
dagnarvi bel nome, oltre quello che gia portate per nascita. 
Addio di nuovo, mia buona arnica; i miei saluti affettuosissimi 
a don Giovanni; un bacio alla bambina che io conosco, ed 
anche un altro a quella che io desidero di conoscere. Al conte 
Eduardo poi direte in mio nome tutto ciò che il rispetto e 
l'amicizia e la stima comandano che si dicesse di lui. Rispon
detemi presto, e si riprenda il nostro carteggio come dianzi , 
ora che siete libera dalle vostre indisposizioni e che io mag
giormente ho necessita dei conforti del!' amicizia. Credetemi 
adunque quale pur sono e quale sarò per tutta la vita ecc. 

Napoli, 5 aprile 1827. 
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IX 

r.llia buon'amica, 

Ormai sento che io non so viver bene se non in Roma, 
tranne l 'estate; per ora egli è impossibile di parlarne a mia 
madre, ma , io penso di farvi una visita in gennaio ... • Ii piace 
sommamente che in questa generale sovversione d'idee, vostro 
fratello abbia fatto in Cesena il suo dovere: risposta la piu 
nobile, ch 'e i poteva dare ai suoi detrattori e calunniatori. Un 
uomo onesto , qual egli è, non dovea posporre il dover suo 
di mantenere la tranq uilli ta e la pace nel suo paese alle vane 
teorie e alle stolte speculazioni dei giorni nostri. So ch e il 
conte E d uardo sani scomunicato dai molti che ripongono tutta 
la felicita pubblica nei turbamenti popolari e nelle agitazioni 
cittadinesche; ma che ri leva? Ormai la testimonianza della no
stra coscienza dev'essere tutto per noi, ed io non saprò mai 
che lodar vostro fratello di essere . stato la principale cagione 
della quiete di Cesena. 

Ricevo in questo momento una carissima lettera di Gabriele 
mio da F irenze; dove mi assicura dell'amor suo e della sua 
stima: questa sola mi basta, se anche coloro i quali mi erano 
amici si volessero tutti allonta nare da me. Mi dice anch'egli 
il mio Gabriele, « che le sue sventure g li hanno tolto dinnanzi 
ag li occhi qualunque prisma d'illusione mondana ». 

Ed aggiunge altre cose , le quali sono pienamente secondo 
ii cuor mio ed li cuor vostro, e certamente, si come veggo 
dalle opere, ;:,Ono secondo il cuore di Eduardo. I codardi, pel 
contrario, q uelli che piu s'accovacciano e tremano pel tremar 
d'una foglia, sono quelli che hanno la parola pi u alta e risoluta, 
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e vorrebbero mangiare il mondo, salvo a nascondersi nelle 
viscere della terra, se si ode qualche sussurro. 

Addio, mia amica buona e vera e leale ; dite ben tante 
cose a vostra sorella, donna di proposito, che mi piace molto, 
e dell a qua le non ho potuto coltivar l 'amicizia in questi ultimi 
giorni della mia dimora in Roma . 

Posillipo, 26 luglio 1 31. 
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x 

1ia buon'amica, 

el principio di questa settimana, mi ono ris egliato tutto 
molle di sudore, cosa che non mi acca eva da molti giorni; 
ed ecco ad un tratto, sciogliersi l'umore nel ginocchio, ed 
io saltar di letto, bello e dritto! E gia fo le mie solite passeg
giate senza bastone. Or non è questo il su.rge et ambula del
l' E angelio? Tant'è, io cammino di nuovo , e non ho piu che 
una stanchezza, o debolezza che voglia dirsi , nel ginocchio, 
la quale si va dileguando col moto. L'aria comincia sensibil
mente in Posillipo ad operare in mio favore. Mia madre (ciò 
è molto dire) afferma ài esser contenta del mio volto, ed io 
starei benissimo, se l' incommodo emorroidale fosse cessato 
del tutto. Ma di ciò scriverò sabato a Conciali 

... .. Liberatore sempre immerso nel suo Vocabolario, che 
sembra lavoro simile a quello delle Danaidi. Altro non so né 
posso io sapere del mondo, se non che mio fratello ha fatto 
venire uno stolto giornale di Napoli, dal quale si sa meno di 
q uesto mondo che non ~i sapeva prima di averlo letto. Non 
di meno io sono contentissimo ed occupato sempre nel metter 
fuori questo primo libro , in guisa che mi debba riuscir facil is 
simo tutto il rimanente, allorché sono posti bene i fond amenti 
dell'edificio. Sempre piu mi confermo nel mio pensiero che 
la parte veramente diltìcil e sia stata quel la, gia superata, delle 
leggi di Rotari. Non potete credere come ora con ogni facilita 
mi veggo condurre a quella meta. 

Salutatemi caramente Eduardo, e d itegli eh ora si l'ha 
fatta , e mi sembra che non possa p iu schivare il titolo di 
uomo feudale, di aristocratico, di servite, ùi gesuita, se occorre. 
Aver egli proferito, senza il debito rispetto, l' augusto nome 
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dei Sans culottes l Aver voluto che le persone si rimanesse ro 
tranquille a casa loro, conservando i loro averi! Aver detto 
che ogni galantuomo ha da far contro questi Sans culottes, i 
quali vogliono rovesciar tutto e non trovar pace e quiete se 
non nella guerra e nella conflagrazione erpetua ed universale! 
Sono questi delitti imperdonabili agli occhi dei nostri liberali, 
massimamente de' piu imberbi e de' piu ignoranti e de' piu 
codardi fra essi. 

Parlanào io con Galanti delle cose sparse intorno al mio 
mutamento, gli narrai ciò che avvenne a me giovinetto, nel
l'anno 1806, riguardo al suo fratello, l'illustre Giuseppe Ga
lanti, che merita una celebrita maggiore assai di quella ottenuta 
da lui. Questo insigne uomo, non inferiore ai Vico, ai Filan
gieri, ai Genovesi e ad altri grandi napoletani, aveva combattuto 
per tutta la sua vita, e con libri e con fatti, contro gli abusi 
della feudalita e delle giurisdizioni baronali. Ma , venuti i fran 
cesi, vollero spogliare i cosidetti baroni cosi della giurisdizione 
dei beni propri feudali: di che sdegno si l'animo onesto del 
Galanti. Ebbene, avendo io voluto, nel r8o6, conoscere quel
l 'uomo insigne, mi fu risposto di astenermene, perché colui 
era divenuto il piu gran fautore della feudalita e dei baroni, 
e però un birbone, un malandrino ecc. ecc. Que to mio rac
conto fece grande impressione sopra Galanti mio. - Come a 
vostro fratello, cosi avviene oggi a me- gli soggiunsi : ed egli 
mi disse che questo era verissimo . Qual piacere per me, dopo 
aver tenuto questo discorso, di rice ere la vostra lettera nella 
quale mi dicevate che avevano scritto ad Eduardo, essere io 
divenuto uomo feudale !! Ieri, avendo io do uto scrivere a Ga
lanti , gli ho raccontato il fatto di Eduardo e della mia feudalita . 

. . . Spero che si possano accomodare gli a ffari di Bologna 
e della Romagna in modo che al governo possa piacere ed 
essere utile al popolo; ma il « sanculottismo » dei giorni nostri 
fa poco sperare un esito soddi facente . Dopo la fug a dei belgi 
è inutile voler aprire una gran bocca in Romagna; e lo stesso 
valore dei polacchi non ha per certo m igliorata la loro con-

/ 
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dizione politica. E però oglio augurarmi che in Romagna 
sapranno contentarsi di un bene qualunque possibile, senza 
correr dietro ad un meglio ideale . Addio, addio ; mi dispiace 
che parta vostra sorella: riveritela in nome mio . Abbracciate 
don Giovanni. 

. . . Al rimanente della vostra lettera io risponderò con 
un'altra . Addio eli nuovo e con tutta la piu viva amicizia fr) . 

Posillipo, 15 ettembre 1 J I. 

(r j Nelle lettere (11) del 27 settembre r 3r, e (12) del novembre seguente il 
T. torna a lodare E. Fabbri per la condotta da lui tenuta a Cesena a cui ha saputo 
mantenere la tranquillità. Dice, fra altro nella prima: «Dopo la caduta di Varsavia, 
spero che la Romagna vorra quietarsi e apportare in pace i mali non separabili 
dalla natura umana, senza piu correr dietro a speranze chimeriche ed a beni affatto 
immaginari. G ia vedete il be l frutto che ne ha raccol to la Polonia, non ostante il 
va lor militare l Dunque? Dunque stiano zitti e quieti e cerchino colle buone maniere 
di migliorare la loro condizione. » E nella seconda : «Colui, che fu iniquamente 
trat tato da Rivarola, si fa istrumento di concordia e di pace. Ma guai a lui se 
vuoi sentire i liberaleschi: sar:i scomunicato anch'egli e chiamato uomo feudale ... 
Vi ringrazio delle notizie che mi date intorno alla Romagna rinsavita: spero che 
voglia rinsavir Bolog na e che quivi anche si trovera un Eduardo, per servirmi 
della frase di Gregorio XVI al senator Mellaral » . 

Nella lettera ( 13) dell ' II uovembre I 3I dalla badia della SS. Trinita della 
Cava esalta 1:1 ricchezza dell'archivio della badia, e parla delle leggi di Racbi e 
di Astolfo, ulle quali si fermera piu a lungo nella corrispondenza col Ba lbo. 
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XIV 

Carissima amica, 

Ricevo quest'oggi la vostra del 28 gennaio, nella quale 
mi proponete l' onesto mezzo , che io approvo, di potervi scri
vere, parlandovi senza piu delle cose nostre. Or dunque sono 
a voi, ed entro in materia. Farò leggere al mio Galanti le 
cose che mi dite per lui, e son sicuro che gli faranno molto 
piacere. Anch egli aspettava con impazienza di sapere se ave
vate ricevuta la prolusione di Galluppi. Gia vedete in qual 
modo io parli di oi cogli amici miei: oi non lo meritereste 
per la vostra cattiveria, ma io cosi fo come vi ho detto; e 
non potrei anche se volessi, non far cosi. Mi fate arrabbiare, 
ma debbo stimarvi . Quando io sono in mal punto artito di 
Roma, vi ho lasciata immersa in mille uai, che sono an ati 
di mano in mano crescendo ... 

La vostra vita veramente teneva molto del prosaico, ed, 
in un al tro ignificato, pote\·a credersi appartenen e al « clas 
sicismo», essendo una vita, che si comprendeva , d'una madre 
tutta occupata della famiglia e stando g iorno e notte vicino al 
letto della povera Linetta (di cui, anche per farmi rabbia , non 
mi dite che sia bella e guarita). Ora è possibile che siate, 
anche, in mezzo ai guai divenuta un poco « romant ica !>, e 
però incomprensibile: ma fors m'inganno. Vi dico que to, 
perché ho la mente piena di un secondo articolo sul dramma 
storico, inserito nel numero r 30 dell'Antologia, e sottoscritto 
da uno che vuoi es ere chiamato « un italiano». Meglio a rebbe 
sottoscritto dicendo che egl i è « un tedesco » . Ital iano o tedesco 
che sia , Dio mi deve aiutare s egli non è Alessandro Poerio. 
Son tenebre da di gradarne que le dello stesso Niebuhr: io mi 
perdo su questo turbine orribile di paroloni sull'istinto, sul 
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caos sulla creazione , sulla fede con la quale sogliono predicare 
le loro nuo e religioni politiche. Vorrebbe questa gente giovine 
d'oggidi farla da gente ispira ta e sacerdotale: son tutti preti 
costoro e parlano come preti di questa loro religione fanta tica : 
m artirio , si, martirio esser vuole, se si crede a quell'italiano 
o tedesco: ed eo-Ji è pronto a l martirio e i morra per la fede . 
Per ora , non si tratta, nell' articolo, d' altra fede se non di 

quella che si dee avere nel dramma storico e massimamente 
nel D on Carlos de l Schiller. Ecco le ultime parole di questo 
notabile critto: « Il diametro della nu va fera drammatica 
tocchi il passato con una delle due e tremita, l'a venir col
l al tra: a que ti segni la giovine Europa riconoscera il suo 
poeta: questi (avea gia detto) questi è l'eletto della creazione! ~>. 

ulla di piu facile che il trovar questo diametro, ed ormai 
ch e cosa manca per essere l'eletto della creazione ? Toccar il 
passato ed il futuro! Il fu tu ro s'i ntende gia, o la futu ra religione 
politica di questi preti, o un grande e bel nulla. Oh , Concioli, 
oh, Bonetli , oh, Galluppi! 1 on sono essi gia nominati nell' ar
t icolo , ma qual sacro disprezzo, qual anta rabbia non ha 
l ' autor dell'articolo contro chiunque possa rassomigliare a questi 
uomini? Anch'io, credo, ricevo q ualche buona lezione storica, 
senza essere nominato ... E qual secolo, egli dice, qual secolo 
è il nostro? È quello di una filosofia sensualista di tre secoli 

addietro; il secolo de le storie letterarie come Tiraboschi (po
vero Tiraboschi!); è il secolo delle storie civi li come tanti 
che io non vo' nominare; è il secolo della poesia come quella 
de i cronisti ritmici ùel medio evo. Siamo insomma, ei con
chiude « nella spera n uda e gretta dei fatt i! ». E questo, senza 
fallo, è il peccato ùel Tiraboschi. Ed in vero , non sa rebbe 
as ai piu utile al genere umano, piu assai confortevole, il can
tare le bellezze morali del suicidio e della disperazione? Sempre 
impiccarsi in versi? E nell'impiccagione trovare il criterio , se 
non del vero almeno ùel probabile? \Ila oramai si lascino queste 
inezie, delle quali, amica mia, ben dO\·ete essere stufa, se pur 
no n siete divenuta romantica, e buia ed incomprens ibile come 

un romantico. 
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Un momento prima di questo gioviale italiano, si fa, nello 
stesso numero 130 dell'Antologia, dinnanzi a voi un altro scrit
tore: egli è il Tommaseo. Costui pare abbia voglia di essere 
strozzato dall'altro, perché tutto sta nei fatti, ed anzi nei minu
tissimi fatti: e questi fatti, che va cercando si ansiosamente, 
appartengono ... a chi mai? Voi noi credereste, appartengono 
ad un amico vostro , ad uno almeno, che , essendo tale, vi 
crede e vi chiama amica sua: voglio dire il Veltro allegorz'co. 
Ed intorno al Veltro allegorico vi sono 26 paO'ine circa di 
testo ed altre sei di appendice, in carattere minutissimo. Prende 
la mossa il Tommaseo dalle vite dei famosi capitani d'Italia, 
dettate, al principio di questo secolo, da un nostro napoletano, 
che si appellava Francesco Lomonaco: fervido ingegno, come 
uno di quelli che tanto abbondano in questa mia patria; ma 
quasi precursore o martire del romanticismo futuro, si gittò 
nel Po e chiuse i suoi giorni. Lomonaco (e voi dovete leggerlo) 
ha scritta la vita di Uguccione . «Egli- dice il Tommaseo
cel fa vedere ancor coi difetti e coi vizi che bruttavano quel 
i raro valore: talché, nel ri leggerlo, ci ritornavano alla mente 

i forti dubbi, i quali altra volta ci assillano nella cara lettura 
di un libro, che è tra' pochi a cui possa con pienezza conce
dersi la lode di vera erudizione e di storica scienza. Og nun 
s'a vede che io parlo del bel discorso intorno al Veltt'o alle
gorico. In cotesto lavoro, trova il lettore, anno per anno, 
mese per mese, dichiarati i fatti e le vicende d eli' infelice poeta; 
trova, nitidamente e in modo nuovo, additata l'armonia forte 
e costante che corre tra i movimenti del suo poetico genio e 
quelli della travagliata anima sua; trova le analogie degli av
venimenti, le allusioni ai personaggi, le intenzioni del cittadino, 
o con sicurezza di dottrina indicata, o indovinata con ingegnosa 
congettura e con isforzo d ' ipote i, belle (se altro non fosse) 
di nuovo ard imento. Pure nell'atto che noi a tutti gli amatori 
di Dante e delle cose i toriche proponiamo quest'operetta, non 
solo come illustrazione egregia, ma come lavoro erudito, ori 
ginale per esattezza, non meno che per gravita di esposizione, 
per vastita ed accuratezza d'indagini , dobbiamo insieme, con 
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quel la riverente franchezza che è debita ad un uomo si rispet a
bile, protest re non esser noi ancora ben persuasi che il VE LTR O 

debba creders i Uguccione e non gia lo Scaligero. Del nostro 
dis entire cred iamo dover ad urre qui le ragioni , ma premet iamo 
che , quand'ance la con o-ettura del s ignor Troya non fosse tro
vata conforme a vero imigl ianza , da ciò non verrebbe al su 
libro che piccolissimo detrimento di utilita e di b llezza. 

Giacché le gesta dell 'eroe Faggiolano non sono per dire 
o i, che il pretesto che l ' uomo eru ito coglie per quindi ragie· 

nare de i fa tt i dell'Alighieri e della parte isterica del poema . 
E, né anche erciò che riguarda cote to VELTRO, noi vogl iamo 
che altri cr da la nos ra opinione direttamen e contraria a quel ! 
che l 'egregio scrittore con tanto ingegno sostiene. olo diciamo 
che le prove da lui addotte non sono g iunte ancora a dileguare 
la fo rza delle ragioni avverse, che qui verremo not n o»-

Dopo aver detto il fatto suo con eleganza, e con pos esso 
grandissimo della storia, cosi conclude : ~ Quest i du bbi sotto
pon iamo alla dottrina del eh . Troya, cui sani facile forse lo 
sciog lierli >) . Or che ne di te ? Co tui mi comanda che io o-l i 
risponda ; ed il suo comando mi sembra cosi gentile, che, in 
'er! ta, non aprei resisterg i. Gli s principalmente g ra o, per
ché ha ctett cb e tolto di mezzo Uguccione, ri mane il libro 
q ual egl i era dinnanzi . fa come fare? ono, in erita, cotanto 
assorbito nello seri ere la storia , che non ho tempo; ed ho 
dovuto sc ri ve re, a questi giorn i, un articolo sulle leggi longa
bar e della Cava, come gia s pete. D itemi se credete megl io, 
come pensa Galanti, d i scrivergli una lettera su lla Antolùgia, 
accettando l 'i nvito genfl e, ma per altro tempo. La mia risposta 

assai faci le. Il Tommaseo prende ad e aminare se Uguccione 
fu degno di essere cos i onomto da Dante: il pe rch é va sottil
mente rovistando la storia e discoprendo i peccati del Faggio
lane, e cita empre fonti orig inali . la gli aveva io forse taciuti 
questi peccati? No certo, quantunque senza citare i documenti 
che i l Tommaseo ha consultati da sé medesimo, con suo proprio 
e lungo lavoro, dal quale , spero , si edra che ornai non ho 
asserito n ie nte d i fal so. I dubbi dunque del Tommaseo non 
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procedono punto da fatti a me ignoti, ed anzi raggiransi sui 
fatti da me narrati, ai quali io avevo contrapposto l'altro fatto 
piu grave, non solo della dedica dell'biferno a Uguccione 
raccontata dal Boccaccio, ma della ragione di questa dedica, 
ragione contenuta nella lettera di frate Ilario, cioè l'aver Dante 
dichiarato, a lui frate Ilario, che molti a eva esaminati dei 
piu grandi italiani, per isceglierne tre, ai quali dedicar le sue 
cantiche, e che, dopo lunga ricerca, tre soli gli par ero degn i 
di ciò: Federigo di Sicilia, Moroello Malaspina ed Uguccione . 
Cessano dunque tutti i peccati commessi da Uguccione fino al 
giorno del la lettera ilariana; di quelli, che avrebbe commessi 
dopo, Dante non aveva la previdenza: cessano perché, se par
vero peccati a qualche storico per gli amori di parte, a D nte 
non par ero tali per gli amori della parte contraria. E però 
la vera disputa è intorno all'autenticita, contro la q ale non 
dice neanche una sillaba il Tommaseo, della lettera ilariana. 
Ora di questa disputa mi rido assai: e quel codice ove si 
legge la lettera di frate Ilario ba somministrato alla storia non 
pochi documenti, importanti simi e verissimi, fra i qual i si 
vogliono riportare le due lettere, da me scoperte di Dante 
stes o; e il ostro Ciampi ha trovato dopo di me che quel 
codice appartenne al Boccaccio e che vi è la sua firma . E qui 
basti del VEL TRO . 

Ho ricevuta la risposta di Sclopis ed una carissima letteri na 
di Balbo, il quale mi chiede perdono e m i racconta una serie 
di guai dell famiglia, e massimamente di lunghissime malattie 
della moglie, che gli ha pa rtorita una bambina; ed ecco gia 
sette figli. Mi prega di scrivergli e dice che questo gli è g ran 
confor to; ma non può promettermi di risponder subito: e non 
somio-lia male a Marchetti, cui ho scritto per mezzo di Recchi. 

Ho ringraziato Sclopis, nell'articolo sulle leggi della Cava, 
per le arianti, che m'inviò, delle leggi del codice vercellese: 
parlerò di Balbo, ed allora gli risponderò, inviandogli una 
copia dell'articolo, come ne manderò una a voi, un'altra a 
Conciali ed una terza a Bonelli. Gabriele mio mi scrive cose 
amorosissime da Firenze: quello è l'uomo. Che posso dire 
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de lla stampa in . a poli del. .... e della t ree/la? Che posso 
djrvene senza parlare a Liberatore, o a qualche altro, almeno 
a Galanti? o n conosco punto queste cose di denari e di 
spese: ne parlerò dunque a Galanti, senza nominarvi . 1 1a la 
copia della Marcel/a, inviatami da voi per la Mosti, era una 
copia, che non mi diceste di rimandarvi, e che io credei fatta 
per uso mio: mi duole di aver perduta l'occasione di r sti
tuirvela: ma se ne Lroveni un'altra: del merito di quella scrittura 
poi, sani meglio parlarne a Conciali , cui finalmente scriverò 
la famosa lettera, promessa da tanto tempo e per buone ragioni 
sospesa . Parlerò a Liberatore dei libri suoi che avete ricevuti, 
e gli domanderò bel bello, come se non venisse da voi, s'egli 
ha gente da dover potere impiegare nel Vocabolario: credo si, 
ed anzi mi diceva di a er bisogno di aiuti ; ma non posso 
affer mar nu lla di certo. 

Come va? come si domanda il \V. 00. dopo le n uove 
leggi? In verita, il mondo è cosi cambiato, dopo la mia par 
tenza, che io non comprendo piu nulla di Roma ... 

La Mosti non mi dispiacque, né Recchi: mi paiono mode
rati nelle cose loro e che vivano alla buona e senza cerimonie, 
almeno con me. i parlò spesso di voi. La contessa mi pare 
buona tanto quanto ella è gentile: non priva di qualche istru
zione, parla facilmente e con buona grazia. Il conte dice anche 
bene il fatto suo. Avrei voluto vederli piu spesso, ma i tempi 
furono pessimi. Fate loro i miei complimenti .. . Sono inquieto 
per Eduardo, e bene voi, nel 28 gennaio, potevate dirmene 
una parola: in te ndo gia dell'ultima vostra lettera . E voi dovete 
aver notizie posteriori al 2 1 gennaio, parl ando i nostri giornali 
fmo al 23 di Forli. .1ille saluti ad Eduardo e non dimenticate 
di salutar vostra sorella in mio nome, la quale forse avra avuto 
paura: e pur mi parrebbe di no .. . Di quel canonico, del quale 
mi chiedete, ben egli è l 'uomo piu brutto e sottile ed antipatico 
del giudice marchigiano, a cui trassero le brache: nol conosco, 
se non della perso na, e noi vorrei altri menti conoscere, tanto 
egli è sazievole. Per la letteratura poi è un cosi noioso pedante, 
come voi dite, che ser Fidenzio Ludimagistro potrebbe tenersi 
uomo di spirito a petto di lui . 
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Ma voglio dire un'altra parola dei romantici, che oggi mi 
stanno in capo. Credono essi che finora non vi è stato mondo, 
non filosofi greci ed egiziani ed indiani, e di tutte genti, che, 
ab etenzo, hanno detto le pazzie stesse, che oggi vengono 
dicendo costoro, come grandi novita, come g ra ndi scoperte 
della mente uman ; salvo che quelli dicevano delle pazzie , 
anche maggiori con piu grazia! Grande ignoranza è q ue ta, 
che offende i romantici. Ad ascoltare le vecchie bestialita , 
ch' essi vi dicono con ta nta fede, le donnicciole parlanti di 
malie e di fattucchiere mi sembrano egregi filosofi. E senza 
piu m 'innamoro del buon senso delle donne: dono prezioso , 
né guasto in esse d ta nto disputare, che conduce a tan ta 
ignoranza! Qui abbiamo W alter Scott, che veggo, quasi tutti 
i giorni, alla Biblioteca reale degli studi. Sta det tando non o 
qual romanzo sopra apoli e sopra questi luoghi icini, si atti 
a muovere la fantas ia. È gr nde, ben fatto, attempato: impe
dito in una gamb , trascinasi con pena . Veste alla scozze e. 
L 'Ivano/te per esempio mi piace : no! leggerei per altro una 
seconda volta, come farei dell'Ariosto e del Ricciardetto e del 
Berni, ed anche dell' Amadigi di Bernardo Tasso e del Giron 
Cortese. Viva Dio anche noi avevamo i nostri romanzi in Itali a , 
ed erano quelli di un Ariosto , di un Boiardo scritti in bei 
versi, che oggi non si leggono piu dai romantici; m a non so 
se i romantici saranno letti quanto l'Ariosto; saranno letti forse, 
ma la prova non è ancor fatta. 

Addio, addio di cuore, ecc. (I) 

Napoli, r• febbraio x 32. 

(1) Nella lettera (15) del 5 aprile (I8J2J s. i. l. parla di quello che pensava 
sarebbe st&to il primo libro della oria, a cui egli attendeva . Dice a tal proposito : 
«Qui non si tratta di galoppare a tutto potere, come nel Veltro; qu i po so spaziarmi 
a mio bell 'agio : e quantunque nel primo libro i debba correre per le sommita , 
pur nondimeno, essendovi descritta la toria dei longobardi quando e si erano fuori 
di Italia, per farmi comprendere, debbo prendere tutto il tempo e tutto lo spazio 
nece ari a tal uopo. >) 

ella lettera s guente (x6), s. i. l. e s. d ., a vverte che la Marcel/a , di cui 
parlera piu a lungo poi, è giunta , i sta tampando ed è molto piaciu ta. 
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. lia buona amica. 

Sono stato colpevole sommamente in non avervi scritto 
per molti giorni, ma non sono stato bene, con quei sol iti miei 
fastidi emorroidali; è stata pessima la stagione l umore arei
pessimo. Ho ricevuta la procura e darò subito corso all 'affare. 

on rispondo oggi a tre lettere vostre, perché debbo dirvi 
una quanti ta infinita di cose, che oggi non ho forza di d ire. 
Alcune di queste scri verò a Conciali, nella prossima settimana, 
e vi prego di a ertirlo che mandi per le lettere alla posta. 
La Marce/la è stampata: ne ri ceverete copie sessanta, due 
delle quali legate in vitelli no: parti ranno con An pisani Junedi, 
r accomandata al la principessina di Cursi , sorella del vostro 
princi pe Lancel lotti, ed alla contessa Riario Nugent, cugina 
de ll a principessa Lancellotti. Molto mi è piaciuta la vostra 
t raduzione, ma non vorrei che, in qualunque altra scrittura, 
fosse quello il vostro stile. che veramente non è quello. In 
un brano di antico filosofo, mi piace, i, quella pompa e quella 
solennita e, ardisco dire, quella difficolta di stile: cose tu tte, 
che, in ogni altra maniera di scrittura, possono dispiacere. 

vete detto benis imo, ed indovinato a meraviglia, quello che 
avete detto de lla brigata dei nostri puristi , che sono tutti ai 
vostri piedi. Enrichetta pensa come voi pensate di quei puristi, 
che le vengono tutto giorno fra' piedi: e però, non a Libera
to re, ma a lei ho comunicato il saporitissimo luogo della vostra 
lettera, nel quale mi parlate di es~i. La stampa e legatura della 
i1Jarcella importano scudi quattro, che ho passat i a Liberatore: 
cosi rimango discaricato dei sette paoli e mezzo, dovuti da 
me per la camera Negroniana, e debbo dar conto dei ducati 
trenta, ricevu ti da Guaina per conto vostro. Abbiamo nel Pro
gresso appiccato un sonagliuzzo alla J11arcella , una nota, cioè, 
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dove si parla un poco di voi, amica mia, e degli studi vostri: 
la leggerete nel 3° numero , che sani pubblicato fra un paio 
di giorni, e questo terzo numero sani spedito a don Vincenzo 
Colonna , che è uno degli associati di Roma. Gli altri associati 
s'ignorano: il principe d i Avesignano sembra essere d i questo 
numero : un 'altra volta, vi dirò quali numeri si saranno avuti 
da Roma . Ho detto a questi signori del Progresso che avreste 
in animo di scrivere qualche vita di italiani eccellenti , e però 
vi pregano tutti, ed io vi prego, di volerne mandare qualcuna, 
per farla stampare qui nel Progresso caso mai ne abbiate gia 
distesa qualcuna. 

De' miei studi e della mia storia parlerò a Concioli ; altro 
non vi dirò quest'oggi, se non che l'A ntologia, dal numero 
d'ottobre scorso fino a quello di marzo , non fa che parlare 
del Velb·o e contro il Veltro , e minaccia di parlarne assai piu 
lungamente in appresso. Il Tommaseo, che aveva detto benino 
in principio, si è poi posto a dire cose, le piu ridi cole: ma 
Gabriele mio, anch'egli si è cacciato in mezzo alla disputa, e, 
dopo avere, nel 1826, scritto nell'Antologia , un articolo, per 
dire che, si signore, Uguccione proprio era il VELTRO, perché 
il K piu forte italiano >"> di quella eta , perché il « p iu gagliardo 
cap itano ~ , si è posto a dire che ... « il mio egregio amico » (e 
qui si diffonde in lodi, che sono esagerate) ( non ha p otuto 
fare che questo Uguccione sia stato altro se non un'ombra 
fu ggevole nella s toria ! ». 

Conchiude che non vi è VELTRO; che quando scriveva Dante 
« e sua nazion sani », il VEL TRO non era nato; che dove a 
essere un imperatore futuro, eletto, verbig razia, in Italia, per 
unire l'Ital ia: e qui viene tutto ciò che può dirsi a tal proposito : 
c non cura di sapere che voglia dire « t ra F eltro e Feltro >>, 

e dice che non importa il saperlo , purché l 'Ita lia sia unita l 
Cosi certo si scioglie facilmente ogni questione. Or dunque, 
nel Progresso, Liberatore vuoi anch'egli parlar del VELTRO e 
rivedere i conti a questi nuovi scrittori: io gli darò documenti 
e osservazioni, e l'a rticolo sani intito lato : Alcuni documenti 
sul ·veltro. E mi confido che non avranno buon g ioco gli 
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oppositori massimamente il Tommaseo, che piu degli altri 
è tenuto nei limiti dell'arte storica: ed ormai egli è inutile, 
d ini Liberatore, di voler sapere chi è questo VELTRO, e sia pur 
nessuno, come afferma Gabrie le; ma, poiché avete oi parlato 
di Uguccione, egga chi era costui , senza oler piti sapere 
se egli fu il ELTRO; e, dal le medes ime accuse intentate da voi 
contro di esso ne nasceni tanta luce in suo favore, che ben 
lo a rete, contro la oglia vostra, fatto degno di es ere il 

ELTRO, ancorché Dante non avesse pensa to a lui. Ecco il 
disegno dell'artico lo . E poi si diranno altri argomenti per la 
lettera di frate Ilario ..... 

i è superato l'alTare di mio fratello: egli r imane a 
apoli col grado e cogl i onori di consigliere di cassazione, 

ma è destinato giudice della gran corte d'appello, col soldo 
solamente di questa nuova sua carica. In tal modo, egli perde 
quaranta scudi al mese di soldi, ma è contento perché rimane 
in _ apoli e noi siamo contenti. Ed è poi una specie di tran
sazione , col ministro, che non poteva, in verita, dar l'esem pio 
di una traslocazione, chiesta con animo del iberato di attenerla 
ed anche al patto di dare la demissione . Per le cose poi dette 
d a lui a mio fratello, i comprende che, fra qualche tempo, 
anche l 'affa re dei soldi potra superarsi. ~Iio fratello succede 
a Niccolini, che voi conoscete, il quale ha ricevuto l 'antica 
sua carica di avvocato generale di cassazione, dopo essers i 
assoggettato a passare per la carica minore di giud ice d'ap
pello, nella quale lo hanno lasciato per soli sei mesi . 

. . . È gia vicino a terminar l' anno del la mia partenza da 
orna, ed io non ancor posso tornare. ::\la voi ben compren

dete quanto sia pericoloso, in questi momenti abbandonare 
mia madre, innanzi che le pubbl iche faccende non si siano 
megl io chiarite: voi siete madre anche voi, mia buon'amica. 

Certamente fu improvvisa la pa rtenza di 1 Ir. Ostini. L'abate 
Bonelli ben potrebbe ri cordargli ch'egl i vi ha promessa piti 
volte una vis .ta, per mezzo mio: voi certamente non potre e 
fa rgl iela che in sagristia. E, quan o il vedete, salutatelo, ed 
ei vi parlera del ca nonico Macri di cui mi chiede te g ia da 
tempo indietro . 
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Molti vogliono sapere dello stato "ostro in Roma: ditemi 
qualche parola. 

Addio, mia buon'amica; ho torto, ripeto, di non avervi 
critto, ma, tra per la noia che i ho detto, ed anche per 

l 'affare di mio fratello, non ho potuto. Ad Alfi cento baci; lo 
stesso a Linetta ed allo spiritello: o quanto , o quanto desidero 
di abbracciarli e di vederli! Quanto mi troverei volentieri in 
Albano! Natura lmente verra M. Vernade con voi altri, e "oi 
anche salutatelo affettuosamente . Non vi parlo di Concioli e d i 
Bonelli, dei quali parlerò a Conciali ste so. Galluppi s a molto 
meglio. Addio , mia buona amica: io sono e sarò sempre ecc. 

Napoli, 7 luglio 1 32. 
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X III 

Mia buon 'amica, 

eniamo alla farce/la. Ho ricevuto il cartelli no di corre
zioni; ma in erita, quanti han letto la vostra traduzione l'banno 
lodata (ma senza lodar Porfirio), e quei dodici errori niuno li 
ha osservati, e niuno si è doluto. Ciò a viene perché mettono 
a conto i Porfirio quello che vuol mett rsi a conto di chi 
fece il confron o della stampa e del manoscritto . Liberatore 
n'è inconsolabile: ecrl i vi ha scritto. Abbiamo avuto torto di 
non aver ri eduto il lavoro di ch i aveva fatto il primo con
fronto, m il vostro manoscritto anche ha un poco d i torto, 
se confonde l'i coll'u, l's coll' f o col t. Riguardo a «portar 

i debbo )) e « i porto », la col pa è tutta mia. Mi pareva 
certo piu bello come stava, e mi pare; ma parvemi francesismo 
«vi debbo amore», volendo di re che <<si è debitori d'amore~. 
Proposi q uel dubbio ai dotti, e consultammo l 'ultima Crusca; 
c non vi è que l «de bbo» in significa to di «essere debitore» . 
Fu dunque agg iunto il K portare » . Ma dopo la stampa, il 
signor Rocco, uno di quell i che avevano consultato la Crusca, 
ed aveva detto di non potersi di re, ha trovato, nel Labirinto 
di A more del Boe accia, p roprio il «vi debbo amore» . 

oi du nque trionfat e sopra tulti noi, cioè apra tutti coloro 
che s i intendono di buona lingua, nel qual numero certamente 
non sono. Ma trionfate indarno, ed io sono colui che vi ha 
impastoiata con quel « po rtare»! Che volete, mia buon' amica. 
I vi d omando perdono e vi rammento l' al/er alter ùts cura 

portate/ Non sessanta ma novanta copie s i sono tirate della 
vostra JJJarcc!La : dunq ue vede te che ci siamo ben curati di 

ve rla ! 
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Il Tassinari parevami ben toscano, e non faentino in F i
renze: e possiede una sua villa in Valdipescia di Toscana. 
Egli è un povero di spirito. Ho gia distese le mie osservazioni 
sul VELTRO e rispondo co i al Tommaseo, come al De Cesare, 
per quel suo Benedetto XI, ed a Gabriele mio. ,li è venuta 
di troppo lunga que la mia diceria, e Liberatore ha ragione di 
non volervi metter piu il suo nome, perché non sarebbe pos
sibile né di rifare il lavoro, né di far credere che egli, non 
coltivando quegli studi, fo e autor dell'articolo. Il mio nome, 
no certamente: dunque? Datemi un buon consiglio donnesco; 
al trimenti, non se ne fara piu nulla. Galluppi ha stampato il 
primo volume della sua Filosofia della volontd. Fate dunque 
sapere a Bonelli che cosa uole si faccia, e innanzi tutto 
fategli sapere che vi deve una visita (ormai si può dire in 
buona coscienza). Quando l'a re e eduto, egli dini certamente 
ad O tini che venga a salutarvi, come ha promesso. 

Si attribuisce alla malattia patita dal Galluppi una dedica 
molto brutta di quel suo libro al marchese di Pietracutella, 
g ia ministro dell'interno, e poi, per ca0 ione di salute, ritiratosi 
dal ministero e rimasto emplice ministro di stato e presidente 
di quella che si chiama consulta del regno. Questo Pietracutella, 
che è un Ce a Grimaldi, fece molto male prima di esser mi
ni tro; ma, da ministro dell' interno , cominciò ad aver cara 
la pubblica stima, e, fra le altre buone cose, nominò professori 
Galluppi e iccolini. Gia da molti anni, io nol vedeva; né, 
m erita, mi curo di vederlo; ma, ieri sera, mi ha mandato 
in dono un suo Viaggio, in versi, al lago Fucino, viaggio 
intitolato a Raffaele Petra di Vas o Girardi, suo parente, ed 
anche un poco nostro paren e. }.1ia madre vuole che io vada 
a ringraziarlo: mi contenterò di un viglietto da }asciargli, ed 
una visita effetti a alla vecchia e buona sua madre, che, in 
altri tempi, ho veduta molto 

Napoli, 2 lu a lio r 3~L 
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Mia cara amica, 

Mi hanno fatto arrossire gli errori di stampa commessi 
nella vostra 1m-cella. Grande umiliazione certamente. Ho con
segnato a Liberatore i nuovi quattro errori da oi scoperti; e 
questi mi ha consolato un po', perché a voi medesima erano 
sfuggiti 

Si è stampato un mio lungo articolo sul VELTRO nel Pro
gresso articolo che risponde a tutto e a tutti. Liberatore mi 
dice di essere assai contento . Dico che, ormai, è una vanita 
il voler sapere chi sia questo VELTRO, ed è una miseria, il voler 
tormentare la storia; che io ebbi il torto d'intitolare il m io 
libro Del Veltro; che sono apparecchiato a creder quello che 
si vuole di questo VELTRO , ma che per amor del cielo non si 
tormenti la storia. E l 'articolo è intitolato D el Ve liro dei G!zi
be!lini, per far conoscere quanto m'importa poco il sapere se 
questo fu anche il VELTRO di Dante. 

Vorrei un gran piacere da voi, ed è che traduciate nel 
vostro buon italiano le quattro eg loghe di Giovanni di Virgilio 
e di Dante, le quali non sono state mai volgarizzate. Ne ve
drete notabili estratti nel mio articolo. E potrete andarle stam
pando nel Progresso. L'edizione migliore è quella di mons ignor 
Dionisi, che gia voi vi faceste dare dal signor Luigi Cardinali, 
per mezzo di ì\1. \'ernede; e stanno nell'aneddoto IV. Ve le 
dovreste far ridare con lo stesso mezzo, e notarmi, in una 
\·ostra lettera, tutte le noterelle antiche, o le glossule, che 
furono soggiunte alla prima egloga di Dante, la quale comincia: 
« Vidimus in 1ti'gris} albo patiente} /ituris » . Potreste notarmi 
la parola solamente dell 'egloga, cui corrisponde la nota, e la 
nota stessa, perché ho gia l 'egloga be lla e stampata, ma senza 

- - --- ---~--
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quelle preziose glo sule, che non furono stampate se non da 
monsignor Dionisi. Spero che questa seccatura non dovra ecce
dere un quarto d'ora di tempo, e i sarò grandemente obbligato . 
Ne avrei avu to gran bisogno pel m1o articolo; ma , infine, ho 
potuto far senza di esse. 

Rispondetemi sopra questo . 1ai ho veduto, né, credo, 
sarò per vedere, il giornale modenese l'Eco della Veritd, e 
però tutto quello, che mi scrivete, della calunnia contro Cesena 
vostra, non posso ben comprenderlo: ma voi sapete che io 
duro nel prop sito, da me preso in Roma, e sotto i vostri 
auspici, di non perdere piu tempo a leggere giornali. 

Addio, mia buona amica; eccoci rimessi al nostro abituale 
carteggio, che, in verita, è la sola cosa che possa consolare 
d'un 'assenza crudele ... 

Addio di nuovo. 

Napol i, 30 agosto 1832. 
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Mia buon'amica, 

L'articolo sul VELTRO è nientemeno che di sessantatré pa
gine! Misericordia! Ma ho uotato il sacco, e vedrete che ciò 
è stato per la prima e per l 'u ltima olta. Né vi è luo o a 
rispondermi, perché ho dichiarato che di go della Faggiola 
non m'importa nulla; che io sono appHrecchiato ad aver qual 
buono e legittimo VELTRO qual unque VELTRO mi si possa pro
porre; e per burlarmi un poco del ELTRO e dei veltristi , pro
pongo io medesimo tre o quattro altri V ELT R I , o botoli di veltro. 
Ed in verita mi seccava che io dovessi vedermi annoverato 
fra i commentatori, o stud iosi, o pedanti, o seccatori di Dante, 
sol perché ad un libro storico diedi (consentendo a Marchetti) 
quel titolo un poco pedantesco del Ve/b ·o! Per qualcuno, 
che rivolge in mente la stor ia d' Italia, non è bello veramente 
il far credere che on abbia in capo a ltro che le cose del 
VELTRO. Le ultime parole dell'articolo sono: «E se Dante no n 
volle, o non seppe, dire qual era il suo VELTRO, tal sia di lui» . 
E dimostrare che è necessario di stu iare la storia indipenden
temente da questa misera questione di voler sapere qual fu il 
VELTRO di un poeta. Ed il tito lo dell'articolo è Dei Velb-o alle
gorico dei GlzibeL!ùzi; e qui dichiaro che Ugo della Faggiola 
fu certamente il VELTRO dei ghibellini; che ciò mi basta per la 
storia d ' Italia ; e che non m 'importa nulla d i sapere se fu anco 
il VELTRO di Dante. 

el paragrafo sulla cronologia della Divina Commedia , com
prenderete perché mi servono le glossule degli Aneddoti del 
Dionisi. Ed ormai bisognera, per vederle, che sia novembre. 
Li beratore dice che Cardinali è partito per Roma: cosa che, 
per altro , non mi persuade. 
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La mia av ersione per le traduzioni è tu tta personale, ma 
comprendo la di fficolta di ben tradurre e non ho mai negata la 
lode ai buoni traduttori . Del rimanente, chi ha del suo fa 
meglio a non tradurre l'altrui; e voi avrete piu fama certamente 
dalle vostre Vite, che dalle vostre t raduzioni. I a non parmi 
che abbiate spesa la vita in pubblicar traduzioni; e, se vi fosse 
piaciuto di tradurre le egloghe di Dante, avreste fatta certa
mente una cosa nuova. Una lettera di Fracastoro sara senza 
dubbio assai piu ele ante di un'egloga scritta, in latino bastan
temente barbaro, dali' Alighieri : pur, la fama di Dante avrebbe 
data celebrita maggiore al vostro lavoro. Ma, in queste cose, 
bisogna seguitare il proprio genio. E giacché siete sul Fraca
storo, leggete, vi prego, l'ammirabile poema di Sifillide . Vir
gilio non ha niente di piu caro e di piu poetico: Jeo-gete le 
belle cose che s dirvi quel Fracastoro sulle caverne dove le 
ninfe trattano il mercurio, e rammentatevi del vostro amico , 
suddito di quelle ninfe. 

Addio, mia buon'amica: i miei saluti a don Giovanni ed 
a tutti gli amici: si sono stampate le correzioni della l'rirtrcella, 
con due parole di scusa. 

Di Eduardo non mi avete detto piu null a: salutate lui e 
vostra sorella affettuosamente in mio nome. Gran piacere mi 
ha fatto il sentir da Liberatore che mr. Mai aveva gradito 
molto la Marcel/a: egli è stato in Napoli per quindici giorni ; 
ha chiesto con premura di me, che gli avrei parlato della 
111arcella; ma la persona incaricata di dirmelo, non ne ha fatto 
niente. Addio (1 ) . 

apoli, 13 settembre 1 32. 

(r) Nella lettera (2I) del 24 maggio 1 33 da -apoli, parla dei due primi libri 
della Storia. Dice anche: (<Ho terminato di leggere il Botta: in generale, i primi 
volumi sono di maggior pregio che non gli ultimi. i ha troppo di faccende guer
resche in tutta l'opera, ma la grazia di colui è grande.>) 

In quella del ro dicembre I 33 pure da apoli (22) da poche notizie, gia date 
anche altrove, intorno alla Storia, e parla della salute propria e della madre. 
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Avete gran ragione d" dire che vi fu antipa ico il manife to, 
da me dato fuori, di una prossima pubblicazione della mia 

Loria; ma ricordatevi che fu antipatico anche a me; che tuttavia 
fu neces ari il fari , per le rao·ioni, che do reste ricordarvi, 
ri uardo a mia madre. Questi pochi giorni che sono stato in 
casa, dopo le febbri, han molto g iovato al mio lavoro; e final
mente ho avuto il piacere che Liberatore, il quale, piu di voi 
e di qualunque altro mi faceva la guerra per la mia tardanza, 
ha confessato che assai maggior tempo si richiedeva di un 
anno o due o tre, per mettere insieme la materia dei due 
primi li bri del primo vo lume, dei quali ha voluto leggere in 
casa mia molti brani, e, che sono quel li appunto da doversi 
mandare a voi. Voi stessa , elle siete stata la piu indulge nte 

erso i miei s tudi , ved rete che avevate magcrior rag ione di 
scusare i miei r itardi che voi stes a non credevate. Ed ora 
posso dirvi una cosa che vi piacerei, ed è che ho ceduto alla 
necessita di fare anco la storia dei goti mentr'erano in Italia . 
Dal primo volume, dove si tratta la sto ria dei goti fuori d'Italia, 
io intendeva di passare, nel second volum e, ai longobardi, 
col dire che non era mio intendimento di descri ere le cose 
dei goti in Italia . Ma, ora che mi sono lasciato per uadere da 

1annella e da Galanti e da Liberatore e da tutti a trattare 
anche queste cose, i longobardi verranno al terzo vol ume , e 
la mia storia sara intitolata: Storia d' Ila t i.-x d atta caduta del
l' impero romano . Cosi farò una storia compiuta, e senza lacune, 
dei mezzi tempi. L'indagin e adunque ba servito a qualche 
cosa; e lo dico perché mi veggo davant i ag li occhi questo 
primo volume, che si ùeve tenere per piu di fficile di tutto il 
rimanente del mio lavoro 
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A rei bisogno di scrivere a tutti; ma com liberarmi d l 
primo volume, unica speranza mia per venire a Roma? 

Ranieri, che ho veduto tutti i g iorni durante la mia ma attiat 
mi ha fatt l'assi tenza mede ima dell'anno scorso; ed egli sa 
qual passione i que ta mia di venire a Roma, e come vi 
starei meglio che non a I\ poli, dove sembra che questo be
nedetto reuma abbi reso a per egui tarm i. Del rimanente, sto 
bene, anzi assai bene, in generale, di salute. 

E "oi come st te? Anche voi a ete passato un catti o 
inverno: ma que. to inverno è stato cos{ orrido, almeno in 
Napoli, che non si troverebbe l 'uguale neppure nel finimondo. 

vete veduto quel Concio accio co i ribelle? Scommetto 
che i sta divertendo nel carnevale, cioè nel secondo carnevale 
che io passo in letto, o almeno in casa. E iva quel brutto 
Concioli : scommetto ancora eh' egli si è dimenticato di quei 
di Napoli: ma di egli che quei di apoli non si sono dim n
ticati di lui, e, fin l'altro giorno, parla amo di lui con Leopardi. 

Povero Leopardi! Q ello si che deve essere infelice, con 
quella salute e con quell'ingegno! Spero che orma· abbiate 
veduto, e p iu d una volta, don Vincenzo Colonna, e ch'egli 

i abbia dato il Progresso. Fategli gradire i miei pi · affettuosi 
saluti: uomo veramente di propo ito, e una delle piu lucide 
menti che io conosca 

Addio, mia buon'amica: io ho torto, in generale, di scri
vervi poco, ma voi do ete saper compatirmi fino a che non 
a rò sprigionata la mia mente da questo i fame, da questo 
iniquo, da questo empio primo volume, che mi ha tanto vessato 
e tormentato, e dal quale non sono interamente libero. Non 
ho iu scritto a Torino, ed è anche un fallo gravissimo: debbo 
seri ere a Firenze, e neppure ho seri to. Tutti si lamentano 
de~ mio silenzio, ed io piu degli altri. Ma la sett imana entrante, 
chiuderò a chiave i miei quaderni, e scriverò a Torino , criverò 
a Firenze, criverò a voi ... 

ddio, addio mia cara amica mia buon'arnica; siate indul
gente con me e perdonatemi. Addio di nuovo. 

Napoli, febbraio 1 34 · 
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XX IV 

Amica carissima, 

E cara, carissima riesce al mio cuore la vostra lettera del 
3 maggio, nella quale mi si fa sperare che voi venite io Napoli ... 

Quante cose non dobbiamo dirci? Saranno pari ari indcter 
minabili: auete libri q uanti ne orrete: schiverete i seccatori 
ed i letterati, come a voi piacera. Co e interminabili anco 
dovrei dirvi di Ranieri, del suo buon cuore e della sua pes
sima testa: noi diciamo ridendo, ed ancor con lui, ch'egli s i 
è maritato con Leopardi, il quale nel -~ maggio ha dm uto 
cambiar casa, cioè discendere da un piano superiore ad uno 
inferiore: m a poi egli ha diso rdinato ed ha dovuto levarsi a 
mezzodi, cos insolita, ed anzi empia, per la qual cagione mi 
scrivono ch'egli è stato tre o quattro giorni senza uscir di 
casa per rimette ;-si. Il buon l\1ano ella, che sara vostro amico, 
vi_ita Leopardi, che ne fa la piu alta stima: quei dialoghi do
Yre te voi ascol tare fra quel medico e q uell'infermo! 

Veniamo alla S toria : ella è cosa comune a voi ed a me, 
perché vi ho detto e ripeto che il secondo volume vi sa ra 
intitolato. "1ia moglie ha gia cominciat la copia per voi: ma 
qui voi siete ingiu ta, ingiustissima, ed io perdo in voi l ' unìc 
appoggio che a ·eva . L'impazienza vi ha preso , ed ha preso 
anche me, per si lungo indugio, ma voi mi chiederete grandi 
scuse, assai g randi scuse, quando mi avrete l tto. Ardisco dire 
che si vedrei qualche cosa di nuovo e di difficile: non so se 
Liberatore ve ne abbia toccato ; il pregherò di farlo in una 
sua lettera . 

tlta qual fort una se voi verrete! Appena ardisco di sperarlo, 
aclul and me stesso, come vo facendo: ma rileggo la lettera 
del 3, e veggo che la speranza è permessa. 

C. TROY\. 2 I 
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Io meno una vera vita di bruto: il marchese Capponi mt 

ha scritta una lettera gentilissima sulla mia Storia, presentan
domi il cavaliere di Santa Rosa ed il cavaliere Britannio di 
San Marzano, gentilissimi, amabilissimi ed istruitissimi torinesi: 
non ho risposto a Capponi, non ho risposto a Santa Rosa, 
che mi ba scritto, non ho risposto a Balbo, a Sclopis: è u n 
orrore, una scelleratezza: ma io muoio se non istampo il primo 
volume, ed il primo volume mi uccide. Sono stato tre giorni 
per poter scrivere tre periodi: non prima di ogo'i son venuti 
e son venuti bene: ho gridato pel piacere del parto, e mia 
moglie è accorsa per vedere che cosa era . Bisognava e sere 
o voi o ella per non mettersi a ridere di questo gravid e 
lunatico marito. Ma si, mia buon'amica, in verita, mi sono 
sentito sollevare da un gran peso quando i tre periodi sono 
sbucati fuori! Io intendo col mio primo volume di far la pace 
con tutt'i miei amici; e, si, la farò: e ripeto che quando vedrete 
ciò che ho gia scritto, mi chiederete scusa e direte che quella 
non era cosa da farsi in si breve tempo. In fine, a farla breve, 
io comincio la mia storia quattordici secoli prima del diluvio 
di Noé. Pazzo infernale! direte voi. No, vedrete che non sono 
pazzo e che il solo essermi beffato delle favole anteriori a quel 

iluvio da piu luce alla storia dei o-oti e dei lonO'obardi, che 
se non avessi scritto molti olumi. Feci leO'gere quel principio 
a Santa Rosa e a San Marzano, e, se l'amor proprio non 
m'ingannò, furono contenti. 

Ferrigni dice che le prime due pagine della Storia faranno 
scrivere molti volumi, contro di essa, dai tedeschi e massima
mente dagli svedesi. Torno a dire che que to mio iscorso 
deve parervi spropositato, ma vedrete che non sono pazzo ... 

Posilli po, 12-14 maggio 1834. 
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xxv 

Carissima am1ca , 

.. . Mannella , quell'ottimo amico, è bene qual voi lo credete, 
o piuttosto indovinate: ma se eramente il conosceste, lo tro
vere te uomo raro per ingegno e per cuore. Questa mattina è 

venuto tutto ansante per favellare della mia loria . Egli dovrei 
le<Ygere i primi tre libri dopo di voi: ma mi ha predicato sempre 
che io dovessi allargare il lavoro, e che questo sarebbe nuovo 
se io prendessi ad illustrare i popoli barbari che furono signori 
d'Italia. I primi sei libri gia composti fino al primo anno di 
G. C. e gli altri sei fino al 476 spero Io contenteranno per 
l'ampiezza, ed io son disposto ad allargarli quanto egli vorra 
e quanto gl i sapra suggerire il suo buon discernimento. Ma 
ben egli conosce che le sue pretensioni eccedono il giusto 
confine d'una semplice introduzione alla storia, che dee vera
mente cominciare all'anno 476: abbiamo intorno a questo avute 
continue dispute , volendo egl i che questa introduzione fosse 
un'opera la quale stesse da sé. 

Questa mattina ci siamo finalmente, dopo lungo disputare, 
accordati, e questo primo volume sara intitolato: Introduzione 
alla storia moderna d'Europa . Ma la numerazione dei libri, 
cosi dell'introduzione come della S toria, sara continua , onde 
io possa dire a me ste so che ho fatto una sola storia ed un 
lavoro solo, avente il pregio dell 'unita e di una non mai inter
rotta narrazione. 

Ci siamo accordati ancora che nella prefazione si aggiun 
o-e ranno le seguenti parole , che qui vi trascri vo. Questo volume 
adunque g iustamente s' intitoleni: Introduz ione alla storia della 
moderna Europa, cioè d eli ' Europa imbarbarita, il quale natu
ralmente congiungerassi con la Storia d'Italia, e che anzi un 

--
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di potrebbe da sé medesimo crescere all a dignita di una storia: 
per ora la mente si affretta solo a voler narrare i casi d'Italia. 
Quando, poi, compiuto il primo volume, le barbariche molti· 
tudini ecc. 

Or che vi pare? A me pare che l'interesse mio grande, 
quello cioè di dare unita, è salvo, e che, nel tempo stesso, 
si schivino gli inconvenienti, notati dall'otti mo Mannella, di 
sdegnare gli animi con un lungo dire, il quale sembri estraneo 
all'Italia, quantunque non sia. 

Del resto Mannella si riserba di parlar con voi anche di 
questo e vi saluta di nuovo. Mia madre, mia moglie, parimenti, 
vi salutano e sono sollecite al pari di me d'aver notizie della 
vostra salute . Scrivete presto: io sono sempre e sarò ccc. 

Napoli, 13 agosto 1834. 
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XXVI 

Carissima amica, 

Uscirò piu tardi per edere di trovare una locanda vicino 
a madama Formigli e al nostro Mannella, ed anche a noi , 
abitatori di due prossime colline, non separate se non dal 
vostro ponte di Chiaia. Io sto bene oggi, ma il caldo ed il 
lavoro grande mi tengono abitualmente debole e mi costringono 
ad avere molti riguardi. Mi dispiace che dobbiate enire col 
bufalo, e che io non debba venire a prendervi. Ma sani meglio 
cosi, e, rinfrescata che sara l aria, faremo qualche gita pi u 
importante insieme . Sto lavorando sui miglioramenti che cadono 
appunto sui primi otto paragrafi da voi esaminati con cura 
speciale: vi prego adunque di !asciarli stare e di procedere 
all'esame del rimanente. Lascerò in sospeso fino a l vostro 
ritorno la questione sul titolo dell'opera, ed anzi ne parlerete 
voi con 1annella, che si contenta eziandio del titolo: Infrodu· 
z ione alla storia dei popoli barbari che invase1'0 l'impero d'oc
cidente. Vedete se nella vostra lettura questo titolo del primo 
volume vi sembri proprio ed acconcio alla materia. Nel ma· 
noscritto vi sono molte citazioni, che servono per uso mio e 
non per la stampa dell'opera, le citazioni degli autori dovendosi 
fa re in una tavola crono logica degli avvenimenti piu notabili, 
po ta in fine del volume . Non so quanto possa piacervi lo 
stil e del Veltro: a me certamente non piace : a quello stile 
intanto voi paragonate lo stile della mia opera, che neppure 
m i piace. In quali aridi campi mi sono io cacciato nello scrivere 
i primi tre libri ! Ho paura che il sonno e la noia debbano 
trucidare un povero lettore, costretto ad ascoltare tanti nomi 
s trani e tante narrazioni di costumi ferocissimi e quasi sempre 
uniformi ! Ma che posso io fare? Volendo trattare dell'Italia 
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conquistata dai barbari, conveniva far conoscere questi barbari 
ed imbarbarirsi insieme con essi. Credo peraltro che sarò 
solennemente fischiato con questo mio primo volume, il quale 
mi ha costato e mi costen:i tanta fatica. Non importa: io sarò 
il primo a fischiare me stesso, e spero si possa da me vivere 
in santa pace cogli altri fischiatori. Vi assicuro che se non 
volessi avere una certa stima di me stesso, mostrando un 
certo coraggio a vincere le difficolta e le noie di questo primo 
volume, avrei giei lacerato tutto. Misera condizione dell'uomo, 
che, dopo aver tanto durato e faticato, non ottiene altro se 
non d'annoiare sé medesimo e gli altri. 

Supponendo ancora ciò che non si deve supporre, che il 
libro cioè abbia fortuna, l'avrei presso poche persone: gli altri 
certamente non si vorranno impaludare in una simigliante let
tura. Ecco perché vi scriveva in altri tempi d'invidiare la sorte 
di Botta, si perché vorrei sapere scrivere com'egli scrive, si 
perché le sue istorie parlano di persone vive ad uomini vivi. 
Colletta, il quale certamente non avrei la stessa magia dello 
stile di Botta, sarei piu forse ricercato, perché le passioni da 
lui toccate sono anche piu recenti di quelle del Botta. 

Ma si lascino questi mali umori dall'un dei lati, e si pensi 
a proseguire il lavoro. Quanto mi piace che voi siate in Napoli 
ora che vicino è il termine in cui dovrà cominciare a pubbli
carsi . ... Addio, addio (1 }. 

Napoli, 19 agosto 1 34· 

(1) ella lettera (27) del 19 settembre 1 35 da Napoli, il T. loda un a novella 
della d'Altemps che ha ricevuta , ma esorta l'autrice ad attendere a scritt i d i maggior 
mole e maggior importanza: •• ... scrivetemi che ormai state ordinando le Vite de
g-l' illrutri romag-noli: cosa che vi fara certamente piu onore.,, 

In quella (2 ) del 17 novembre 1835 da Napoli ringrazia di libri che gli sono 
stati spediti, e ne richiede altri che gli occorrono. 
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XXIX 

Mia cara amica, 

Prima d'ogni altra cosa, permettetemi di parlare di un 
dolore acerbissimo, d'un dolore massimo da me sofferto, ed 
è quello della morte repentina del mio caro don uigi Galanti, 
avvenuta nel terzo o nel quarto giorno della sua villegCYiatura 
in Capodichino. Sarei ben difficile di trovare un uomo che abbia 
tante e cosi amabil i qualita; ed è impossibile per me di avere 
un amico s imile a quello che ho perduto. È tanto piu deplo
rabile per me questa perdita quanto piti egli aveva preso a 
cuore d'aiutarmi nella stampa de lla mia opera ; e mi andava 
dicendo tutto di ch'egli sarebbe morto dinnanzi di vederla 
pubblicata! Ho dovuto sostenere in questi giorni, e dovrò 
sostenere ancora molte battag lie, per far rispetta re le sue ultime 
volonta ; né so se vi si potra pienamente riuscire, perché del 
suo testamento dettato da ll'uomo vi rtuoso e dall ' uomo di lettere 
posso no fare malgoverno forse gli eredi avidissimi ed ignoran
tissimi e presuntuosissi mi. Or vedete il mio bel guadagno! 
Invece del confo rto che mi recava per la stampa il mio amico, 
eccomi a consultare avvocati e magistrati, ed a fare quello 
che piti r ipugna ali 'ani mo mio. 1a cosi va la cosa; ed io non 
posso tralasciare di fa re per l'amico defunto quello che avrei 
fatto pel vivo 

Finalmente , con un coraggio da leone, vado superando le 
difficolta, ed ecco g ia stampato il primo libro, che è di cinque 
fogli di carattere serrato , come dicevo , in ottavo, alla francese. 

Gra nde argomento è stato per me questo primo libro di 
affanni e di fa tiche : egli è un libro affatto nuovo, e che non 

i era quando voi leggeste una parte del mio manoscritto in 
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Napoli. Vi era egli bisogno di questo pnmo libro? Si certa 
mente, quantunque a ciò si opponesse l'altro mio amico De Pa
squale. Ma il povero don Luigi mi aiutò si bene in questa 
disputa, che, se non ispero d'aver persuaso Pasquale (assai 
poco persuadibile quando egli ha enunciato solamente una 
proposizione qualunque), son certo almeno d'a er persuaso 
me stesso. Ed ho persuaso un altr'uomo di grande ingegno 
e di gran sapere , quale è Saverio Baldacchini, fra tello di Mi
chele che avete conosciuto in Roma: il giudizio risoluto di 
Saverio, che ha a uto la bonta di leggere e di rileggere quel 
primo libro, mi ha tolto qualunque dubbio proce ente dall'opi
nione di De Pasquale, che non ha voluto leggerlo, perché 
dice di doversi trattare in opera separata le cose da me prese 
ad esporre nel primo libro ; or sia con Dio, e la cosa è fatta , 
e mi par quasi d 'essere scampato dal remo. 

Il primo libro, tanto contrastato, è impres o: verranno 
appresso i libri che voi leggeste , ma interamente rifatti sopra 
il nuovo disegno che si è dovuto fare dopo l ' gO'iunzione del 
primo libro. Il primo fascicolo del primo tomo vedni la luce 
quando saranno stampati venti fogli; l ' altro fascicolo verni in 
luce col codice delle legO'i longobarde copiate da me a lla Cava . 
Eccovi tutte le mie notizie: la mia salute è molto migliorata 
dopo la vostra partenza e posso dire di star bene veramente, 
or che ho superata una cosi orrida invernata come quella che 
non ancora vuoi partire da voi. Mia madre e mia moglie stanno 
anche bene e vi salutano: a mia moglie ho preme so di farl e 
vedere Roma, terminato che sia il primo olurne. Anche mio 
fratello sta bene e mi sembra d'avervi detto ch'egli ha avuto 
tutti i soldi del suo O'rado, un terzo dei quali s'era contentato 
di perdere per rimanere in Napoli. Fino a questo giorno né 
i due volumi del Guicciardini né il terzo di Bonelli si sono 
'eduti : spero che infine verranno. Voi, quel brutto Conciolac
cio, Bonelli e la marchesa Maccarani sarete quelli a' quali 
spedirò subito il primo fascicolo del primo volume ... Parlatemi 
un poco delle ostre cose: abbiate pazienza con questo vostro 
amico, il quale i crive si poco e vorrebbe che voi gli scriveste 
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molto; ma se sapeste quale sciocchezza è stata la m1a d' impe
lagarmi in questa balorda impresa della Storia, con tutte le 
ire, che dovete e potete avere contro il mio silenzio, dovreste 
compatirmi alla fine. Addio, mia buon 'amica, io sono e sarò 
sempre, ecc. (r) . 

Napoli, 20 aprile 1 36. 

(I ) Nella lettera (30) del 1 ottobre 1836 da apoli, parla di un 'epidemia che 
andava mani festandosi cohi; nella seguente (3 1) del :zo giugno 1 37, pure da . apoli, 
r ingrazia d ' un libro che ba ricevuto; ed infine, in quella (31) dell'Il giugno 1838 
dalla stes a citta, descrive la med glia della regina de' francesi, da lui r icevuta in 
dono. 



330 C.\R!..O TRO • 

XXXIII 

Carissima amica, 

Per mezzo della contessa di Masino, vi rimetto: I 0 l ' U.O'o 
da Cortona; 2° un articolo pubblicato dal Blank nel Progresso, 
intorno alla mia Storia: me ne darete il vostro giudizio; per 
me io ne sono contento; 3° i due famosi articoli di Baldacchini 
sopra Bonelli nostro, i quali diedero pretesto o cagione alla 
famosa guerra letteraria, la quale andò si oltre , che il marchese 
Del Carretto, ministro di pol izia, ha dovuto intervenire per 
farla cessare. Ma come potrei raccontarvi tante cose? 4° una 
mano di manifesti chiesti da Scalabri ni, se mai egli ven isse 
da voi; 5° una lettera per mr. Picchioni, molto importan te 
per me, la quale dovreste fa re il piacere di mandare in casa 
sua, al palazzo della consulta a Montecavallo. 

Che posso dirvi del busto giunto sano e salvo, e situato 
in un bel luogo in un'anticamera? Niuno ha b isogno di sentirsi 
dire qual sia l ori o-inale: di notte e di giorno tutti lo ricono
scono : ma mia madre non ha ancora potuto vederlo, perché 
in Posillipo; ... mia moglie rimase stupefatta pel piacere: tanto 
grande le pare la rassomiglianza. E viva, e viva il nostro caro 
Pistrucci ... 

Ho grandi speranze di spacciare l 'opera . Lo spaccio ord i
nario va bene; oggi, per esempio, ne ho venduti quattro. n 
libro r 8° è compiuto, ed ho dato mano al 19°, che è facile: 
spero che in questo mese avrò pressoché terminato il 20°. Ai 
primi d ' ottobre si dani. principio a lla stampa: il 21° sani di ffi cile, 
non per la materia, ma per l'e posizione: gli ultimi tre, cioè 
il 22°, 23° e 24°, sono di niun conto . .. Oltre l'articolo di Blank, 
ne prepara uno De Ritis, altissimo ingegno. 
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Cataldo Sannelli, uomo do ttissimo e grande in questa specie 
di studi , è venuto a ralleg rarsi con me : stampa egli un'opera 
latina su ' pelasgi, e dice d'essere perfettamente d'accordo meco: 
Sannelli è divenuto celebre dopo i commenti fatti dal Roma
gnoli ad una precedente sua opera : il suo su ffragio dovea 
farmi e mi ha fatto g ran piacere . AdcUo, mia cara amica .. ... 
Giannina vi saluta e vi ringrazia per tutte le premure che avete 
a uto di fare eseguire il busto in casa ostra. 

Napoli, IO settembre I 39· 
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XXXIV 

Mia carissima amica, 

Non dubito che non abbiate mandato alla posta la mia 
lettera per Marchetti. Eccovene una per Maccarani; un'altra 
per Bonelli ed una terza pel nostro Pistrucci, al quale vi prego 
dare una copia della Storia per suo padre. 

Un 'altra seccatura; ed è una lettera per Picchioni alla con
sulta 

L'articolo di De Ritis è prossimo a vedere la luce: dopo 
l'esempio dato dal ministro di grazia e giustizia, il ministro 
dell'interno ha preso I 1 o copie della Storia, e pagherei perciò 
altri 330 ducati . Con quello delle finanze non ho fa tto niente 
ancora: ma i due precedenti esempi non saranno a l certo per
duti. Or vedete se io avea ragione _di trattare come ho fatto 
i librai? 

Gallerini è stato il solo che ne avesse avuto cinque copie ... 
È egli vero che calabrini , come scrisse, ne abbia preso una 
da voi? (r ) . 

Napoli , 2 novembre 1839· 

(1) ella lettera (35) del 23 del 1 .p da Napoli, parla d ' una visita a lui fatta 
dal cav. De Cesare, e di una lettera del libraio Santo Bravetta (spettante alla ditta 
Stella) con cu i que li lo a\"verte che ristampa la sua Storia in Milano. 

In quella (36) del 16 maggio 18 r da Napoli, di not izie dell a salute de ' suoi, 
e parla del IV volume della sua opera. 
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XXXVII 

Amica ca rissima, 

Mi si p resenta l opportunita d 'Augusto Marchetti che ho 
pregato di parlarvi di me e delle cose mie, e che vi recherei 
il libro degli Offici di Cicerone. Il quarto tomo procede verso 
il suo termine : prima della mia venuta a Roma, spero di da re 
almeno un quaderno di dieci foo-li della storia propria d'Italia, 
cioè di Odoacre e di Teodorico, e ciò per mostrare che final
mente siamo giunti alla storia propria d'Italia. Allora permet
terò a tutti di credere che, invece d'una storia da me promessa, 
io ne abbia composte due, cioè la gia pubblicata e l 'altra che 
ormai s i sara nno pers uasi essere nei miei studi: la qual cosa 
negavasi da molti. Prima negavano che vi fosse una storia 
qualunque in tali miei studi; poi dissero che non v 'era quella 
d'Ita lia; ma solo dei popoli barbari. Oramai credo che il discorso 
intorno a' lono-obardi avra fatto cadere ancor questo dubbio. 
Del rimanente, mia cara amica, sareste meraviglia ta se or mi 
·edeste quale son divenuto; indiffe rente, cioè, a tutto quello 

che può di rsi di male o di bene intorno a tali miei studi e 
desideroso piti di nasconderli che di pubblicarli. Quel Rocco 
di cui vi ho mandato il libro ... , lo ha mandato a M. Portalis, 
p rimo pre idente della cas azione di Francia . Ora M. Portalis 
ne ha fatto un ma gnifico e pomposo elogio, che han ri petu to 
o fatto ripetere in tutti i fogli d'Europa , essendo i signori 
Rocc gente accorta ed efficace. Vedrete in breve costui nomi 
nato a socio dell'accademia in Francia. Queste cose vi dico 
per dare una qualche autorita a' detti del Rocco . .. Ve lo dico 
altresi per add itarvi uno dei modi presenti a venire in fama, 
da' qual i abbonisce l 'animo mio. Sono modi onesti e leali, 
ma io non voglio usarne, perché pretendo educarmi (anzi di 
esserm i g ia educato) a vive re ed a studiare senza informarmi 
di ciò che ne dicono gl i altri. Ora mi tormentano col VELTRO: 
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mi mandano articoli stampati per la posta, senza dirmisi da 
chi : e uno fra gli altri me n'è venuto da Fossombrone. De Ce
sare, nel Progresso pubblica un altro articolo per dire che il 
VELTRO fu papa Benedetto, il quale campò nove mesi nel papato, 
e mori quattro anni prima di fra Dolcino, mancato nel I 307 

e nominato da Dante nell' Iliferno. L'Inferno dunque non era 
pubblicato nel 1307, e quel povero papa era morto: egli non
dimeno dava le speranze a Dante d'aver a salvare l'umile 
Italia! Altre cose si scrivono in Germania su questo povero 
VELTRO, alle quali non risponderò se non nel caso che io faccia 
una seconda edizione del Veltro. L'avvocato e prof. Venturi, 
come voi mi scriveste, avni voluto dare per falsa la lettera d i 
frate Ilario. Tal sia di lui e della sua lettera ilariana. Se volessi 
andare dietro alla naturale curiositei, vi chiederei che cosa ha 
detto quel professore; ma non ve! chieggo e non me ne importa 
nulla, perché, quando abbia sottilmente dimostrata falsa la let
tera, non per questo potrei dimostrar falso il racconto del Boc
caccio, che dice ad un bel circa le stesse cose della lettera: e, 
se potrei dimostrarlo fa lso, t nto meglio. In mezzo a tutto 
questo, l'abate Guido Paggetti da Scavola nel Monte Feltro, 
mi ha scritto alcune sensate osservazioni, dicendo che la Fag
giola di Uguccione non è quella da me visitata, ma un'altra, 
un dodici miglia piu verso la Toscana. 

Ciò può stare; ma egli, che promette dimostrarlo, ancora 
non lo ha dimostrato. Intanto siamo in corrispondenza di lettere. 
È un uomo dotto e di proposito, sdegnatis imo contro Re petti, 
che nel D izionario geografico di Toscana ha trasportata la Fag
giola in Toscana: ciò che farebbe cadere la spiegazione tra 
Feltro e Feltro. Io io-norava questa nuova opinione di Repetti, 
che prima era tutto dalla mia; e Paggetti è stato quello che 
me ne ha fatto parola ... ( r ) 

apoli, 24 settembre 1842. 

(r) Nella lettera (38) del 25 del r 43 da a poli, si giustifica d ella negligenza 
che d imostra nello scrivere agli amici: << Quaodo i ha sulle b raccia una doppia 
stampa con due diver i cara tteri , cioè d ue tomi, u no 'indici, l'altro d i ta vola c ro
nologica , con un s ubisso di cita zion i deglì a utori, non si h tempo d i criver lettere. » 
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XXXIX 

Amica canss1ma, 

Quegli che vi reca Ja m a presente e Andrea Zambel li . 
celebre professore di scienze politiche nell' Universita di Pavia. 
Parlandosi di voi, ha mostrato piacere di conoscervi, e però 

i fara una visita, quantunque n n debba restare in Roma se 
non due o tre giorni. 

Ho rice· uta la vostra dell' 8 corrente con due Calindri dal 
sig nor Torsiani, ed avea gia dianzi ricevute sei Delizie, quattro 
da Sirignano e due da persona incognita ... Con questi benedetti 
libri, son la molestia di tutto il genere umano. Vi ringrazio 
del pari e son ve ramente mortificato per le noie della IV pa rte. 
Di q uesta vi prego aggregarne sei copie alle sei di 1 a , 2 a , 3a. 
e sa parte, le quali mi scri vete d'essere presso di voi. Cosi 
avremo sei copie intere di tutto il pubblicato sin qui: e sono 
le ultime, ultimissime intere 

Mi pare di avervi scri tto che tu tti noi, quanti siamo, fummo 
visitati dalla grippe: uomini e donne. Ora si va meglio assai. 
Mia madre, che v'ossequia e saluta caramente insieme con 
Giovannina, ci ha fatto un poco temere, a cagione ùe' suoi 7 
anni: e l 'antico fedele amico D. Mannella, il quale altresi vi 
sal uta, ben ha dovuto avere un gran da fare con tutti noi . È 
il nostro Conciali d i Napoli; p iu vecchio ma di buona salute 
e sommamente operoso in pro de' suoi amici. H o mandata la 
vost ra lettera a c sa Liberatore . Gran dolore ho avuto a questi 
giorni per la perdita di Poerio. S 'è spento un gran lume di 
intelletto e d'eloquenza: è mancato un gran benefattore degli 
in felici d'ogni sorta. Non mi rima ne in Napoli, degli antichi 
amici, oltre Mannella se non il colonnello Pepe: modello di 
o gni virtu e d'ogni coraggw . 1a viene in Napoli solo in 
In verno. 
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A vostro fratello E uar o vi prego dire tutto ciò che saprete 
di meglio per dinotargli la mia stima ed amicizia ... Volevate 
sapere di Rezzonico? Non sono ancora molti giorni passati, 
ed eccomi giungere una sua lettera, compitissima e gentilissim a. 
Gia ne avea prima ricevuti i saluti per mezzo del prof. Mit
termeier. Ora mi dice in questa lettera d'avere veduta la mia 
appendice; d'avergli questa fatta una grande impressione; vo
lerne dar egli un breve ragguaglio all'Istituto lombardo-veneto; 
essere il libraio Fusi di Milano venuto nel proposito di ristam
pare il Discorso intero (cioè la V parte) co' due articoli di esso 
Rezzonico e con l'appendice mia. Non entra in materia sulle 
opinioni controverse; ma pare, se non m' ino-anno, di non voler 
egli prolungare il combattimento. E, se lo prolunga, io non 
rispondo piti: sapendo che bene potrò ri pondere nella Sto·ria, 
ma non altrove che nella Storia, ed anche nel Codice diplo
matico longobardo (del quale vi parlerò un'altra volta), senza 
mai piu nominare il Rezzonico, ma trattando gli argomenti da 
lui toccati, de' quali, in verita, non v'è stato uno solo, fino 
qui, che io non avessi ampiamente svolto ne l Discorso. 

Son gia quindici anni compiuti che voi eravate inferma 
in Castel Gandolfo; ed un giorno io riconduceva Conciali nostro 
in Roma. Parlammo d'un fatto di Gondebaldo , re de' borgo
gnoni, e di sant'Avito, vescovo di Vienna. Ciò che io ne dissi 
fece meravigliar Concioli, ed e' m 'andava esort ndo a scriver 
qualche parola intorno a quel fatt . Ed io ne scrissi, tornato 
in Castel Gandolfo. Ora un giornale che si pubblica in Napoli, 
col titolo di Sàenza e Fede, mi ha fatto pregare, per mezzo 
di cospicuo personaggio, che io voles i dare il mio nome, come 
lo ha gia dato il Galluppi. Ho rispo to risolutamen e no: ma, 
per non parer selvaggio al tutto, ho pr messo di dare quel 
mio scritto rio-uar o a Gondebaldo, con la sua data di Castel 
Gandolfo e del 19 agosto 1829. Or qne to scritto sarc\ in forma 
di lettera, che io vi mando. Ne farò trarre una qualche copia per 
voi, per rnr. Corboli e per Conciali no tro, non che per Giacinta. 

Ho rice uta risposta dal signor Cerroti. La nostra storica 
impresa di apoli procede bene: abbiamo gia il danaro neces-
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ario per la stampa del Codice !ong obardo. I! igoor Paggetti 
mandeni per voi ad avere la IV parte, senza che oi dobbiate 
darvi altro pensiero. Addio, mia caris ima arnica· rispondete 
il piu preso che potrete a questa mia. Voi, certamente, questa 
volta , non le darete bia imo d'esse re breve: ma che volete ? 
Questa mattina, era io propriamente d'umore a far qualche 
chiacchiera co' miei antichi a mici. Tale sono stato, e sono, e 
sarò di oi ecc. 

Napoli, Ii ottobre I 43· 

C. TROYA. 22 
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XL 

Mia carissima arnica, 

Ricevo la vostra ultima lettera , e, se m ' incresceva di non 
averla ricevuta prima, ciò era perché temeva che il prof. Zam
belli avesse potuto non recarvi la mia. Le notizie della vostra 
salute non sono in verita quelle che desidero; ma una voce 
interna mi conforta, e mi fa sperare la vostra guarigione. 

Il mio stato è sempre lo stesso; le gambe mi servono sempre 
male, ma in tutto l'inverno assai meno che nell'estate. In tutto . 
il resto non posso dolermi; e sono rassegnato allegramente 
alle condizioni di questa mia vita. La cagione vera del mio 
non esser venuto in Roma nell'anno trascorso fu l'inclemenza 
del tempo: noi non abbiamo avuto estate del 1843 in Napoli. 
Un vento sempre molesto e un cielo sempre dubbioso appena 
mi permettevano d'uscire; come avrei potuto venire in Roma, 
per quanta voglia ne avessi avuto? L'orrida stag ione del 1843 
fu seguitata da una grippe universale : mia madre l'ebbe; poi 
questa degenerò in un arresto al petto, e noi l' abbiamo avuta 
moribonda. Il buon dottor Mannella ci ha dimostrato la sua 
antica amicizia e dice sempre che, di quel male, a 78 anni , 
di cento inferme ne muore un 99· Ora mia madre sta meglio 
di prima. on appena ella si vide fuori di pericolo, che le 
mie gambe m'abbandonarono: mi venne la solita febbre, che 
mi suoi tenere immobile per lungo tempo. 

Ed ecco Giovannina soprappresa da un'emorragia, che Ja 
costrinse parimenti a starsene a letto. Per cinque giorni adun
que, niuno di noi poté vedere l 'altro, abitando tutti nella me
desima casa. 

Anche Giovannina è ristabilita ora; ed io mi vado trasci
nando nella mia stanza sulle mie deboli gambe. 

Non una sola copia, ma venticinque della lettera, che i 
ho scritta, vi saranno consegnate. Ne manderete ad E duardo , 
che abbraccio; a Concioli, di cui quivi si parla; a Giacinta; a 



CARTEGGIO CO. L SIGNORA D ALTEMPS 3 

mr. Corbol i. • e darete parimenti una copia a Conciali per 
darla al signor Mazio. i mandere i sin da oggi una copia del 
manifesto intorno alla societa storica ed alla stampa, che presto 
cominciera, del Codice longobardo: intendo una copia degli 
tamponi; ma non l'ho e sara meglio che abbiate il manifesto 

bello e stampato, il quale non erra in luce se non se alla 
fine del mese corrente. Al Veltro non penso e non penserò 
se non avrò dato in luce una prima parte del mio secondo 
volume, cioè della storia propria d'Italia. 

Ecco risposto a tutte le interroo-azioni contenute nella tra 
lettera. Vorrei che mi diceste piu chiaramente che non fate 
nella vostra lettera se Paggetti ha ricevuta la IV parte , e chi 
è venuto a chiederla per sua, se il sapete. Domando ciò perché 

gli non risponde da circa tre mesi alla lettera, in cui gli diceva 
di mandare a prendersi la IV parte. 

Tutti i volumi delle Deli::ie mi sono giu nti, eccetto il XII. 
Del Calindri mancano ancor tre; in tutto, quattro volumi che 
verranno in due altre spedizioni. Quanto fastidio; e quanta 
bonta cosi per parte vostra, come del carissimo Peppe! Rio
graziatelo, v i prego, quanto piu sapete e potete in mio nome. 

Dopo la perdita del povero Liberatore, morto repentina
mente, mori a llo stes o modo il povero Poerio. Il commenda ore 
De Angel is terzo mio amico, del quale avrete dovuto non 
dimenticare il nome, prese a scrivere l 'elogio di Liberatore; 
non credo che l'avesse veduto interamente stampato, ed ecco 
an che lui morto con apoplessia fulminante! Triste anno è stato 
per me il I 43 , spero che il I 84-t. debba riuscire un poco 
piu lieto! 

Degli antichi am1c1 or non mi rimane che il dottor Man
nella, che non è g iova ne. Fortunatamente, dopo gravi e lunghe 
malattie s'è ristorato bene . .. ( I ) _ 

• apoli, 9 d l I 44· 

( 1) :--;ell'ultima lettera (4 1) di qu~s to ca rteggio, del 25 apri le 1 46 da ·apoli, 
i l T. n torna a J.>arlare dell'a pra ed a1 dua fatica per la pubblicazione dell a loria 
e del Co.hce dtplomatico; e dice come la stampa di quest'ultimo si faccia per conto 
della Società s torica, di cui egli ba l'onore d 'es ere presidente. 
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Carlo Troya, esule, o meglio, in bando da Napoli e nello stesso 
tempo in iaggio di stud i, seri eva da Firenze ai genitori il 3 ot
tobre r824 , a proposito del trattato di pace dell'ottobre 1306 fra 
il vescovo di Luni ed i marche i 1alaspina, con commozione pro
fonda: «Il trattato di pace si trova orig inale nell'archi vio di Sar
zana: e quantunque gia fosse stampato, io vedrò e toccherò una 
carta scritta da Dan te » (r). In un 'altra lettera, alla mamma, del 
rs novembre dello stesso anno, da U rbino, parlando dell'Archiano 
e dei paesi per cui scorre il torrente, affermava: «ho piu compre o 
di quei fatti di allora in un g iorno, che non avrei compreso s tu
diando tutte le carte geografiche della terra ... ». E dopo aver detto 
d'aver avuto, alla Pieve, nel Vica riato, dal do ttor Tubugli « consi
gliere della signora Elisabetta della Fagiola , ultima di scendente 
di quel famoso guerriero» molti documen ti importanti simi che 
riguardavano il «suo» Uguccione, annunziava : «Domani vedrò 
l'antichissimo castello della Fagiola nell'andare a San Marino » (2). 

Ormai e gli aveva trovato la ch iave per rendere chiara pienamente 
l'inte rpretazione della Divina Commedia; Io scriveva a l padre da 
Bologna il 24 dicembre del r 24. Dapprima Dante incominciò a 
sc rivere in latino l'opera sua «ma poi l'abbandonò», e doveva 
essere tutt 'al tra cosa dell'a ttuale, che abbiamo . Coll'andar del 
tempo, questo poema italiano, dopo l'esi lio, dh·enne il serbatoio 
di tutte le sue vendette politiche, di tutte le sue speranze per ri
tornare in patria di tutte le lodi ch'egli dovev'ai uoi ospiti ed 
ai suoi amici. Non accadeva qualche cosa d'importante per l'esi
liato poeta, ch ' egli non ne facesse menzione la nel suo libro: 

( 1) G . DEL GIUDICE, Carlo Troya , Xapoli, Giannini, 1899 . 

(2) lvi. 
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l'esser i perduta la memoria di quelle a venture ha fatto giudi
care oscuro il poema: ed, ardisco dirlo, era oscurissimo prima che 
i fatti i mettes ero in luce o si studiasse accuratamente la sto
ria di quella eta cosi buia. E aput' i fatti, la Divina Commedia 
diviene una storia di Dante: storia spesso parziale perché il poeta 
inasprito dall' ingiu to esilio divenne cosi furio o ghibellino, come 
prima era stato ardenti simo guelfo: ma la storia di quel ghibel
lino serve a far conoscere quali erano le massime, quali i racrio
namenti, quali le speranze di quella fazione assai meglio che tutte 
le croniche di quel secolo. «lo spero» continuava il Troya «di av r 
posto in evidenza iffatta isteria nella mia mente: March tti mi 
dice che ben poche oscurita og i rimangono su tal proposito. La 
cosa piu importante a sapersi , la co a meno sospettata finora , 
quella che spiega con un solo nom le maggiori oscurita di tutto 
il poema, era il aper i a quale uomo Dante aveva posto l'animo, 
perché conquista se l ' intera Italia, deprimes e la parte guelfa, e 
lo rimettes e in patria. Questo uomo alcuni credevano, quantun
que confu amente, che fosse Can della Scala: ma costui, mentre 
Dante fu vivo, non fu signore che di erona e d i icenza: né a 
Dante, che non era un insen ato, poteva venir in mente di eder 
c nquistata la To cana da un piccolo principe di erona »(I). 

Nella primavera del 1825 il Troya veniva a conoscenza di « una 
bella dissertazione» di Carlo \Vitte pubblicata nell'Hermes di 
Lip ia, in cui lo studio o ted esco sosteneva «che gl 'i ta liani han 
torto di non conoscere Dante, perché ignorano la storia di quel 
tempo» (2) ; ed ai genitori, dando la notizia, il Troya confidava: «Io 
che trovo giu sto il rimprovero, pos o farlo cessare: mi affretto 
dunque a volere stampare la prima e piu difficile parte del mio 
lavoro ». ici egli aveva innan:r.i a sé un dise no del libro: il la oro, 
e li progetta, « s ni diviso in tre opere diver e: r. Vite di alctmi 
signori della Fag iola. 2. Il viag oio dantesco nella Toscana e 11egli 
Stati po?Ztijici . 3· Storia fiorerttiua del tempo di Dante . .. (3) . Con 

( I) G. DEL GIUDICI!, op. cit. 
( 1) lvi. Lettera del Troya ai geni tor i del I9 marzo 1 25, da Firenze. 
(3) In una lettera precedente, dell'Il febbraio, il Troya ci dice che il titolo di 

« : tor ia fiorentina ecc . » li e~a lato sug erito dal Baldacchini e che egli l'avrebbe 
adottato perché, es endo sta a Firenze« centro di tutte le guerre e di t utte le fa i 
di quel tempo >> e aven o Dante « pa ato tutto il lungo periodo del uo e ilio a 
guerreggiare F1reoze, o a trovar prote ttori che aves ero potuto rest itui r lo alla pa-



3+5 

la prima parte» egli aggiungeva «cu i solo pe nso in questi gio rni, 
a ranno uniti la disser tazione del \Vitte, e i documenti torici che 

mi servono di prova. Le co e annebbiate dal tempo, vi appari
ranno in tutta la luce: e l 'ultimo d iploma da me scoperto ha fatto 
in un punto ciò che tutte le congetture non av rebbero fatto. E mi 
ha conceduto il vantaggio per me inestimabile d i liberarmi dal 
dire le tante cose che avrebbero dato a l mio scritto il tuono e lo 
stile di d issertazione : poiché io sempre ho rivolto meco nel pen-
iero di \·olere scri \'ere un pezzo isterico alla maniera d ei eia ici 

a nti chi o degl'italiani. E questo proponimento non avrei potuto 
conseguirlo con un iaggio dantesco: ma il pos o con le vite dei 
Fagiolani ». E piu innanzi: « . .. enza il diploma ultimamente da 
me trovato, avrei dovuto stemperare le cose di guccione in quel 
viaggio; e parl a rne a spilluzzico ed a misura che avrei trattato dei 
luoghi ov'ei s' illustr . Que to difetto procedeva dalla mancanza 
delle prove sul vero luogo della sua nascita. Or he le prove mi 
son venute alla ma no, po o delineare la vita eli Uguccione ... 
Tutto ciò era coperto di nubi: se non avess i visto i luoghi, non 
ne avrei capito nulla : senza il mio esilio, non avrei visto i luoghi. 
A qualche cosa dunque avra servito lc1 no tra sventura». E il 
li bro fu pubblicato a Firenze non co i titoli g ia pen a ti dappri ma, 
né con quello a cui pensò da poi di« E ilio di Dante presso Uguc
cione della Fagiola »,coi quali l'autor voleva porre in evidenza 
eh eg li in tendeva sc rivere, innanzi tutto, un lavoro storico, ma 
con quello Del Z'eltro al!e,r;orico di Dante Aligllieri, a lui sugge
rito dal :\!archetti, a Firenze, il 3 r dicembre r825 con la data del 
1 . 26 , pres o Giuseppe :\Ialin i, all'insegna eli Dante. 

Si era, nel tempo in cui u civa il Velb-o del Troya, in pie no fer
vore di s tudi danteschi: gia nel secolo precedente era incominciato, 
vivo ed energico, il movimento di reazione a quanto di leggero , di 
stupidamente denigratorio, e di scioccamente villano era stato 
scritto contro Dante ùa stra 1ieri come il \'oltaire, e da italiani come 
il Baretti e particol armé:nte come il Bettinelli, che nelle Lettere vir
gi!iane aveva dato il noto giudizio sulla Divina Commedia : « uno 
sproposi tato poema, diviso in pa rti fra loro ripug nanti e lontane, 

tna »sarebbe stato a lui facile" legar le storie dei paesi ove (Dante) visse in esilio , 
con la storia di qudla co i famosa Firenze .. . Ottengo in tal modo>> eg li aggiungeva 
<<il mio doppio ogget to di scri\·ere una storia, e d'illu trare le cose di Dante , senza 
prendere Il titolo di comentatore che aborrisco». G . DEL GIUDICE, op. cit. 
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chiamato divino per derisione ». Tal movimento di reazione devesi 
innanzi tutto, com' noto, a Gaspare Gozzi che a l Bettinelli ri
spondeva con la sua D ifesa di Dante, e fra le v ci diverse suonava 
potente quella dell'Alfieri. « Dante per lui dovea essere il restau
ratore del carattere nazionale, ed infatti con l'Alfieri gl' italiani 
nella letteratura, nella politica e nel vivere molle prendono co-
cienza di sé, e negli studi danteschi cui li richiamava quel grande, 

si predisponevano a liberarsi dall'imitazione francese e dal tedesco 
servaggio »{t). Quindi eguiva una schiera numerosa e splendente 
di nomi eletti: il Monti, per cui «la letteratura dantesca entr 
nelle scuole ital iane e per molti anni ne innamorò la gi ventu »; 
il Foscolo, che «m nte sintetica e degna del suo soggetto, in 
quel suo magnifico D iscorso sul testo della Divina Commedia 
tratta di tutte le questioni che erano in campo a' uoi di, e ne 
a sottiglia l'interpretazione col ri chiamare le menti alla toria d ' 
tempi , alle altre opere dantesche e alla connessione di tutto ci 
con il poema (2) ; e l'Arrivabene, il Cesari, il Perticari , lo co
lari, il Rossetti, il Marchetti, il Missirini . 

Era, quindi, natural e che, pubblicatasi l'opera del Tro a, sol
lecita fosse l'eco in consensi e dissen i intorno alla tesi generale, 
chiamando cosi quella che può riassumersi nell 'affermazione che 
il veltro fosse guccione, ed a qualcuna delle tesi particolari pro
nunciate o s tenute dall'autore . E una disputa viva si accendeva 
nell' A~ttologia di Firenze, di puta che ha importanza considere
vole non solo perché la prima fortuna d'un'opera ci mette in con
dizioni di valutare il grado di corrispondenza sua allo spiri to ed 
alle tendenze del tempo, e per la cono cenza del pen iero e delle 
opinioni di coloro , ingegni fra i migliori d 'allora, che ad essa 
presero parte, ma anche perché, conosciuta e seguita dal Tra a, 
lo spinse ad altri scritti in cui tornò alla trattazione di argomenti 
piu o meno ampliamente nel Veltro gia svolti, ed a risposte a 
coloro che l'a e ano contraddetto con le quali ha precisato mag
giormente il pensiero proprio; e perché, infine , lo po siamo dire 
gia da ora, furono al Troya ri olte subito ull' Antologia alcune 
fra le piu gra i obiezioni , che, piu tardi , da al tri richiamate o r i
petute, bbero maggior far una. 

(1 ) U. 1 lCOCCI , La ( ortu.na dr D ante nel ucolo XIX; in L'Alighieri, a . Il , 

. 79 · 
(2) lvi. 
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Il primo articolo, un'ampia e diifu a recensione del libro, ap
pari a nel numero LX III della ri ista fiorentina, d ell agosto r8 26, 
sottosegnato, in lettere greche, colle iniziali di Gabriele Pepe, 
l'amici simo del Troya, il quale terminava lo critto suo con le 
parole: «A taluno sembrar forse potrei aver l'autore posta troppa 
fiducia in alcune conghietture; pure a visiamo, venuto che sarei 
alle mani dell 'egregio pro . colari il libro del signor Troya, ch'ei 
vedrei presso aci ::~dempir i il suo desiderio di una ita di Dante, 
nella quale, ridotta ogni cosa per altri narrata alle ultime diffe
renze , proceda a dar conto anno per anno di tutte le private e 
pubbliche azioni di lui; e cosi mandi naturalmente sulla Divùza 
Commedia il lume piu proprio a conoscerla ». 

el numero seguente dell'Antologia (LXIX, ettembre I 826) , 
Carlo \ itte riproduceva, traendola da un codice della 1arciana di 

enezia, la canzone: « Poscia ch'i ho perduta ogni speranza», so
stenendo che fo se di Dante per quanto fino allora attribuita 
pressoché unanimamente a Sennuccio del Bene. Il \Vitte affermava 
fra l'altro, che se la canzone fosse ri tenuta di Sennuccio riu -
cirebbe oscura, mentre rie ce chiara se s'attribuisce a Dante. Ed in 

una nota all'ult ima stanza ( l) diceva : «La canzone andando in To
scana passa per la Lunigiana, sarei dunque scritta in qualche paese 
se ttentrionale. Volendo prestar fede ai recenti biografi di Dante, 
sarebbe cosa facile il determinare, dove il poeta poco dopo la 
mo rte di Arrigo abbia sogo· iornato. Io terno però che il loro a -
sunto manchi pur troppo di fo ndamento. Onde mi pare assai mi
glior consig-lio di confessare che, dopo la lettera dalla fonte 
d'Arno ( r6 aprile r 3 r r ) manch iamo di autentici documenti intorn 
alle pere rinazio ni di Dante ... Ingegnosis ima senza dubbio è la 
strada per la q uale ultimamente il eh. signor Troya ha creduto di 

( I ) La riportiamo o ve fosse comodo aver la sott 'occhio ptr qualche le ttore. 
Canzon , tu te n ' andrai r it to in Toscana 
a quel piacere c he mai uon fu più fi no , 
e , fornito il cammino, 

pietosa ca nta 11 m io tormtnto fi e ro . 
::\1a prima che tu pass i Lunig iana 
ritrove rai il marchese Fran ce5ch ino , 
e con dolce lati no 
l i di ', ~:h 'ancora in lui alquanto spero , 
e come lontananza mi confonde. 
Prega ' l ch ' io appia ciò che li risponde. 
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e sere pervenuto a conoscere li viaggi dell 'Alighieri, rintracciando 
nella Divina Couzmedia i luoghi mentovati, e componendone com
piuto itinerario. ani però chi dini alquanto ingiuriosa la suppo
sizione di cosi breve e forse troppo frettalo a memoria alla mente 
di Dante da lui medesimo (se non vuoi spiegar col valente signor 
Scolari) piu d'una olta lodata; sarei. anche chi negherei che Arli, 
Pola, Pietrapana e Tambernich e tanti altr i siti dal poeta descritti, 
entrino nell'itinerario troyano; onde tutto questo ragionamento 
per un tale sembrerei simile al metodo di certi autori inglesi che 
suppongono che hakespeare abbia fatto ogni mestiere, d l quale 
parla nelle sue poesie. Io però non me la voglio prendere per 
ora col signor Troya, che in quest'opera preliminare a gran suo van
taggio per e er persuasi simo della veritei delle sue congetture 
n n cita mai le fonti, sulle quali sono fondate... n piu attento 
e ame mo trerebbe che non tutte le date del ignor 1 roya sono 
troppo satte. Non pare, per esempio, ch'egli si sia accorto della 
differenza che intorno all'inedita lettera da lui a quell' istes o 
anno e parimenti a Lucca riferita, nasce dalla Vita nova, c . 31, 
il quale pas o ci potrebbe far credere che la lettera sia upposi
tizia o da retrodatar i di 23 anni (I) , Bisognerei dire il contrario 
dell'epoca dal ignor T roya (o in verita prima di lui da altri ) al
l' Inferno assegnata; giacché Dante non poteva sapere nel I 308, 

come pur lo sa nel XIX del! Infenw v. 97 che Clemente V terrebbe 
meno di r9 anni le omme chia i. uesto e qualche altro pa so ci fa 
certi che l'In ferno non fu pubblicato che dopo li 2 d 'aprile I3 r 4, 
con la qual data si combina molto bene la profezia del primo 
canto, la quale sarebbe stata mal a proposito mentre che i ghi
belli ni non aveano totalmente da disperare dell'imperia! soccors . 
Pare che in queste pregiudiziali circostanze la nuova spiegazione 
del veltro allegorico non sia troppo bene stabilita». Questo aveva 
scritto il v itte prima del 24 luglio; in un poscritto poi con data 
30 ago to da Firenze, con cui accompagnava la pubblicazione di 
ciò che ancor rimaneva inedito della lettera di Dante ai cardinali, 
in parte gia fatta conoscere dal Troya, ( « scorrettis imo fram
mento» chiama questa parte il ' itte), diceva, per spiegare come 

( I) S'è taciuta qui, invero, un'altra obiezione del Witte al Troya, ed è che la 
cauzone r itenuta dal W itte di Dante non avrebbe dovuto pa sare per la Lunigiana 
per andare a Firenze da Lucca. Ma l'obiezione avrebbe valore solo in caso di i
cura attri buzione della canzoue a Dante. 
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si fo e deci o alla pubblicazione: «Dopo di aver e aminato dili
gentemente la lettera, alla quale il ignor Troya ha rivocato la no
stra attem~ione, mi ono per uaso, che gli a r amenti che in fa\"ore 
della ua autenticita i fanno citare non sono for e di minor peso 
che li contrari ». 

Sempre nell'Antologia (nn . LXXI-LXXII, novembre-dicembre 
1826) al\\ itte rispondeva ubito G. P. 1Gabri le Pep ) sotto forma 
di lettera ad Emanuele Repetti: notando, innanzi tntto, che il loro 
comune amico Troya non dove a doler i se l'opera sua gia era 
chiamata «al foro della critica>>; ricordando quindi come gia nel
l Hermes il \ itte ave se e pressi dubbi sull'autenticita della let
tera di frate Ilario, e combattendo l 'opinione dello studio o tedesco 
che la canzone « Poscia ch' i' ho perduta ogni speranza» potesse 
ritenersi di Dante anziché di ennuccio. Affrontava poi, delle obie
zioni del \Vitte, quella ch'egli r iteneva la piu grave, che si riferiva 
alla profezia del XIX dell'Inferno ed alla data della morte di Cle
mente . Infatti: «L'obiettare un tale anacronismo ha molta 
pecie di ragione. Né el dissimulava il nostro amico. 1\I i ram

mento anzi che sovente ne facevano subietto di esame ... Parla vasi 
della morte del V Clemente quale unico fatto posteriore al 130 ', 

che si trovi memorato nella prima delle tre cantiche. Ciò esse re 
robusto argomento contr al tema assunto nel Vettro; ed in nul
l'altro modo dileguabile se non supponendo che l'Alighieri avesse 
congetturalmente cosi parlato circa il giorno supremo di quel 
pontefice» . Il Pepe no tava come Clemente i mostrasse ben pre
sto avverso ai de ideri di Dante, e come Dante lo dovesse per
ciò con iderare un proprio acerbo nemico; « ed ecco la certezza 
che un esule non meno acerbo ed iroso gli imprecas e pro sima 
morte». Ed aggiungeva: «V'ha inoltre che il poeta potea tanto 
piu plausibilmente imprecargli o sperare che presto andasse a 
caccia r più giu Bon ifazio, in quanto che Clemente assai grave 
infermava poco dopo l'esaltazione sua ... L'Alighieri ... apprendendo 
co i travagliato da fiero morbo il papa, potea molto innanzi del 
1314 prevedere che questi non pontificherebbe per 19 anni» . Del 
resto G . P. apeva che il Veltro non era «che precursore ed epi
logo di piu ampia toria ». 11 Troya s'era messo per una nuova 
via ce rcando «nell 'i toria del secolo e nella vita del poeta la vera 
chiave alla lucida intelligenza del poema». A proposito poi di 
·guccione, indicato come il veltro, notava che, secondo lui, il 

Troya non aveva tratto dalle parole « Questi non cibera terra né 
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peltro» ecc. tutto il partito che avrebbe dovuto e aggiungeva: 
«Rammentiamoci che il Fagiolano non nacque in grande stato, 
ma vi pervenne. I molti anzi il fanno nato tra la plebe come il 
primo Sforzesco ». 

A questa lettera pubblica a lui diretta rispondeva sulla stessa 
Antologia (nel n. LXXI del febbraio 1827) il Repetti. Egli riget
tava, innanzi tutto, l'opinione che la canzone « Poscia ch'i' ho per
duta ogni speranza» fosse di Dante e non di Sennuccio; quindi, 
approvando ciò che a proposito del canto XIX dell'biferno e della 
predizione della durata del pontificato di Clemente V aveva scritto 
G. P., aggiungeva che se tale canto fosse stato scritto dopo la 
morte di questo papa «il poeta esatto come suoi mostrarsi in 
quanto alle date e alla ragione de' tempi, non avrebbe largheg
giato cotanto in simile finzione da augurare ad un malvi to pon
tefice dieci anni più di quel che visse; ma imitando l'e empio 
registrato al canto X dell' Infer1zo mede imo, rapporto alla cac
ciata di Firenze del cardinal di Prato, ed alla prognosticata sua 
gita in Lunigiana, (Purgatorio c. III) avria mes o in bocca di Nic
cola III una più e atta imprecazione». Riteneva il Repetti che 
« niuna pregiudicevole circostanza» ostasse «alle congetture del
l'autore del Veltro allegorico intorno all'itinerario del poeta e u
lante, e massime che l'Alighieri poté scrivere gran parte della 
cantica nel 1308 presso il marchese 1alaspina di Mulazzo». Era 
invece scettico riguardo all'autenticita della lettera di frate Ilario. 

1a ben presto nello stesso periodico, l'Antologia (t ) , dopo il 
\i\Titte, rispondendo al quale il Marchetti quasi aveva rimproverato 
la qualita sua di tudioso non italiano, e, quindi, per ci stes o, 
non del tutto competente a giudicare profondamente di Dant , a 
formulare diverse obiezioni al lavoro del Troya, ed anzi a mettere 
in dubbio la conclusione stessa, che cioè il veltro dante co foss 

guccione, succedeva il Tomma eo. Egli, pigliando occa ione 
dall'opera di France co Lomonaco, Vite de' fa·mosi capitani d' Ita
lia, prendeva a considerare la figura di Uguccione e si poneva 
la questione se fosse stato il Faggiolano degno d'essere il veltro 
dantesco. Per il Troya e per l'opera ua ha il Tommaseo grandi 
lodi ed ammirazione: solo non è ben persua o delle ragioni ad
dotte dal Troya per pro are che il veltro fu Uguccione e non lo 
Scali ero; e tiene a premettere: «che quand 'anco dai dotti non 

(x) N. 130, ottobre x .)I. 



fosse trovata conforme a veri-imiglianza la congettura del ignor 
T roya, da ciò non verrebbe al suo libro che piccolissimo detri
mento d'utilita e di bellezza. Giacché le gesta dell'eroe faggiolano 
non sono, per dir co i, che il pretesto che l'uomo erudito coglie 
per quindi ragionare dei fatti di Dante lighieri e della parte 
istorica della Diviua Commedia>> . Ricorda il Tommaseo le im
pre e ardite prudenti ed astute di Uguccione, ma, per lui, la sua 
ste sa « pol itica avvedutezza, a riguardarla meglio, era tale che 
forse ad animi alteri e franchi, qual era certamente l'Alighieri, 
non doveva apparire né molto onorevole né molto conducente a 
buon fine ... » . Ricorda la duplicita di condotta di Uguccione al
leato al guelfo zzo VIII, il quale sera accostato per momen
tanei interessi ai ghibellini contro la guelfa Bologna; i so petti 
degli aretini di segreti accordi di Uguccione coi neri di Firenze 
la condotta del Faggiolano che in Arezzo erninava di cordia fra' 
ghibellin i per far i tiranno, ed altro ancora che ri ulta dal Lomo
naco, e chiede : « Uguccione macchiato d i tirannide Uguccione 
golo o, Uguccione la civo, Uguccione venale, guccione amico 
de' tradimenti, Uguccione amico de' tedeschi lurchi, guccionc 
amico di Bonifazio, pote\'a egli e sere tanto ammi rato da Dante 
che tutte queste colpe punisce con si gravi flagelli?». 

Piu avanti, nello stesso fascicolo della rivista fiorentina v'è 
un' « Appendice al discorso sul Vdtro allegorico», in cui si passano 
in rassegna commenti diversi alla Divina Commedia, ed a proposito 
del v . ro del XX del Purgatorio « i\Ialedetta sie tu, antica lupa», 
si nota: « La lupa dunque non è la corte di Roma, è l'avarizia 
in generale, la quale talvolta viene a significare non la chiesa 
romana ma gl'indegni suoi pastori ... »; e 'aggiunge: «Dalle quali 
cose s i viene a conchiudere che all'avido Uguccione, il quale 
di liberalità non diede mai ::,aggio, il vaticinio del poeta molto 
meno si co1werrebbe che al munitì centi ssimo Cane. E una conse
guenza più importante ancora e più nobile se ne trae: cioè che 
nell'opinione di Dante i politici mali avevano una morale e reli
g iosa cagione ; che dalla riforma de' costumi civili ed eccles iastici 
la riforma delle repubbliche doveva prendere auspizio ... E perché 
siamo ancora a questo mistico veltro, giova recare l'au torita di 
altro anonimo che in lui vede un u niversale signore, salute d' Ita
lia: paro le che a l nato principe di citta famosa , al capo della lega 
ghibellina potrebbero bene adattar i, non mai ad Uguccione che 
or::;e quasi capitan di ventura; il cui dominio, quand'ebbe piu 

- -- --- -----
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forza, non p ssò il territorio di due sole citta; che, chiamato or 
da questi or da quelli a combattere sovente per causa non sua, 
fu preludio di que' condottieri il cui nome ad orecchio italiano 
. uona si doloroso ed infausto » . Ed un altro rilievo si fa in nota (l ) , 

al Troya; dice lo scrittore: « Debbo ancora notare che il signor 
Troya nella circoscrizione di umile Italia comprende la stessa To-
cana; interpretazione tuttavia alquanto angusta ali animo di colui 

che piangeva su tutta la erva Italia, e sopra Arrigo enuto a 
drizzare l'intera Italia» . 

Nel n. 131 dell'A1ztologia (novembre 1831 ) il Tommaseo torna 
a nuo i appunti al Troya, il quale non aveva visto che un inganno 
della fortuna nella caduta di guccione, e non si sa su quale do
cumento aveva affermato che papa Clemente aveva fatto scomu
nicare un'altra volta il poeta perché dimorava col Faggiola no , e 
aveva detto che ante raggiunse Uguccione a Verona quando 
seppe della riverenza dello caligero verso guccione stesso. Lo 
scrittore giustifica il Troya, che ha confuso 1oroello nipote di 
Currado l'antico marche e di Giovagallo con Moroello figliuolo di 
Currado marche e di Mulazzo, e d'aver mandato ad Arrigo nel 
1310 Moroello fi liuolo di Franceschino, che nel 132I era ancora 
pupillo: lo giustifica perché i documenti del signor Gerini intorno 
ai Ioroelli Malaspina non erano tati ancora pubblicati. All'arti
colo segue poi una nota in cui lo scrittore i dichiara lieto d'a er 
letto «la memoria del dotto signor cav. e Cesare sul veltro 
allegorico, d tta nel 1829 all'accademia pontaniana » . Egli è d'ac
cordo col De Ce are a favore del Feltro friulano e contro lace
rata Feltria; non crede però che il eltro misterioso abbia ad 
es ere Benedetto XI, come sostiene il De Ce are; e innanzi 
tutto per hé di lui non è fatto cenno in alcun luogo delle opere 
di Dante. 

Nell'accesa di puta che andava svolgendosi nell'Antologia mu
tava parere, aJlontanandosi dall'antica opinione del tutto aderente 
al libro del Troya, Gabriele Pepe. Que ti ricorreva ancora alla 
forma della lettera pubblica, e la indirizza a a Gino Capponi (2 ), 

(I) . 19 a p. 137 del fase. ci t. 
(2) Antologia, n. 134, febbraio r 32, Sul veltro della D1"vina Comedia, Al mar

ch!!se Gino Capponi.- Que to ricorrere del Pepe alla forma di lettera per i rilievi 
che vuoi fare e l' indirizzarla al Cappooi potrebbe far pensare che non siano tati 
estranei alla, diremo cosi , conversione, o almeno al mutamento parzial e, se non 
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so tenendo che i futuri usati da Dante nel primo canto a propo-
ito del veltro: verrei , fara, cibera, ara, fia, caccerei e avra indi

cano che il veltro non esiste a ancora quando il poeta criveva, 
ma che do eva, il veltro, «aver l'es ere nel futuro>>, e che quindi 
Dante « avea presente la lupa e diceva o sperava futuro il 
veltro ». Era, quind i, inutile, se ancor doveva venire, indagare 

gene rale, del pensiero del Pepe iutorno al Veltro allegoriw dell'amico suo, i g iu
dizi del Capponi stesso. A Firenze, allora , gli amici e i redattori dell'Antolog-ia 
ostituivano come una famiglia di studiosi che il comune amore ai problemi lette

rari storici filosofici scientifici, tanto piti se con fu o con comuni aspirazioni poli ti ch , 
spinge naturalmente a discus ioni ed a confidenze di pensieri e di giudizio. 

In una lettera del Pepe a l Troya del 23 luglio 1 27, ove si parla p i ti ampia
mente di questioni e c riteri storici, si trova il seguente periodo: o< E qui mi per
metterò di dirti cio che non ave a o ato per l'innanzi; e è che il tuo Veltro sa
rebbe assai piti piaciuto se qua ehi non vi tral ucesse lo sp irito dell'autore di r ime tt ere 
in onore opinioni screditat issime. on è andata a genio quella violenza che tu fai 
a' documenti isterici per attribuire solo alle pa sioni di Dante ciò c he egli dice di 
male di alcuni de' suoi contemporanei. E per addurli un esempio , ti dirò che non 
è piaciuto quell'aver t u dipinto l' arcivesCO\'O Ruggieri come un raro esempla re, 
mentre vi sono memo rie le quali ne d icono che es o imprigionò Ugolino figli e 
nipoti non gia per liberarne Pi sa, bensì per estorcere den aro dagli imprig ionati ''· 
(ZAGARIA R. , Gabrie/lo Pepe e Carlo Troya, App . l l , Lett. 4, in Rasseg-na stor. 
del Risorgo., a. X\'1 , aprile-g iug uo 1923, fas e. Il ). A q uesta lettera r ispondeva il 
Tro ya il 4 agosto seguente ( DEL GI UD ICH, o p.cit. , ap pe nd . , d oc. XXXII ), e ripor· 
t eremo qui so lo ci ò che si riferisce al Veltro : << Io sono r ipreso, mi d ici, e cosi 
d ice il gi nna io d i ~apol i , io sono ri p reso d i a ver fa tto viol e nza a documenti to
ri c i per ta sa r Dante d ' iugiusti zia verso i suoi contemporanei , e per rimettere in 
vog a opin ioni sc redita ti ssi me. Delle qu ali sc reditatiss ime ad duci unico e empio, 

q uello d i aver lod a to l 'arci\·escovo Ruggieri ; nel che Re !Jetli nostro mi sc rive iu 
ape rta mente a ltr i credere che i mostri uno s pirito di pap ismo. È vero, caro Ga
br iele , io fui pa pist a pe rché lodai un arci\'escovo: ma questo arcivescovo era egli 
stesso a nt ipa pist a e l 'uno dei g hibelli ni piu ca ldi !. .. Ben mi era noto che vi ba in 
l talia una scuola di pia11;noni, un a set ta di sdolcinati uom ini che giurano pel sau
t iss imo pe tto e pe r le ac ra t1 ssi me \·i scere di Da nt e Alig h ieri ... Que ta setta è ig no
ra nt issi m a d el la sto r ia e della geografia ... :'\o n ha g uar i, l ' un o d i costoro , \·i nt o 
dal fatto , d iceva m i, aver io fatto male, a ·sa i mal e ne l Velt ro a S\'e la re p udenda 
pa tJ isl Or cos i d unque io d eggio sc r ivere la sto r ia? .. . Pi ù che de l su o in giust iss imo 
esilio il (Dante ) co mp iango io d i q ue l suo a \' e r cangia to pan ; J. i quel uo a vere 

s critto il l ibro De mona1d àa in f.1vore de llo stranie ro, s ia d 1 L ussembu rgo sia di 
Baviera: Da nte fiorentino ch iam ò co ntro i fio ren tini quei teutonici d i Arrig o VII .. . ; 
quindi l 'Ali g hi eri fa ceva poco ap presso quell a celebre in vett iva contro le s facciate 
donne fiorentine perché portavano le poppe scoperte . S i , ma qu ell e poppe avevano 
s:~pu to aifron ta r lo straniero! E i teuton ici fu rono discacciat i !ungi da quelle no
bil i mura l Il villa no di r\gug li o ne , il barat t ie re d a S igna , co i scherniti da Dante 
pote vano e -se re ig norantis imi ed anche scel le rati ss imi uomini, ma potevano avere 

più senno e Jllu sapienza civ ile». 

C. TRO\'A, 23 
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chi dovesse e sere il veltro fra i contemporanei di Dante. Rite
neva estraneo all'argomento proprio il considerare perché Dante 
avesse detto che il veltro «misterioso uomo o genio» sarebbe 
nat~ fra Feltro e Feltro; ma notava che Dante non poteva spe
rarlo né dalla icilia né dal reame di Napoli né da Roma, men
tre la fa eia d'Italia «che dall'Appennino medio all'Alpe orientale 
cerchia l'Adriatico è empre luogo di scena della Divina Com
media». E finiva dando, di Uguccione e di Cangrande insieme, 
questo giudizio: «Erano pigmei, che parvero avere qualche sta
tura, solo perché prostrato era l'universale, e quel che è piu, per
ché non v'era alcun gigante». 

Lo stesso Troya in una lettera alla d'Altemps del 7 luglio r 32 , 
da noi pure pubblicata in questo volume, ci dice come fosse pro
posito del Liberatore rispondere alle o servazioni dei redattori 
dell'Antologia, quando fosse stato dal Troya fornito dei necessari 
documenti; avrebbe ri posto con un articolo sul Progresso intito
lato: «Alcuni documenti sul vel tro ». Ma la risposta veniva invece 
data dall'autore stesso del Veltro con ampio articolo intitolato: 
Del veltro allegorico dei ghibelli,ni, sul periodico napoletano, senza 
nome d'autore (x). Dice il Troya, nel principio dello scritto, di 
prefiggersi quale scopo particolare non quello di investigare quale 
fo se il eltro particolare del poeta, ma il veltro sperato «dal
l universalita de' ghibellini quando nel 1308 si pubblicava l'In
f erno». Il Troya, al Tommaseo che stimava colui che piu s'era 
tenuto nei limiti dell'arte storica, risponde piu ampiamente che 
agli altri, cercando di dimostrargli come Uguccione, uomo non 
volgare ma de' Carpigni feltri, e anche se d'umili condizioni, ca
pace d'innalzarsi per meriti propri, abbia avuto meno colpe di 
q uelle che egli gli ha rimproverato, o agendo, come n el caso degli 
aiuti ad Azzo d 'Este, d'accordo cogli altri ghibellini, o se uendo 
una politica comunque conforme alla fazione a cui era a capo (2 ) . 

( t ) Venne poi ripnbblicato dal Troya, amplia to con nuovi capitoli e nuovi do
cumenti , nel 1 55 come appendice al codice diplomatico longobardo, e l 'anno se
guente fu ristampato in rapoli dalla stamperia Del Vaglio. 

(2) Il Troya elenca le colpe rimproverate dal Tommaseo ad Uguccione , e ad 
es e, citando documenti e cronache, risponde cosi: guccione si strinse in lega con 
Azzo d • Este, ma al parlamento d' rgenta v 'era , cogli altri capi de' ghibellini, an
che Galas o di Montefeltro; fu cacciato da Gubbio e da Cesena dal card in le d 'Acqua
spa rta che r iu ci a r iformare a parte guelfa le principali citta di Romagna ; ha 
costretto Dino Compagni e gli alt ri bianchi ricoveratisi ad Arezzo ad abbandonare 
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All'obiezione della predizione del pi u breve pontificato di papa 
Clemente nel canto XIX de11'I1ifertzo ri ponde il Troya notando 
innanzi tutto come a giudizio di ghibellini e di guelfi sia stato, 
tal papa, simoniaco, «e chi credeva cosi doveva desiderare che 
presto aves e avuto fine lo scandalo»; ed in iste nell'asserire come 
risult i da documenti di er. i e da lettere stesse del papa la ma
lattia di cui egli gia nel febbraio del 1307 soffriva, per la quale 
giacque infermo un anno intero dal maggio r307 allo stesso me e 
dell'anno seguente, né fu poi mai ano; e conclude: «Or chi non 
vede che la malattia del papa era cronica, e che non facea me
stieri d'esser profeta per prevedere assai prossimo il fine di lui ? 

an Pier Damiani, nel quale il poeta studiò e però collocollo nel 
paradiso, scrisse anche ad un antipapa: Non io t'inganno, e tu 
morrai fra un anno ( x) . Lo stesso volle dir l'Alighieri: ed o a lui 
fu noto quel verso, ed e' lo volle imitare, applicandolo a Clemente; 
o non gli fu noto, ed un pari zelo in un pari caso gli dettò le 
stesse parole. 1a, per non errare nel vaticinio, Dante si tenne 
in larghissimi termini ». E nota il Troya ritornando alle accuse 
d e l Tommaseo ad Uguccione: « Con quelle accuse i bisogni ed i 
pensieri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co' pen
sieri e co' bisogni del secolo decimo quarto. Gli odii, l'amicizia, 
il parteggiar di quei tempi sono, è ve ro, anche ora com'erano 
allora, ma le forme ne appa ri scono si diverse che sarebbe un 
grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un modo» (2 ) E poiché il 
Tommaseo aveva accusato Uguccione di crudelta nell'opera svolta 

la ci t ta perch'egli era r iuscito a portare in essa la pace fra ghibellini verdi e guelfi , 
né pote va tol lerare che fosse turbata ; fu costretto a levar l 'assedio dal castello di 
Pulicciano pe r fame, p:~necipando all a guerra mugellana quando g ia v 'era inimi
c izia fra Bouifacio VIII e Filippo il bello, poten tis iruo in Firenze; sospette erano 
le ope re di guccione, co:ne dice il Compagni, a ' Tarlati ai secchi ai Bian chi ; 
porse a Da nte , osp itandolo, l'aiuto che poté. In fine Uguccione non abbando nò Corso 
Donati quando lo \"iùe agl i estremi, ma le sue gen ti toruarono in Arezzo quando 
senti rono che i fiorentini s'e ran solle \'ali e che Co rso era stato ucciso; né egli fu 
ingrato verso Francesco degl i L'bald in i, che l 'aveva ri chiamato in Arezzo, poiché 
non Ugo, m a i Tarlati scacciarono l 'Ubaldini. 

( I ) S. P E T RI DA.\!IANI, Opera . Epistolarwn l ib. I , ep . 20: 1Yon eg-o te fallo , 
cot'pto morierz's ÙL anno. (T. ) 

(2) Come le accuse del Tomma eo, tiene presenti il T roya quelle del Cento
fanti, che nel I 46 pubblicava una sua L ettera sopra f ra te 1/art·o (negli Studi ine
d it i su Dante di vari autor i, Firenze) gia composta nel 1 34 e nella quale non 
ammetteva che Dante volesse dedicare ad Cguccione l'biferno proprio quando 
questi «era fautore delle t irannicbe li bidini di Corso Donati». 
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a Geno a nel 13 r3, il Troya cita Ferreto da Vicenza che afferma 
invece come il Faggiolano abbia sedato i tumulti quale rigido giu
dice «col supplizio meritato dei colpevoli » ( x), e non sia tato 
eletto alla signoria di Pisa per« modo quasi di compenso», ma 
con pubblico decreto del popolo; e si meraviglia, il Troya, che il 
Tommaseo asserisca che Uguccione ama se« i lurchi soldati d'Ar
rigo VII; come se Cane della Scala e 1atteo isconte e tutti gli 
altri principi ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli ... e come 
se gia prima della venuta di Ugo non aves e il comune di Pisa 
comperata l'opera di que' soldati». Il Tommaseo a eva affermato 
che Uguccione ha saccheggiato in modo «insolito » Lucca; ed il 
Troya risponde che «la citta fu presa con pubbliche armi: non U go 
ma Castruccio era di Lucca; e se tradimento vi fu, olo fu di Ca
struccio e de' suoi»; e dopo aver parlato della vittoria di Mon
tecatini nota: «Ben Dante a suo dispetto avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria, che si ottenne, da chi solo era in armi contro Roberto: 
fosse stato pure cote to Ugo colpevole di tutt'i vizi!» (2). 

Un punto importante su cui il Troya doveva soffermarsi per 

(x) E peggiori furono , dice il Troya, i modi usati da Cane della Scala a Vi
cenza, secondo le te timonianze di Albertino Mussato e dello tesso Ferreto, che 
pure nell 'opera sua non fu avanzo di lodi allo Scaligero. 

(2) E confessa il Troya un errore proprio: quello, cioè, d 'aver ritenuto che i 
versi del c. VI del Paradiso «Che non l'abbatta e lo Carlo novello >l ecc., fossero 
stati scritti prima della vittoria di Uguccione, mentre furono scritti dopo, ed egli 
fu tratto in inganno da copia infedele di un documento rilevante. Torto ba il Tom
maseo nel ritenere che i versi l< L'uno al pubblico segno i gigli gialli'' ecc. pos
sano riferirsi ad Uguccione che teneva legittimamente l'aquila pel consenso de' 
ghibellini di tutt'Italia, ma tali versi mordevano i Buonconti, uno de' quali «con
fessò di avere abusato il sigillo della signoria di Pisa. Al rimprovero fattogli d'aver 
visto un inganno della fortuna neJla caduta di guccione e d 'a er asserito che lo 
Alighieri ed il Faggiolano «buona pe:.:za vissero insieme >l, il Troya risponde citando 
Andrea Dei, vivente nel 1328 ( Der , Cronica di Siena, Apud 1\lurat., S. R. Il., 
XV, 59), il quale afferma che volendo Ugo 1< far tagliare la testa a Ca truccio per 
piti robarie e omicidi, perdé d~l tutto la signoria dei pi ani ingrati>>; citando frate 
Ranieri c tanto guelfo che atroce chiamava l'infelice Corradino perché aspirò alla 
corona di apoli "• e che ai pisani rimproverava l'ingratitudine verso il Faggio
lane con le parole« ... Oggi lo festeggi, o Pisa feroce; indi lo scaccerai : ma fu egli 
simile for e al conte golino ? >l (R YNER rus GRA CHI, Poema Caliginosum, Apud 
ùlurat., S. R . It., XI, 297); citando «i l guelfo e fiorentino Giovanni illani >> che 
dice della cacciata di guccione da Pisa: « Que to fu il guiderdone , che l'ingrato 
popolo di Pisa rendé a lui che gli avea vendicati di tutte vergogne, r cquistalo !or 
castelli e dignita, e rimessi nel maggiore stato e piu temuti da' loro vicini che cit ta 
d ' Italia >l (G. VILL.A.Nr, lib. IX, cap. 76); citando, dopo il Bocca ccio ( V1ta di Dante) 
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rispondere a diversi suoi contradditori era quello che riguardava 
il ver o: «E sua nazion sani tra Feltro e Feltro». Al Troya, che 
in Uguccione aveva identificato il veltro anche con la determina
zione della sua nascita fra an Leo di ;\fontefeltro e Macerata 
Fel tria , s'oppo ero ben presto tanto coloro che davano un signi
ficato non geografico alle importanti parole, quanto coloro che 
pur dando ad es e siffatto significato, identificavano le localita 
indicate nel poema in ::\1ontefeltro ed in Feltre veneta. Dei primi, 
i piu vedevano il veltro in Benedetto XI {r), e nei due « feltri» 
le due lane di que to papa, le monastiche dell'ordine dei frati 
predicatori e le primitive, poiché era nato da un mandriano di 
pecore; e ad essi il Troya risponde: « Il feltro cio il non tessuto 
panno d'un pecoraio, è proprio il contrario della lana tes uta, 
onde si veste un frate predicatore» (2), Dei secondi alcuni met
tevano in dubbio che il castello della Faggiola appartenesse al 

e dopo Benvenuto da Imola (Apud lllu ,·at. A. Jl.f. Aevi, I , 1226) e il Morat ino (An
tlales F oroliviellus, Apuà Jl!urat ., S. R. /t ., XXII, 1 3), l'anonimo Itala, scrittore 
ghibellino: « ... i guelfi a !\.!ontecatini furono presi come timide rane; ma infine , 
secondo il costume degl'italiani, vlluperosamente Ugo fu discacciato. Pochi sono i 
popoli che ri conoscano il buon se n ·izio dei signori , ma come stolti mutano volonta>o 
( Anonimus .ltalus, Ajmd llfurat., S. R . Il., XVI, 27 6 ; llfore ltalo rum). Con un passo 
<lei Pet rarca r isponde il Troya al Tommaseo per provare la r iverenza in cui Cane 
<l t> lla cala ebbe Cguccione: « Cgo agitato nell 'eta nostra da varie tempeste della 
fortuna, fu ma g nificamente ricevuto dallo Scaligero: e non sostenne punto le parti 
di o pite, ma di padre» (F. PETRARCHAE, Rerum memo1·andarum, lib. II, cap. 4) . 

E sempre al Tommaseo, che troppo rozzo ed agreste ri tenne sia tato go, ri ponde 
come il contrario risulti dalle parole del .lu ato <<ch e fu amba datore de ' pado
-vani ad Arrigo\' Il, e che poté conoscere C go in quella corte od in qualche simile 
occorren za» (A. :\l L"SS ATI , AjJud lu1·at ., X , 61): Naturam, vultumque viri s ingu-

<1 J IS inge, ii Ugucioms d~ Fagtola paucis dict'r~ focus admo>ut. Fuit angine iu:rta 
('iic) nobilis d~ Fagiola Com tta fus Ariminensis oppido. Calliditatis ÙICYedibilis, quem 
/ac:'ei hila ritas d omnis .faczmdia .fulc iebat. Cuius ing~>tii p ro.furtditas, ut magna 
quaeque negolt·a swwlartL ac diss z·mula1et studium praeb~bat, amicitias .facrl~ coll
quircr e . lng~ntium .facinorum dub1·um, an aggredi promptius , an in susceptis pn·
S4Verasse modl!ratius: in ambiguoque certatum est, an astutror, an /o rtunatior ... .. 

( I ) Furono il De Cesare, il Be tti , il p. Marco Pon ta, il p. c;., B. Giuliani, il 
p. :\larcbese, per ricordare, per ora, sol o quelli a cui poté I ispondere il Troya 
; ,d Vellro allegorico dei ghibeliini. 

( 2) Ai sostenitori di Benedetto Xl , il Troya fece an che altre obiezioni, e cioè: 
<:he n o n poté es ere stato il \·e ltro de ' h i bellini o de ' bianchi se non «per soli 
qu attro o ci nq ue mesi, da l n gennaio al 10 giugno 1304: . . . dal giorno, in cui Be
n~detto XI spedi suo legato in T oscana il cardinal di Prato per ricondurre gli esuli 
a casa, fino all'altro, nel quale il cardinale partissi maledicendo e scomunicando i 
neri, dominato ri d i Firenze ... Kel segue11te mese di luglio 1304 mori l ' eccelso pon -
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'[ontefeltro, come il Repetti che lo ravvisò in Corneto Cr ) ed il conte 
Litta che «tra portò la patria d' Ugo in una Faggiola, vicina di 
Ca tel d'Elci e del fiume onatello o enatello »; a questi il Tro) a 
risponde con la citazione di diplomi di Ludovico il bavaro a fa
vore di Uguccione e di suoi discendenti, fra i quali il piu impor
tante per la tesi sua è quello del rs febbraio 1329, dato in Pisa, 
in cui a eri, figlio di Uguccione, ed a Paolozzo della Faggiola 
si conferma il possesso di terre e di castelli. ( Il primo de' molti 
castelli, onde si fa motto nel diploma del 1329 in favore de' due 
cugini è quel di Faggiola in district1~ et diocesi Montisferetri; fra' 
quali confini sono annoverati eziandio Castel d'Elci d il castello 

ernatello, cioè Sonatello o enatello! . A quanti poi sostengono 
che il veltro fu Cangrande designandone la patria fra il Monte
feltro e Feltre, dice fra altro il Troya, aggiungendo os ervazioni 

tefice »; Benedetto XI, con bolla 7 aprile 1304 "a solvé Filippo il bello, assente e 
non chiedente d 'e ere as oluto, da ogni censura per gl'infami oltrag i recati a 
papa Bonifazio ''· e Filippo, secondo il p. !\•[arche i sarebbe la lupa del primo canto 
dell'lnfe• 10. •< Gagliardo veltro per verita, e Filip o non avesse dovuto d'altri te 
mere che di Benedetto , [l" Il eltro a rebbe dovuto cacciar la lupa di citta in 
itt a. 1< Simile concetto conveniva meglio ad un capitano, ad un uomo di spada, il 

quale fosse andato allora penosamente guerreggiando in qua ed in la, che non ad 
un pontefice mas imo, la cu i potesta universale u citava idee d'un'operazione piu 
vasta e non ristretta in cosi brevi e municipali , sebbene svariati confini». E nel 
di corso <<De' due veltri di Dante Ali'gllieri e de' suoi affetti verso lo -caligero », 

pubblicato nel rSs~ risponde il Troya, iu diffusamente che non avesse f tto ne l 
Veltro allegorico di Dante agli interpretatori di << feltro» per «cielo», donde la 
ideuti ficazione del veltro in Gesu Cristo. "Scar a lode" egli dice << per Gesu Cristo, 
è il d irlo fornito di apienza, di irtu e d 'amore; il dirlo dispregiatore della t.:rra 
e del peltro; il dirlo infine cacciator della lupa d i villa in villa . Gesu Cristo, signor 
nostro, non verr:i mai a regnar di persona sulla terra: e' verra solo a giudicare i 
vivi ed i morti . Allora la lupa, con iderata come un vizio, sara sommersa nell'in 
ferno; allora Cri to r isplendera fra Fe tro e Feltro, se Feltro significa il cielo. E 
però il concetto di Dant si r idu rrebbe a dire, che il vizio dinotato dalla lupa finini 
col mondo e coo la razza umana. Grande scoperta e magnifica rivelazione di sco
nosciuta verita Ma com'ella ' accorderebbe con la speranza di salvar solamente 
l'umile Italia? ... La lupa dunque, ovvero uno dei vizi uman i, dovrebbe discendere 
in inferno e morir di doglia non prima della fine del mondo? o, Dante non apri 
una cosi gran bocca per dir queste inezie, nel bel principio del suo poema. Quaut 
piu al Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualita ignote, stragrandi, soprano tu
rali, astratte, nebbio e, che alcuni credono essere le sole degne della contempla
zione d'un Alighieri, tanto piu si dimagra e si rap iccini ce il concetto e si scolora 
la poesia, togliendo l'uomo vivo di mezzo e le forze dell'uomo vive per sostituirvi 
desideri e vaticini filosofici». 

(I) REPETTI, Dizionario g~ografico toscano, sotto le voci Corneto, ergareto, 
et passim. 
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a quelle del Vel/ro allegorico di Da11te, od ampliando queste ul
time: «Or chi mai potrebbe olere, che erona si doves e poe
ti camente ricordare, dicendola situata .. . tra una p rovincia intera, 
come quella di ;\fontefel tro, ed una delle non pri ncipali citta della 

e nezia , come Felt re?». 1entre << .. ... ogni luogo di quella pro
vincia può con molta propri e ta ed eleganza da ogni qualunque 
rimatore d irsi collocato tra Feltro e Feltro, nella stessa gui a in 
cu i tutti d icono elega ntemente in To cana tra A rno ed rno, s'e' 

ogliono di no tare un luogo vicino all'un ico Arno, che nasce in 
F a lterona, od anche un tra tto bagnato d a quel solo e non d a d ue 
fiu mi » (I) . 

In uno degli ultimi capitoli del Velb-o allegorico de ' .rrhibelliui, 
il Troya preannunzi a, diremo cosi, la t si che o terra nel suo 
critto seguente D e' due velfri di D ante A litrhieri, ed a proposito 

della lotta fra il cardinal del Poggetto ed i ca pi ghibell ini nel 
1 3 20, scrive : «Non s' appartien e a noi d i q ui narrare s imi li avve
nimenti; ma ben parlon ne Da nte Alighi eri nel vige imo settimo 
canto d el Paradiso , q uando era per termina r la sua vi ta; e vo
lendo pur consolarsi, e non po endo piu sperare nel suo perduto 
am ico Uguccione della Faggiola, s i fece a sperare in uno, che 
era s tato comune lo ro nemico, cioè in Castruccio » (2) . Del resto 

(Ii Ed aggiunge poi, particolarmente ri spondendo al Tomma eo cd al canonico 
Brunone Bianchi, «recentissimo hiosatore della D ivina Commedia», e rife rendosi 
empre al terr ito r io indicato dall 'espressione «tra Feltro e Feltro», per i sosteui

tori di Cangrande: ", 'on è q ue to per avventura un vasto spazio, che comp rende 
una metà d'Italia, e nel quale trovasi , al pari di Verona e di Trevigi, sit ua t i anche 
i castelli di Faggiola, tanto del Sonatello quanto del Conca? L'esser nati nell'e tre
rnitù della provincia di :\1onte feltro, non diversifica le condizioni di chi venne al 
mondo nell'una o nell'altra estremità, del settentrione o del mezzodi. E però Uguc
cione il grande ha di itti uguali a que' di Cau della Scala; e nar:quero en tramb i, 
chi voglia dilettarsi di tal geografica leggiadria, tra Feltro e Feltro. Rimane a sa
pe rsi quale de' due fu il vc:ltro de' gh ibel lin i e de' bianchi usciti di Firenze''· 

(2) Que ta sua opinione viene egli poi svol endo ampiamente nel disco rso: De' 
due veltri di Dante .<"Jlighien, pubblicato pure nel ISs:; in appendice al Codta 

rilp!omntico /ongobardo. ?\el cap. X L riporta la terzina del XX V Il dt:l Pm·adrso: 
":\la l'alta provvidenza che con cipio- soccorse a Roma la gloria dt:l mondo,-
occorra tosto, si come io concipio »; e sostiene in ques to e nei seguenti capitoli, 

appunto che, morto ormai Uguccione, Da n e \'ide questo'' soccor ritore " in Castr uc
cio. E ne lla conclusione afferma:« Del rim anente , e Dante non seppe o non voll e 
dire qual fosse il uo vel tro, tal sia d i lui: a me basta l'aver trovato, che prima 
t. guccione della Faggiola e poi Castruccio Castracani furono, dopo l 'esilio d i Dante, 

i veltri de' ghibellini e massimamente di Fazio deg!i Ubeni, e degl i altr i bianch i, 

usciti di Fi renze» . 
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che Dante a questo avrebbe pensato, il Troya lo dice anche nel 
Veltro allegorico di Dante (cap. L II). 

Entu ia la e con into e uace del Troya fu Cesare Balbo: il 
quale inviando allo torico napoletano un esemplare della sua Vita 
di Dante vi poneva come dedica: «Rimasugli de' lavori d i Carlo 
Troya raccolti dall'amico di lui» (r). A proposito di queste parole 
Bened tto Croce scrive che il Balbo ~dal Troya tolse molt , anche 
di ardite fantasie e di arditi giudizi. E ne tol e le congetture e 
i giudizi su Dante intorno al quale scris e un grosso volume» (2ì . 

Quale efficacia abbiano esercitato sugli animi dei giovani i libri 
del Tro a, dichiarava gia il Carducci nel r895: « ... Carlo Troya 
al tempo d ei romanzi storici compose due libri che nella nostra 
giovinezza noi l ggevamo con rapimento» (3) . E accennando alla 
mutata fortuna di tali libri, se uita poi, ag iunge: « il Todeschini, 
un accademico svolto i a critico ... d' ing gno tanto minore al 
Troya e al Balbo, die' i primi e rudi colpi all'opera dantesca de' 
due»; e aggiunge subito subito: «fu tutta una reazione necessaria 
contro il romantici mo infiltrato i anche nella critica dantesca». 
Lo critto del Todeschini a cui con tutta probabilita si riferisce par
ticolarmente il Carducci, quello intitolato: D el veltt-o allegorico 

( 1) Lette ra di Carlo Troya da Roma alla madre. 1• giugno 1839. V. D L Gru· 
DICI!, p . cit. V. a questo propo ito anche F. BARBII!RI, La (<Vita di Dante» di 
Cesare Balbo, in Dante e il Piemonte, Torino, 1921. 

(2) B. CROCK, La storiog-rafia in Italia dal cominciamento del sec. XIX ai 
giorn i tzostri, vol. I, p. 145 (La Critica, Igr:;, Xl , p. 19). 

(3) G. CARDUCCI, A proposito di un codice dtplomaiico dantesco, in Nuova 
Antologia, a. XXX , terza serie, v . so, fase. XVI, 15 agosto 1895·- Il Vdlro alle
gorico de' glzibellitti rinforzò in alcuni aderenti alle idee del Tr y la fede in es e; 
come, ad esempio in Michelangelo Caetani duca di Sermoneta, il quale inviando 
al Troya l'opu c lo del Venturi contro la lettera di fra te Ilario (Osse azioni cri
l icl!e sulla lettera di frate i lario, ecc. in Giornale are. , C. 75 e seg.) cri ve: << Ri
guardo alle prove che pote sero pure sortire dalla ospetta scrittura del frate Ilario , 
io poco ne prenderei cura, per ciò che occorre al suo proposito, dell'essere g 
della Faggiola stato certamente per alcun tempo nel pensamento, e nell 'affetto di 
Dante, come uno che doveva sanar le piaghe d'Italia; e che nel lungo spazio di 
oltre quindici anni in cui Dante seri e il suo maggior lavoro, mutandosi le con
dizioni degli uomini e delle co e, potesse pur e ere che le speranze del vellro 
allegorico da go si dileguassero, o i po as ero sopra altri po sibili, ciò nulla to
glie al vero, che la piu ragionevole e forse la piu durevole opinione del veltro, 
nella mente del nostro oeta, si fosse quella enza meno di go, e tutta la toria, 
e le pro e tutte da lei toccate in questo suo recente libro, apertamente e vittorio
samen e il dimo tra 10 » (L. P sss:nr r, Leill!re di dantisti. 11 duca dJ' Sermonda 
al c. C. Troya , Lett. IX: in Gio,laie dantesco, a. I I, l 99). 



della « Di<lina Commedia» e del tempo in cuifuro1lo scritti i versi 
IOI -I05 del canto l de/l'lnfe1'no c!ze zri si rife,··iscmzo ( I). In esso l'au
tore rico r a e, in parte, svolge piu ampiamente obiezioni al Troya 
gia ri volte da altri, diverse delle quali il Troya ste o aveva preso 
in considerazione e combattute negl i sc ritti posteriori al Velb-o alle
g orico di Daute Alighieri. Ritiene provato che l Faggiola nulla 
a ve e a che fare col l\[ont fe ltro , non crede alla lettera di frate 
Ilario, in cui sente « as ai meglio il tuo no di un roma nzo, che lo 
stile ùi un frate del rnilletrccento », né crede alla dedica dell'In
ferno ad guccione. Il Boccaccio nella Vita di Dante « non .. . 
reg istra» tale fa tto «che per raccogliere una voce popolare, di 
cui egli m ostra far poco conto; e nel Comento intrapreso da lui 
su lla Commedia (opera di piu matura et· e di piu ano giudizio, 
che la Vita di D a?tte) e ali non ne fa più "eruna menzione». Il 
non cr dere che Cangrande fosse il veltro i «appoggia su l falso 
supposto, che la cantica dell 'hzferno fosse terminata nel r 308, o 
in quel torno»; né ha valore il fatto che lo Scal ige ro non com
batté ma i fuo ri di Lombardi a «per le co e di T scana e di Ro
m agna, e per conseguenza d ell'Al ighieri ... », perché «Dante non 
cercava nel cam pione di egnato so tto il nome di veltro un guer
riero che pugnasse intorno al focolare, da cui egli era tato scac
ciato; bensi cercava un uomo, che infondesse speranze all'Italia 
di esserne la salute». Ha torto il Balbo quando scrive: «Non 
ciberei terra né peltro, è lode conven ienti ssima, o se si voglia 
adulazione fini. si ma ad Uguccione, si gnorotto povero e quasi senza 
te rra, quantunque capitano e pode ta di ventura felicis imo; ma 
arebbe scon\'eniente, fai a e per fals ita ing iuriosa ad uno qua

lunque degl i Scaligeri , signori ia vecchi di terre, e ricchi anzi 
m agnifici principi»; ha tor to, perché tal verso « non uol gia dire 
non po sedera, ma sibbene, com'è spiegato dal 1fonti, non fara 
cibo delle ue brrtme » . Per cacc iar la lupa di villa in villa e ri
metterla nell'inferno «no n si richiedeva for e un uomo, che fo sse 

(r) In Scr itti su Dante di G. Tvdescl!ill!·, ra ccol ti da Barl. Bressan, vol. l, 
Vi cenza, tip. G. Burato, r ~2. In un aitro de' suui scritti discu te il Todeschini par
ticolarmente col Troya, in quello, cioè, che ha per titolo: Rt'lazione di Dante co n 
Al,ssandro da Romena; in es o mentre accetta l'opin ion e che Dante si sia staccato 
dat bianchi fin dal marzo 1303 !J revedet do le caìarnit<i. dt:lla guerra mugellana, 
comb atte decisamente l 'al tra svolta dal Troya particolarmente in De' due ve/Lri di 
Dante Alighien· che Dante si sia recato nel 1302 o 1303 ambasciatore a Verona 

per con to di Bonifacio \'!II. 
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signore di numeroso popolo, padrone di molte terre, pro veduto 
di grandi ricchezze?». La consiùerazione eh' egli ritiene piu gra e 
contro il Troya è , però, che guccione ha perduto ogni dominio 
nel r3r6 e che la Divina Commedia non usci alla luce se non 
dopo la morte dell'Alighieri; questi, quindi, avrebbe dovuto 
cancellare i ersi del primo canto se in essi ave se parlato di 
Uguccione. «Dante non scriveva un poema a semplice sfogo di 
bell'ingegno: egli aspirava a dominare le opi nioni, ad influire 
potentemente sui sentimenti de li uomini, e massimamente degli 
italiani. Tutte le sue parole adunque, e sopratutto la introduzione 
del suo poema do evano acqui targli fede, do e ano conciliargli 
autorita. l\1a quale fed , quale au tori ta arebbesi meritato ante 
appo gl'italiani, se ave sera in te o annunziarsi da lui come spe
ranza della nazione una meteora mal fica, e o-ia lxuttamente di
leguata? » (r> Infine, e condo il T od schini, Feltro Feltro tan 
bene ad indicare la patria di Can rande, per Lombardia, la quale, 
come dice il Boccaccio a propo ito di « li parenti miei furon lom
bardi», «provincia situa ta tra il monte Appennino e l'Alpi, e 
il mare Adriano ~. 

È combattuta pure l'opinione del T roya, che Uguccione sia il 
veltro, in uno scritto giovanile del i o (2>, il quale i domanda: 
« ... fino a qu sto a nn ( I.)OS) quali speranze aveva date Uguc
cione piu di altri ignori ghibellini alla fazione imperia! ? ... s'egli 
avesse creduto guccione della Fao-giuola il liberatore d'Italia, 
come mai poteva dire la patria nostra priva d'o ni speranza ... , 
esaltare di tanta straordinaria letizia alla iscesa di Arrigo ?» . E 
dopo aver affermato che « il di ino poeta non ha voluto indicare 
nissuno particolarmente » e che la «solenne restaurazione dove 
farsi nel mondo colla pace coll'amore, per mezzo di uno ci è 
che i pirata dalle istituzioni evangeliche ol esse il mondo ad 
una vera pro perita», conclude che «nondim eno le imprese del 
duce ghibellin poterono senza dubbio far risorgere il di ino poe a 

(1) Il Todeschini riporta qui in nota un passo della lettera diretta da l prof. Bla nc 
di Halla a Cesare Balbo e pubblicata nella Rivista Eu>·ojJea (fa c . . r-2, a. I 42), in 
cui si legge la le a o iezione \•olta piu ampiamente d a l T ode chi n i : e cio : 
"Questo condottiere ( guccione) aveva perduto tato, possanza v ita, avanti che 
la Divina Commedia (o se terminata od a meno data alla luce " · 

(2) P. VI GO, Ug-uccio1ze della Fag-g-iola potesla di P isa e d:· Lucca, Livorno. 
F. igo ed. , I i 9; app. c . Ili, Ug-uccioru della Fag-git,ola e Dante Alig-hieri. 
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da quell'abbattimento in cui lo aveva improv i amente precipi
tato la morte di Arrigo VII di Lus emburgo: a chi ben l'osserv i 
il Faggiolano pare il continuatore dell'opera di Arrigo II..., al 
lorché guccione della Faggiuola rinfrancò alquanto gli spiriti 
dei ghibellini colla ottomissione di Lucca, il poeta venne quivi 
e vi dimorò per qua i due anni .. . Ora, e questo embra indubi
tato, nel suo soggiorno in Lucca dovette l'Alighieri stringersi 
sempre piu al guerriero ghibellino, e fors'anche lo spronò a ten
tare l 'impresa contro Firenze .. . ». 

Del Veltro trattava il Del Lungo nella IX Appendice della edi
zione del 1879 della Cronica di Dino Compagni, intitolata appunto: 
Ug-uccione della Faggiola ed il ve/tro dantesco. Per il Del Lungo 
è arbitrario e pericolo o il sistema del Troya, che potrebbe dirsi 
geografico, «di supporre cio la presenza del poeta via via in 
que i luoghi che nei canti del poema ram menta e descrive », e 
fallace è il metodo, in cui «la parte congetturale è confusa con 
quella di fatto, e spesso un tessuto tutto di congetture è vestito 
non della forma sua propria, che sarebbe la critica o dissertativa, 
ma della storica addirittura e narrativa, e poi questo racconto, 
na to di congetture, ser e come punto di partenza e fondamento 
ad al tre congetture e ad altri racconti » .• • é A rigo né tJ guccione 
né Cane né Benedetto XI embrano an:erare in sé totalmente ed 
esattamente le enigmatiche des ignazioni dantesche. Non può es
se re il veltro un eroe ghibellino che avrebbe dovuto non volgersi 
solo contro la lupa, che in senso politico è la curia roman a, ma 
anche con tro la lonza, che in senso politico è Firenze, e contro 
il leone, che in tal sen o è la Francia. Ma le belve oltre che sim
boli politici sono s imboli morali, e dir di Uguccione che avrebbe 
fatto morire la lupa morale arebbe ridicolo, come sarebbe scon
veniente dirl o dello Scaligero, e poco o punto probabile d ' un im
peratore. 1'\é possiam dire, riferendoci a uno di questi tre che il 
veltro non pascera terra né pelt ro. Il veltro, pertanto, d ice il 
Del Lungo, era per Dante un futuro pontefice (r) . 

(r) L' ipot si del Del Lungo sembra« la più probabile fra quante sono state 
proposte» per l'interpretazione dd l 'oscuro si m bolo dantesco anche al D'Ancona, 
il quale ne parla in un'ampia recensione dello scritto del Del Lungo (Il vellro di 
Da11/e , iu l 'arida storiche e letterarie, s. Il, Tre\·es , :'-.1il auo, r --8~). In essa ricorda 
an che , fra coloro che gia avevano sostenu to la stessa tesi del Del Lungo, il Pe -
sina (Filosofia e diritto, discorsi vari, ~apoli , Class ici, 1868; lo scri tto che qui in-
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Il Bartoli, dopo aver deplorato che nei tempi a lui pm viCini 
fossero cominciate le stra aganze, poiché ogni studioso di Dante 
s i era fabbricato «un nuovo veltro, a seconda delle prop rie opi
nioni politiche o religiose, ed anche a seconda del proprio luogo 
di nascita », affermava: «Non vo rrò di re che fosse stravaganza, ma 
fu certo errore quello del Troya, di vedere il veltro in Uguccione 
della Faggiuola, e fu cocciutaggine, dopo la confutazione strin
o-ente del Tomma eo, o tinar i in ta le opinione e difenderla con 
una co tanza e una dottrina degne di causa migliore. E non pochi, 
pur troppo, furono i conver titi dal Troya, il Borghi , per e empio, 
il l\lfal agoli, il Repetti, il Balbo, l 'Andreoli, che anche oggi ripete 
disin olto e sicuro che il vel tro è il Faggiolano » . Afferma ancora, 
poi il Bartoli (1) che nessuno ha ri posto alla grave obiezione, egli 
dice, del Tommaseo: come avrebbe potuto Dante dire del veltro «e 
sua nazion sani» se esso fo e gia nato nel 1300? « n 'altra im
portante osservazione è quella gia fatta dal Pepe, e ripresa poi dal 

el Lungo, il quale esaminati i versi che al veltro i riferiscono 
giustamente domanda e non sia questo il linguaggio di chi parla 
d i cosa non olamente futura , ma lontanamente futura» (z) . uindi, 
il Bartoli , dopo ques te ed altre considerazioni, conclude che «il 

eltro non può essere che una pe r ona indeterm inata, o un im
peratore o un papa ... L'indeterminatezza è appunto uno dei ca
ratteri di tutte le profezie; e quello che c 'è di indeterminato nella 
profezia del veltro prova ... che indeterminato , vago, incerto era 
pure il concetto che il poeta aveva di questo sperato salvatore 
d'Italia e di tutta la cristianita » (3) . 

teressa ri aie però al 1857) e dice:« Per cer ti punti speciali , per esempio sull'essere 
il veltro non nato ancora, sul non potersi dire Dante vero ghibellino, non che in 
generale sul doversi in quel simbolo ri cono cere un auspicato pontefice , il Del Lungo 
a vrebbe potuto utilmente confortar i d eli opi n ione del chia ro giureconsulto e filo
sofo napoletano». 

( 1) A. BARTOLJ , Storia dei/a letteratura ilalia,ta , VI , I , p. 209 e segg. , n . I , 

Firenze, San on i, 1887. 
(z) Al Pepe , in vero al t< suo'' Gabriele, a cu i r improverava d'esser passato dalla 

opinione s tor ie a quella poet ica, il Troya aveva r isposto nell ' introduzio ne al Veltro 
allegorico dei ghibellini, per quanto b reve mente, con queste parole : «Ma il sani. 
d 'un poeta che si avvol ge fra nubi allegoriche , non va giudicato con le regole or
d inarie della comune s intas i, e sovente nello stile poetico il passato divien futuro , 
dal qu ale non si r icava nu lla in favore né della ipotesi poetica né della storica n. 

(3) Per non poch i alt ri giudizi intorno alle opere dantesche del T roya, riman

diamo al DEL GIUDICE, op. cit. 



XOTA 

Le questioni di cui il Troya affermò o suggerì la soluzione 
nell'opera sua furono tante che, anche non accettando la princi
pale, che cioè il veltro fosse proprio Uguccione, moltissimi, per 
non dire i piu degli studiosi di Dante, si tro arano necessaria
mente a doverlo ricordare, consentendo o dis entendo in quel 
dato part icolare, e anche dopo le opere del Todeschini, del 
Del Lungo e del Bartoli non tutti quelli che affrontarono la 
questione principale lo trascurarono. Tutt'altro. Ne accenneremo 
qui alcuni . Il Fiammazzo, a proposito dell'iscrizione del mona
stero dell'Avellana in cui si dice anche: in eodem (monasterio) 
lzabitavit D a1dlu s Aligherius, scrive: « Fra tutte le tradizioni 
(ahimè, troppo numerose! ) relative alla vita di Dante, questa, 
chi ri pensi la fede profonda il carattere mistico e l'animo esacer
bato del divino poeta, sembrera la piu verosimile; senza di che 
il breve ma sicuro accenno alla pastura del cenobio, che è nella 
Commedia, se è proprio il rovescio della descrizione che ci vide 
il Troya, è anche troppo piu significativo che non si richieda per 
avvalorare l' ipote i d'una perfetta conoscenza e quind i d'una reale 
visita del poeta all'Avellana e al Catria » ( r). 

Il Pasqualigo, recensendo l 'opera del Bartoli e notando come 
questi insista nel combattere il Troya, il quale, non ostante la 
predizione del canto XIX dell'Inferno sulla dannazione di papa 
Clemente, ha posto come termine alla composizione della cantica 
il r 308, ripete e sviluppa le ragioni gia dette a tal proposito dal 
Pepe nell' Antologia e poi dal Troya stes o nel Veltro allegorico 

( I ) A. FJAM~IAZZO , Da Senigallia a! Cttria . .flora subun·va , Udine, G. B. Do· 
retti, 1891. E no n seppe neppure G. L. Passerini (La Vita N uova di Dante Ali
gltiel i secondo la e:: ione del cod. Strozzia11o , VI, I43, con u11 sommario dd/a v ita 
di Dante, e brevi annotazt.oni per uso delle scuole, Torino, G. B. Para via e C. , 
1 97) liber:u si dal conforto di credere , potché nulla lo rinnega, che Dante, come 
ha det to il Troya, sia stato lassu , sul Catria. « ;\1a almeno in q uesti faticosi e r rori, 
in queste lontane ascensioui a recessi solitari, dove l 'anima grande dell 'esule fio
rentino avrebbe trovato d'ora in ora inspi razione e conforto , la poesia prenJe il 
luogo della stona e la reve renza che al poeta è Jovuta non perde, nel cambio, 
niente del suo. Tutt'altro. Che anzi, in omagg io al vero, non ci è po sibile affer
mare (come non s i può negare, del res OJ che Dante saltsse il Catria gigante del
l'Appennino, non ci lamentiamo per questo di vederne raccolta, come di un fatto 
possi bil e, la tradizione , e volentieri ci raffiguriamo con Car lo Troya la pensierosa 
figura del poeta ramingo, che di sulla vetta seh·osa dell 'al to monte pensa e con
tem pla la patria non lontana e concepisce alcuni sereni can ti del Paradiso». Si 
veda anche G. VITA LETTI, 11 "rifugio Dcmt<Sco » di Fonte Avellana in Giornale 
dantesco diretto da L. P!ETRODO:so, vol. XXIV, quad. I, 1921. 
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dei ghibellini, e notando quanto scrive il Villani nella Cronica 
(IX, 58), e che la voce popolare gia aveva anticipata la dannazione 
di quel papa simoniaco, e, infine, che Dante poteva benissimo far 
profetizzare da Niccolò III la dannazione di lui fin dai primi anni 
del suo pontificato, aggiunge: «Che bisogno c'era di aspettare che 
egli morisse? E anche morto sappiamo noi di certo che Clemente V 
piombò ali' inferno? Dante pose nel suo inferno altri dannati men
tre erano ancora in vita e mangiavano e beveano e vestivano 
panni; or perché non poteva far fare questa profezia, che è assai 
meno, a Niccolò III? La conclusione, adunque, del Bartoli, non 
mi sembra escludere qualche dubbio. Il canto XIX poteva essere 
scritto anche nel 1307, ed in tal caso l'a serzione del Troya sa
rebbe esatta, come sarebbe ragione ole la sua coniettura sull'epoca 
in cui fosse compiuta la prima cantica» ( I) , 

Uli se Micocci parlando de La fortzma di Datzte 11el sec . XIX 
dice che « Carlo Troya scrivea il suo Veltro allegorico con tale 
acume storico ed erudizione, che se l'illustrazione della vita del
l' Alighieri non può dirsi nata con il libro del Troya, deve peraltro 
riconoscersi che da esso lui riceve se impulso nuovo e gagliardo. 
E poco dopo il Balbo dettava una Vita di Dante unica nel suo 
genere» (2) . • 

G. L. Passerini pensa che sia stata «affermata con critica 
piuttosto leggera» dal Troya e d al Balbo la noti zia che Dante sia 
stato nel Friuli durante il patriarcato di Pagano della Torre, per
ché fu divulgata da «Giovanni Candido, il quale compilava i suoi 
commentari aquiliesi nel 1521, cioè due secoli precisi dalla morte 
del poeta>>, e che dal Platina ebbe «la notizia che accenna alla 
dimora di Dante in dine» .. 1a giudica (a sai probabile» la 
supposizione di Carlo Troya che Dante si trovas e a erona, dopo 
la cacciata del Faggiolano da Lucca, quando fece il nobile rifiuto 
di ritornare in Firenze (3) . 

Il De Leonardis, il quale sostiene che il veltro fu papa Bene
detto XI, nota che il Balbo « infatuato del Veltro allegorico, di 
Carlo Troya » non sapeva persuadersi come Dante neppure avesse 

{I) C. PASQUALIGO, L 'Alig hieri, a, I, l 90, p. 253· 

(2) . l\:hcocc r, La fortuna di Dante nel secolo XIX, in L ' A lighieri, a. II , 
l 91, p. 82 . 

(3 ) G. L . PASSERI 1, Del casato di Dante Alig hieri, in L 'Alighieri , a. II, 1891, 

pp. 275 e segg. 



fatto cenno di tal papa, né l'a es e mai « tocco dell'ira sua», 
( Vita di D ante, p. 253) ; ri corda, quindi, il De Leonardi , che le 
battaglie date precedentemente da Federico II, da fanfredi e da 
Farinata degli "berti non erano val e a riformare la Chie a, e dice 
che «a disingannare o a far ricredere prima il Troya e poscia 
il Balbo, avrebbe dovu o bas tare quell'unico verso: Qu esti (cioè 
q uesto simbolico veltro) non cibera terra (os ia territorio o domi
nio temporale) né peltro (danaro). r, che principe sarebbe tato 
co tu i senza principato e senza mezzi pecuniari? Sarebbe stato un 
miserabile; e t le non fu mai uell' guccione della Faggiola, cui 

arebbe stat edicata la prima cantica. La opinione che il veltro 
fo e un duce di parte ghibellina, adunque, non reggendo al lume 
della critica storica, ora dominante, cade; né piu varrebbero i 
nomi di due istoriografi in igni per tornarla in onore o per farla 
ri sorgere; essa è morta e epolta, senza speranza di resurrezione .. . 
Ed un'altra considerazione avrebbe dovuto far avvertito il Balbo 
che il suo Troya era in errore. A chi, di fatto, Cristo avea con
ferito la potesta di sciogliere e di legare, e però di respingere 
ìa colpa nell'inferno, la onde in vidia prima dipartilla se non a 
Pi etro, e, quind i, al pa pa, suo ucces ore? . .. Se il Troya prima 
e il Balbo poi , scambia ndolo con un duce , perciò equivocarono 
nella interpretazione, ciò non si potrei certamente imputare a 
Dante, eh vuol essere studiato piu seriamente ancora, e con 
animo superiore ad ogni umano riguardo , tutto obbiettivamente 
ne' suoi tempi e nell'anima sua» (Il . 

Ma Vittorio Cian pnbblicava l'anno dopo uno tudio Sulle orme 
del veltro (2) , in cu i affermava: «Ormai, dileguatasi quella schiera 
di pretendenti o di ca ndidati, i dantisti sono d'accordo nell'am
mettere che l'Alighieri non poteva avere dinnanzi alla mente, sin 
da princip io e empre, una persona ben determinata ; che, invece , 
egli dovette vagheggiare un tipo ideale, astratto, indeterminato 
di futuro li be rato re, quasi novello redentore del mondo dai pec
cati che lo traevano «a triste ruina », prim o di tutti l' a varizia 
-cupidigia di papi e di princi pi e di comu ni, cagione di disor
dine religioso e morale e poli tico -; non si pe r altro che, a 

( 1) G. DE L EONARDI S, Fig-ure danfuche, in Gionwle da>lfesco, a. Ili , 1896, 
p . 384 e segg. 

(2) .\lessina, Principato, 1 97 · 
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seconda delle occasioni, dei vari momenti e condizioni, dell'attimo 
fuggente d ella storia, anche a seconda delle disposizioni d ell 'animo 
suo, il poeta non si illude se di vederlo incarnato nell'uno o nel
l'altro di quelli che furono i protagonisti sulla scena storica del 
suo tempo» (1). Additando l'indirizzo del Dollinger r iguardo alla 
critica del vel tro dantesco, d i cui s'era giovato parzialmente il 
Medin, egli esamina la tradizione profetica anteriore e contempo
ranea all'Alighieri, e conclude che ia quella «guelfa che ghibel
lina ci mostra .. . come alla mente d i quegli uomini balenasse di 
preferenza l 'ideale d 'un principe laico, distruttore dei vizi, instau
ratore dell'ordine morale e politico e relig ioso ». A proposito delle 
tre fiere, dice il Cian , in una nota (35), che gli « par evidente che ... 
l'Alighieri abbia di preferenza l'occhio a tre luog hi e , indotto da 
motivi facili a com prendersi, tenda a localizzarle , per dir cosi in 
tre regioni , corrispondenti per lui a tre centri d'in~ zione poli
tica: Roma, la To cana, specialmente il suo capo, Firenze, e la 
Francia». A erma ancora il Cian che i critici, quand'egli scriveva, 
si accordavano nell 'ammettere « che Dante non cominciasse a com
porre ordinatamente il poema prima del 130 , cioè poco innanzi 
all'impresa di Arrigo e poco prima d 'a er compiuto (secondo 
l'opinione piu probabile) ma quando oramai aveva matura to 
nella sua mente il De monarchia». E combattendo il Fenaroli, 
si propone di dimo trare che il vel tro per Dante «poteva, anzi 
doveva, es ere un imperatore o un grande e virtuoso personaggio 
laico, un eroe ghibellino nel significato piu largo ed elevato 
della parola» ; e in seguito affi rma ancora «che sarebbe supre
mamente arbitrario escludere ... d ll'allegoria principale . .. la tesi 
politica che caturisce e vibra e lampeggia in tutto il poema » (2 ) . 

(1) Alla nota (58) dice: «Credo giustis ima, conforme alla logica e alla storia, 
con forme alJe attestazioni serbateci nelle opere di Dante , l'idea propuguata da Gia
como Ferrari nelJ'Etruria del 1 51, e citata dal Frenaroli (p. 23), che cioè il p oeta 
avrebbe successivamente pen ato a piu d'un eroe )). 

(2) Del Cian si può vedere anche: Dante e Cangrande della Scala, in Dm1te e 
Verona, T i p. coop., 1 2 1. Inoltre egli accenna lla questione del veltro anche ne ll a 
recente sua recens;one dell 'opera dello ZINGARELLl , L a vita, le opere e i tempi d i 
Dante, Iilano, Vallardi, 1931, nel Giornale sto,·. della lett. zt., Vol. L, f. 295-296, 
marzo 1932. Notando come lo Zingarelli ritellga p roba bile la spiegazione dell 'espres
s io lle. «Tra feltro e feltro >> data dal Regis (Studi Dantesclu , v . IV , 1921), che s i
tuati cioè di accenno profelico ad una regol a re el zione con le u rne foderate di 
fe ltro, (con cui d ice il Reg is, si elegeva e si votava nell a vita pubblica dei comuui , 



n lavoro volto a far ricordare il Velb·o d l Troya fu anche 
quello del Basserman n, Dantes puren in I talien , in cu i piu d' una 
opinione particolare d ello torico napole ano viene accolta, e nel 
quale are che il Ba ermann sia sta o mo o da certa affin ita di 
rifles ione e di convincime nto col Tro) a (I) . 

A questo, poi , non poco si andarono accostando, per la que
stione cronologica d ella campo izione d ella Divina Commedia, 
questione di importanza es enzia le anche per le altre te i o te
nute ùal T roya, d i e r i studio i del secolo attuale; co i il Barbi 
ritiene che l'Inferno fo e ormai composto (non pubblicato, però) 
nel r 308, am mettendo che due soli pas i siano sta ti aggiunti 
po teriorm nte (q uello d el canto XX\ III vv. 75-90, e q tello del 
XIX vv. 79-87), e pone la fine della composizione del P zn-gatorio 
nella seconda meta del IJI 4 (2) . Ed in gran parte s'accord col 

c a ncbe a Fir nze), commenta il Cian: «Tutto è poss1blie nel mondo dt:gli enigmi: 
senoncbé il personaggio mi terioso era straordinario e dove\'a balzare ulla scena 
111 modo eccezionale e operare con mezzi ri,·olnzionar i, come quelli accennati nei 

versi in esaltazione di Cangranù (Parad. X ' II , 89 -90). Alt ro che venire al mond o 
della politica con votazione regolue ~ » . 

( I ) Il Basse rmann scr ive che Dante , insi me a mol t i al t ri libri « uuo oprat
tutto ne ha avuto dinanzi, iu cui egli continuamente ha letto, il libro della natura. 
L 'autorità del qu~le noi po->siamo tiduciO~arne ll le collocare accanto a quella degl i 
archi\'i e delle bibli<·leche >•. (Da ntes .':ipw e n in l lalien , \\'anderungen und ' nter 
suchnn~en ' '011 A. B. K: leine Ausgabe .. 1iinchen und L eipzig, I 98. L'opera fu tra
dott:: in Hal·a n ' da E. G ORRA, Bologna, Zanicheì:i, 1902) . i veda ciò cb il T roya 
dice nelle let :cre da noi ci tate al principio della presente OTA. ittorio Ros i , 
nella recen<;inne che de li 'opera del Ba sermann ha fat to (Bult. della Soc . Dant. /t. , 
"'. S .. v. V ), r~tnpro1·era al Bassermann d'a ·e r nnfrescato « una vecch ia fan tasi a 
del T~o1·.1 e del Hal '1o qu'l.ndo immag na che all'assedio di Caprona ( 1289) Daute 
npp·l!nd~sse eh • T l'lO \ 'isconti la stori .\ m1seranda del conte Ugolino e r i orta a 
quel t em ,Jo il ptimo abhozz<• ckll'episnd in f.Hno o»; e nota ndo come la ernica dan
te ca ~<dJ;JO le eccc.ò5I\e nc): ... zion:, pare rit<Ioll i ~;11 , .,;;tat t confini dtl romanzo 

lohgrafi ~o "• di c-e. « .. . ben Vl!'l.é;l Il romanz" hiogr:if:Lo, d::tcché , come fu ir "fraga · 
t iimente dim ostrat , una biOgiafia di l>ank f.,·td8 a ou hasi obbietti;·amente sicure 

:-ani. impo sibile farla; hen \'C ll~l e s:a !>tnlt:~i d•,<g!lala on tocco del!c::no, di tanti 
-.tue i belli e profittevoli compllltbi in 'lll' .;l! uJ,,mi d·~Ce'lni. sia cspo~L~tone viva , 
"Ol.Jti:l ed enicace di qu · nt o g-iul•c-hia t•l 1 Y•·ro n i criti··· di quc!'to SC0Il!O di secolo. 
P r 1habil•nente i futuri t~rranno di ve~q senten;.a in riù < hr> "l attiene ai fat ti par
ticol.tri èdla b ogratia del poeta. ma ilnost rn ., romauzo» a ·r :{ sul \e< chio roma nzo 
archllt:tt tto dal Troya e d::il Balbo e cì~lla •to-.:·~ eta <!U'ISi d!.trutto, il va laggio 
dt ren<Ì•!f'-! u'l'Immagine del poeta :alllo più fe<lcle e cc n p iuta q uan to piu ogg i sono 
progrediu glt s t udt sulla Yi ta e sulla coltura mtdie\·al i ». 

(2 Recen t(Jlle del Dante dello Z ing:ndl i, Bull. della Soc . D atlt. /t,, N .. , XI. 

C. Tr~OYA. 24 
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Barbi il Pa rodi (r) , che suppone la profezia del nxv scritta nel mo
mento delle maggiori peranze in A rrigo VII all'impresa del quale 
crede che essa alluda, e che c me s'accosta al Barbi per il t empo 
della composizione dell'Inferno, cosi s accosta al Ioore , pel quale 
il nxv è Enrico VII, e che ritiene il Pu,rgatorio composto dal 
1308 all'ago to 1313 (2 >. 

Il Gorr , riferendo i alla lettera di frate Ilario, e ricordando 
una recente pubblicazione del Rajna, ch'egl i rit iene non d e finì ca 
la con troversia pro o contro tale documento, diceva , p ur mostrando 
d i non sentirne da vero il desiderio, che «è forse prossimo il giorno 
in cui la opinione del Troya risorgera non solo in parte, il he è 
gia avvenuto, ma nella sua interezza » (3l , E accostandosi per la 

(r) La data della composizione e le teorie politiche dell'Inferno e dei Purgc.
torio di Dante, in Studi Romat~ei, 1905, Il Parodi ritiene sia meglio non occuparsi 
della que tione se Dante abbia cominciato l' ltiftnw o piuttosto un biferno prima 
dell' silio; lo ritiene probabile, come ritiene probabile che il racconto del Boccaccio 
sul ritrovamento dei primi sette canti deli'I,ifenzo «contenga un nocci lo di vero>>, 
Crede che abbia avuto ragione il Troya negando l'allu ione al 1314 a proposito 
della predizione di iccolò li I, e a proposito del passo discusso del auto XXV Ili 
dell'bife7'7IO, nota: •< Quanto al tradimento di :\1alatestiuo (che «tiene» non «terni» 
Rimini) , lo stesso Luig i Tonini, che propose la dala 1312, no escluse il 1304-1 306; 

e Carlo Tonini , nel Compendio ckila Storia di Rtmini, I, 323 segg., uegò da capo 
che il fatto sia posteriore al 1305 ». E dando valore ai «dati neg ti vi» afferma c he 
(<in tutto l' lnfer1lo Dante non mostra di saper nulla degli avvenime n ti fioren t ini 
e toscani posteriori al 1~04 , o for e al 1306. Per esempio, la morte di Corso Do
nati sani. predetta o! tanto verso la fine del Purgatorio; eppure e i pen a che 
nei primi anni dopo la morte d' rr igo gli sdegni di Dan te do evano e ere p iu 
viv i ed operosi, sembrerebbe naturale ch'egli non lasciasse sfuggir le occasioni di 
accennare, fin dal principio del suo poema, alle vendette che avesse gia fallo il 
destino su coloro che p ili. aveva110 colpa della rovina dei buoni», 

(2) Eo. Moo RE, T/te DXV Profecy (in Studies in Dante, serie III, Oxford , 1903). 
(3) E , GORRA, Qua11do Dante scrisse la l< Divina Commedia n, Re11d. del R . Ist. 

Lomb. di sct'enee e lettere, S , II , v. XXIX, p. 668,- La pubblicazione del Rajna 
a cui si riferisce il Gorra, è: La lettera di frate Ilario, in Slttdi Romanzi, II, 1904, 
p. 123 e segg. Il Rajna, riprodotta la lettera piu esattamente che non nelle prece
denti sei edizioni fattene, ritiene che «quando il documento venne ad allogarsi nel 
codice laurenziano aveva gia dietro di sé un passato, che non c ' è alcuna necessita 
di ritenere lungo, ma che neppure si potrebbe senza gr ave imprudenza pretendere 
brevissimo)). Sta poi inconcusso che il documento non poté essere fattura di chi 
l trascris e in quel codice» . Per lui la scrittura è la boccaccesca; ma «il Boccaccio 
prendeva non fo giava la lettera; la quale viene co i ad essere riportata piu ad
dietro e di un tratto., non troppo breve, da quella meta del secolo, a cui lo zib 1-
done vuole assegnar i ••. E conclude: « Vernl. a ravvivarsene in tal uno la credenza, 
o un tentati o di credenza, che la lettera sia genuina. Altri invece - ed io con 
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questione cronologica al Kraus (r) , al Pascoli (2), allo Zingarelli (3 , 

che pongono la campo izione del poema dopo la morte di Ar
riao II (4), notava che come il Barbi, il l\foore ed il Pascoli « ri al
gono, per via piu o meno diretta al sistema del Troya », cosi « ch i 
rimanda la composizione del poema agli ultimi anni della ita di 
Dante (r3r6-I32I) »sembra a lui «che rito rni ancora, senza avve
der ene e per altra via, al ta nto vituperato sistema del Troya, 
poiché agli accenni geografici a ttri bu isce tutto quel valore e elu
sivo che questi dava agl i accenni sto rici». 

Quanto a l veltro, ricorderemo ancora soltanto che per il Pa
rodi esso << non è neppure in Dante una forma concreta, bensi 
soltanto il solito vaporoso fanta ma che fra gl'incerti e strani 
bagliori d el mi ticismo e della leggenda, compare nelle profezie 
medievali » (s); che per il Chiurlo non può essere né Cangrande 
né qua lche altro duce ghibellino «per la ragione che soltanto 
d alle due gui de può derivare al mondo salute (6J »; che per Lorenzo 
Filomusi-Guelfi, il veltro «non è né Benedetto XI, né A rrigo VII, 
n é Uguccion e della Fagiuola , né Cangrande d ell a Scala, né Ca
st ruccio Castracan i, né lo stesso Dante, né alcuno de' molt'altri 
personaggi determinat i, a cui si son rivolti, dal sec . XIV ad oggi, 
gli g uardi indagatori degl' interpetri: ma non è neppure un inde
terminato pontefice; né, come i piu dei moderni inclinano a cre
dere, un indeterminato impe ratore o principe ghibellino. Tutte 
queste ipotesi urtano, a m io parere>> (egli dice) «in una grave 
difficol tà , oltre le minori, proprie di ciascuna ipotesi: il non cibar 

es;,i - ne dedurranno la prova, che de i fals i danteschi se n'ebbero assai di buon'ora , 
no n parendo sufllci e nte il supporre che frate Ilario abbia mentito. Ma l 'esserci stati 
dei falsi precoci (in questo caso s'abbia ben presente che cose contenute nella let
t era non hanno per il BocC:i CC io altro valore che di un si dice) , non dà punto il 
diritto di ere co rri vi a cercarne e vederne dappertutto» . 

(1) Dante, sein L eben, ecc., Herlin, 1 97· 
(2J La mirabile v isione, :\fessina, 190 2. 

(3) Dante, F . Vallardi, :\lilano, 1904 . 

(4) Fa però una riserva , e si chiede: « Xon è vero imile che negli ann i 130 -

1314 un disegno dell 'opera fervesse nella sua (di Dante ) mente e ch 'e i ponesse mano 
a segnar ne le linee?». E ri sponde: << In questo caso la catastrofè d1 Arrigo avrebbe 
non soltanto aggiunto un nuovo elemento all 'opera, ma indotto il poeta a rimaneg
giare il disegno e le parti gia scri tte». 

(S) Op. cit. 
(6) Cut t: RLO U .. Le idee polihche di Dante A lighieri e dt. Fra1zasco Petrarca , 

in Giornale dantesco , a. XVI, 1908. 
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terra né peltro, ma sapienza, amore e virtu, aver, cioè, gl i attri
buti della Trinita, s pienza, amore, potenza; il ricacciare per em
pre nell ' inferno l'avarizia, venuta al mondo co' primi uomini, non 
convengono a un uomo, ma a Dio. Resta dunque che il veltro 
ia Dio»; e piu particolarmente lo Spirito santo. Infine, il Pie

trobono ritiene che nel veltro il poeta personifichi « la sua grande e 
fe rma peranza nella redenzione morale, civile e religiosa dell' Ita
lia e del mondo>> (t). 

Né appiamo se, fatta eccezione delle veramente stravaganti, 
per di rla col Bartoli, non sarebbe troppo ardito dichiarare defini
tivamente _sepolta e dimenticata anche una sola delle mol te opi
nioni da noi brevemente richiamate ed esposte (2), 

II 

Le lettere del Troya a Cesare Balbo, che r ipubblichiamo to
gliendole dalla raccolta del 1andarini (:), apparteng no al p riodo, 
ricco di opero ita fervida, in cui lo sto rico napoletano attende a 

(1) el commento alla Divùza Comm~dia, Torino, Internazionale, 1927. 

(2) S'ìintende cbe vogliam dire di quelle che furono so tenute in buona fede da 
tudio i a cui una profonda coltura non permetteva voli eccessivi di fantasia. Ci i 

permetta di fare un co fronto. Vento poco favorevole, scriveva il Rajoa (P~r l'an
data di Dant~ a Pari[fl, in Studi da>zl~schi, II, 1920) spirava ali credenza nel
l 'andata di Dante a Parigi. 11 Rajua, analizzando e spiegando i versi 46-4R del 
canto XXIV del Pa1·adiso, e notando come io es i vi sia, non olo la prova della 
conoscenza d 'una terminologia «un paragone di carattere intimamente spirituale>>, 
onchiude: <<Bisogna di nece sita che qui s'abbia una similitudine vi suta, Dante 

fu propriamente a Parigi>>. E quanto al tem po, considerando ciò che dice il Boc
caccio da cui «non è da scartarsi senza \'alidi motivi», lo indica al cadere d l 1310 

e al principio del 1311 '' · rla in una breve relazione di conferenza tenuta all 'Am b ro
siana da Francesco Orestano, nel n. del 26 aprile 1932 del Corrùr~ della t'ra 
(Utza nuova ùzterj>rdazior~ dantesca), si legge: «L'oratore ha rilevato nelle tre 
cantiche quattro diversi modi di concepire le anime; di piu uei primi 50 canti non 
v'è traccia alcuna della metafisica di Aristotile. Il primo timido accenno si ha .t:l 
XVII del Purgatorio; nel XXV si è in pieno aristotelismo e la terza cantica ne è 
poi la professione sistematica completa. Questo fatto ripropone anche un importante 
problema biografico: quando, dove, come e da chi Dante apprese la metafisica di 
Aristotile, e rimette in nuova luce l' ipot i del soggiorn di D n te a Parigi»! 

(3) Dd/a civil~ cot~dizion~ d~i roma1li vinti dai lon;rohardi ~ di altr~ qu~stioni 
storich~. L~tt~re {n~dit~ di C Troya e di C. Balho, con pref. di E. MANDAR! r, 
• apoli, tip. degli Accattoncelli, r86g. 
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allo tudio di tutta quella serie di questioni storiche importanti 
e difficili che dovevano essere svol te nelle sue opere sul primo 
medio evo e sulla preparazione di esso. La materia che nelle let
tere tratta doveva poi dall'autore essere ordinatamente esposta 
nel suo discorso: Della condizione de' romani z.•it~ti da' longobardi 
e della vera lezione d'alcune parole di Paolo Diarono i11torno a 
tale argomento, pubblicato dapprima, come sa parte del vol. I 
della sua !::>ìoria d'Italia, nel r 41, e po eia nel I 44, con osser
vazioni di Francesco R ezzonico ed appendice dell' autore (r). 

1olte d elle obiezioni che su non pochi punti della questione 
g-enerale e delle particolari furono mosse alle conclusioni del 
Troya, furono dapprima pre entate dal Balbo, nelle risposte alle 
lettere che pubblichiamo, e lo . torico napoletano poté , quind i, 
prenderle in considerazione, discuterle, rielaborare il pensi ro pro
prio, e determinarlo in modo piu preciso. Il Balbo dimo tra su
bito pel Troya g ra nde ammirazione ed altissima tima, ma fi n 
dalla ri sposta alla prima lettera, (ri sponde d a Torino il 19 no
vembre r83o), chiede anche francamente mao-giori chiarimenti, ed 
e pone dubbi . Scrive, infatti : «Io La spiegazione da lei datami 
alle due leggi di Liutprando è ingegno iss ima, e feconda poi di 
con eguenze. (2) Fra que te non sani certo a lei sfuggito il nome di 
Romagna, molto meglio giustificato cosi che in qualunque al tra 

(l :\filano , Dalla soc . tip. de ' classici italiani. 
2) Le òue leggi Jì e 74 di Liutprando tanto ricordate dal Troya, sono le se

gu·~nll: L. 31 · - J. D c: ScTibis hoc jn osjJenmus, ut qui cllartam scripserit sive ad 
le:;,:m Longobardonan , quar aptisswta et pene ommbus 11ota est, sive ad legem 
R maJlO> um, non a/iter fa ciani, nisi quomodo in illis legt.'bus cor1iinetur. 2. Nam 
con t; a Lougobanlorum aut Roman01 um non scribanf. 3· Quod si 1usciverinf, in
f ·•n ug_•nl a lic 1·, et sz n •1 p !uerint ipsas lt•ges pleue sc1re, 1101: scribant ipsas chartas . 
. \. l~t s' a.'it ·r prarsumjso it fa.·r rr , componat TV(I[I igrld suwn, excepte si aliquid 
111lé.r eonlrbo tos convo;c'nl. 5- Ft si wwsqiiiStJue de !ege sua desc,:ndere voluerit, 
n pactiones atq ue conv, ntiont ~ lllfo· se fe cerint , et ambae partes consenSt:ltnt, i. tud 
uun 1eputetur contra leg,:m, quod amòae palfes volon!ane .facl/11/t. 6. Et zlli qu i 
la!ts charlas scnpsn /ltl, culpabtles non int•eniantur es e. ; . . \-zm q ·tod ad lt~ redi

tandu•n poti11et, per legem scribant . 
L. 7~· . i Roma1lus homo mulùrem f.ongobardorum tulent, et mundzum ex ea 

f,·celr·t, et post eius decessum ad a/tu m ma1rlum ambulave1 il, sine 1•obwtale here
dum pricris mariti, faida et anagr ip non 1 rqu11·atur. Quirr. postquam marito R omano 
se cr.j>ttl<werit, et ipse ex ea mtmdium fecent, Ro'llGTI<l e.Ifecta esi; et jiiù~ qui de 
e' matnmonio nascunlur, secundum legem patris Romani srmt, et ltge patris vi
~·unt; et rJeo faida et anagnp minime ::ompone1e debtt qui eamposfea tulit, sicut:~ 

1~t:c de alia Ro1•1aua . 
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ipotesi; rimanendo e so a que to modo preci a mente dei soli paesi 
ai quali ella lascia l'uso delle leggi romane. Ma potra ella dare 
a quelle due leggi una interpretazione veramente soddisfacente 
per sé tessa, indipendentemente dalla piegazione per cosi dire 
estrinseca? Mi sembra specialmente difficile a intendersi fatta per 
romani stranieri al regno longobardo la legge 74 che spetta al 
mundio, uso tutto longobardo che non doveva estendersi fuori 
del regno. Dice la legge che .faida et anagrip non requiratztr dagli 
eredi del primo marito romano. Era egli mestieri dirlo e questi 
eredi non erano sudditi? Pare almeno che sarebbe i detto altri
menti. 2o La legge dei gargangi può indurre a credere, esistes
sero fin dal tempo di Rotari altri diritti distinti dal longobardo. 
Perché, sarebbesi egli fatta una eccezione cosi importante, cosi 
incommoda, cosi nuova per pochi avventizi? All'incontro se era 
eccezione gia fatta per altri, gia vol<)'are, ella si capisce. 3° Ella 
risponde al noto argomento d lle lettere di san Gregorio con due 
spiegazioni: I. N i una di quelle lettere non può provarsi diretta 
a citta longobarda, II. quando anche fossero, ciò non dimo tre
rebbe l'esistenza degli ordini in quelle ci tta; tal parola sulla so
prascritta non è che una formola dei libri diurni dei pontefici ro· 
mani serbata a mal proposito. La prima ragione mi par molto 
buona; anzi tanto migliore che avendo nuovamente cercato di 
quelle lettere non vi ho trovata nes una diretta a citta che io 
sappia positivamente essere stata allora longobarda ... Rispetto poi 
alla seconda ragione confes o che non la trovo molto forte. San 
Gregorio non era di quegli uomini tanto timidi di novita, che non 
ardis e mutare un formulario; ed oltre all aver mutato, se non 
m'inganno, il rituale della Chie a romana, i mutò certo appunto 
le relazioni di questa Chiesa col re no longobardo. Quindi se si 
scoprisse mai che una lettera di lui è chiaramente diretta ali or
dine d'una citta longobarda, questo mi parrebbe argomento ba
stante a provar l'esi tenza dell'ordine in quella citta, e per con-
eguenza nelle citta longobarde... 4o Parmi vi sieno parecchi 

esempi dei romani chiamati grandi o nobili nelle citta longobarde. 
Or mi ricordo della bella Teodote, puetlant ex twbilissimo Roma
norum genere orta-m, dice Paolo Diacono (V, 37). Or come avreb
bero potuto dirsi nobili gli ald i o figliuoli di aldi? E da uno crittore 
longobardo? so Ben accenna ella che l'uso detle profe ioni di 
legge incominciò solamente dopo Carlomagno. Tuttavia qualche 

pecie di tali profes ioni o qualche uso supplente a quello pur 



• 'OT.\ "75 

dO\·ette ssere al tempo dei lon(Yobardi almeno pe' gargangi della 
legge 390 di Rotari. Del resto delle profe ioni posteriori a Car
lomagno , molte sono certamente di legge romana, e fatte in paesi 
dell'antico regno lohgobardo, molto lontani dalla Romagna. Ora 
vorr · ell a supporre tutti questi profes an ti di legge romana e
nuti ultimamente da quella Romagna? O vero dire che Carloma
gno concedette l'u o di quella legge nel regno longobardo? 1a 
trova ella memoria di tal novita? E se non la trova, può ella as 
somigliare il regno longobardo con una legge unica , agli altri stati 
di Carlo dove gia si crede che fosse l ' uso di molte leggi insieme ? 
6° Se gli ingenui romani furono senza eccezione ridot i aJlo stato 
de li aldi dunque anche lo fu rono i cittadini, anche i non pos
sidenti , anche i n umerosi operai liberi, di che si trO\·ano tante 
memorie negli ultimi e pur negli antichi tempi romani. 1a a tutti 
que ti mal 'adatterebbe allora il nome di aldi, o a lmeno l'etimo
logia ch'ella approva. Ancora a costoro come sarebbe applicato 
il tributo del terzo eorumfrugum? Forse levavasi il terzo del loro 
lavoro, o del prezzo di que to? 1a ecco allora difficolta e com
binazioni di tributi indiretti, excises, gabelle, che mi paiono del 
tutto contrarie agli usi di tutti i barbari, for e senza eccezione. 
7o Finalmente noto qui per memoria solamente, benché non mi 
paia difficiie a sgomberare, quella nota difficolta che viene dalla 
lette ra dell'esarca a Childeberto (t. II, p. 6r della mia Storia) 
dove pare accennarsi una differenza di terre longobarde e ro
mane»(!). 

Cosa rispondesse il Troya alle obiezioni del Balbo s i legge 
nelle lettere seconda e terza da noi riprodotte. Questi poi a sua 
volta risponde l '8 dicembre 1830, affermando che la seconda let
tera da lui avuta gli ha dato ancor maggiore soddisfazione della 

(rl La lettera co n cui l 'esarca chiede al re d i franchi aiuto contro i lnngnha1di, 
dal B, !bo pu l.Jhl icata nell,1 sua Stona c d. lui qui ricord at a , termina cosi: "Sopr;1 
ogni cosa speriamo che nello scendere fd icemf'n te l 'c ercito de ' franchi, i romani 
1·er cu i domandiamo \·ostri aiuti non saranno messi a sacco né tratt i in prigionia; 
t: che anzi farete rilasciare e res titmre a casa quelli port< ti \ ia per lo addietro. 
Co i l'tn~n tl a ndo il pas ato, dimo<;treretc quello che pt:r i 'an·cnire abbiano i vostri 
a cu~torlire . Ancora non fate incendiar gli el ifì zi affinc hé: si conosca, come ella è 
un'l nazione cristiana che viene in aiuto e d ifesa d' Ital ia». Ed il Balbo fa seguir 
subao nella Storia queste paro le : «Ed ecco qui una pruova che i romani, od ita
liani avevano terre e possessioni proprie nel regno longobardo; perché i franchi 
non aveano corso se non questo, né l '~ s'lrca s i lagnerebbe de' sacchi che fossero stati 
dati ai poden de' longobardi >•. BALBO , Storia d'Italia, Torino, G. Pomba, 1830. 
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prima, perché gli ha mostrato come anche il Troya «apprezzi al 
giusto valore le pas ioni attuali e gli torti giudizi che fanno stor
piare da tanti la storia dell' III secolo, le origini del dominio 
temporale, e in generale tutte le que tioni dei papi». Gli ultimi 
scrittori tedeschi, ch'egli ta le gendo, di ersi di paesi di lingua 
di religione sono pure «per l piu non che moderati», egli dice, 
«ma fa v revoli a quelle mie opinioni. Che ero-o na, che i no
ranza non parrei la nostra, . e non sappiamo nemmeno seguire il 
loro esempio». E passa poi alle piu particolari oss r azioni fat
tegli dal Troya. Accetta di u are romani in ece eh italiani, e 
servi invece di schiavi. E nota: ro Il paragon dei romani con i 
crociati e li ebrei « non par che tia. I crociati e gli ebrei eran 
prigioni trasmigrati, trasportati fuori del pae e loro in quello del 
vincitore, e, pochi, eran tenuti da molti. All'incontro i romani 
erano anzi es i a casa loro, sul propri suolo; e in numero ster
minatamente maggiore che i longobardi». upposta l'esistenza 
d'una lettera di regorio magno a qualche citta lon obarda col
l' intitolazione Ordini el plebi sarebbe as urdo ammettere he fos e 
indirizzata ad un organo non esistente, e preferibile upporre che 
i rom ni, anche aldiati, avessero mantenuto la curia. 2 o on si 
vede la necessita che i fos e una conces ione legi lativa dei lon
gobardi perché i romani antene sera cittadinanza romana e di
ritto romano. Presso i longobardi dovette avvenire come pr s o 
i franchi, i burgundi, i visi ·o ti, gli astro goti; i titoli di con oli 
e di patrizi presso alcuni re di questi popoli non significavano 
piu che quello di flavio portato dai re longobardi. 3° « .. non 
massimamente dalla non ammis ione della lego-e bavar s , si può 
dedurre che ... non durasse la le ge romana ... I longobardi furono 
empre pochis imi. Piu pochi ancora gli altri germani venuti con 

es i. Quindi non parvero degni né capaci di erbar legge diversa. 
1a ad abolir le leggi dei romani poté ostare appun o la loro gran 

moltitudine ... ». In att sa d'aver dal Troya la « piu intrins ca 
piegazione delle leggi 37 e 74 di Liutprando »,il Balbo dichiara: 

«Confesso che su ciò, e sulla esi tenza della legge romana anche 
nel caso eh i romani fossero tutti ridotti a aldi io mi ono fatto 
in capo mio tutto un istema alquanto diverso dal suo». 

Nella lettera del 21 gennaio r 31, dopo, cioè, la quinta del 
Troya, pare che il Balbo si accosti all'opinione dell'amico sulla 
non esistenza «dei romani ingenui (tranne le eccezioni) », ma 
pare anche che, immer o com era negli tudi degli scrittori tedeschi 
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ch' gli cita (. ·avigny, Eichorn, Leo, \\'oigt, Praumer, Suden, ecc.) 
non i per lui scomparsa ogni incertezza, e dice : «Io sono 
qui il piu capac· tato delle sue ragioni, li altri a cui valendomi 
della sua li cenza , ho mo trato le sue lettere, lo ono meno di 
me; ed ella n ' ha potuto aver una prova nell'articolo dello clopis 
inserito nell ' Antotorria, Iettami da lui prima ài m andarlo, e man
dato a malgrado della mia prote ta d'e sere oramai piu della opi
nione di lei, che della mia stampata ( r ) ». E nella seguente lettera 
del 7 febbraio, quindi dopo la se ta del T roya: « E sia che la le ge 
romana non fu altro mai che un sussidio (buonissima espres ione) 
della longobarda. 1a chi mi prova he tal ussidi n n fu u ato 
mai prima di Rotari, mai tra Rotari e Liutprando, mai nei prin
cipi di Liutprando, prima della conqui ta delle pro incie romane , 
e della promulgazione delle leggi 37 e 74? Chi mi pro a che que-

o u sidio incominciasse ad usar i pei gargangi, e per gli ec
clesiastici, (questo, se ben intendo, è il sistema vost ro) ed indi, 
s'e tendes e ai longobardi, o non anzi che fin da principio, fin 
dalla conquista, fin dall'introduzione delle leggi non iscritte, cioè 
da li usi lon obardi, e contemporaneamente ad essi pur si usas 
sero le leggi romane, quasi lateralm e nte, egualmente in tutto ciò 
che spettava ai romani cives o a/di, e sussidiariamente fin d'al
l ra anche tra lon obardi ? E perché di questo cives ne volete voi 
fare un errore de6li scribi , e noi prendere te voi anzi letteralmente 
come un a pruova di romani non adz·enae, non ecclesiastici ma 
liberi e ci ttad in i, come s' è in te. o fin qui ? » (z) . 

(! l Q ui :i r ife;isce d l:l albo alla le t tera del 15 novembre 1 830 invia ta dallo 
Sc!op1:> al dirdture deì l'A ntolog ii , intitolata : !nto1no alle istituz ioni /ougobardiche, 
o e f3ce va an.:he; elv.,:i , l B ... ibo per l' i11terpreta zione della voce «al di» . ·ani su
ne r tluo 1icorr!are eh~ lo Scl opi della ques tione longobarda aveva tra ttato in una 
leztc ne tenuta l 'b fe ~ bra10 1 2.' :1 T•)f ' I o riguardante particola rmen~c lo s taLilir. i 
dd pù;.>olo in l talta eJ i suoi ordini di govemo; altre due le zion i sare bbero s ta te 

da lu i ten ute s't:gl i non ·1 fùsse dedica to aù a!tr i s tu di. (F. ScLOPIS, De· longo
/o ,lrdi in Italia , Tor ino , :tamp. reale . 1':> 1;) . 

• 2) li Balbo nella Ston a l. I l ), dopo aver d etto che i roman i vinti, sotto Al
boino, Clefi e i d uc hi, i trovarono 111 condizioni peggion, per quan to la quantita 
delle so::.tanze usurpa te fosse la med·~sima che so l to OJoacre e T eodorico, per il 
modo m olto peggiore co n c ui i p rocedette all e us ur pazioni , e perché costretti a 
<hre il terzo dei fr ut ti anzi ché del le terre, si che nessuna p rop rie tà e nes un uomo 
r.maneva libero, rit iene che colla restau ra zione dell a mo na rchia i longobardi abbian 
se~u i to l'ese mpio d ei barbari predecessor i, facendos i dare il terzo delle terre; e con 
c iò Il Bal bo mett e in relazio ne il fa t to, per cui "nel seg uito delle storie e nelle l ggi, 
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Quali fossero le opinioni degli studiosi che gia avevano pub
blicato opere intorno alle questioni che il Troya affronta, risulta 
dai riferimenti e dai richiami che sono nelle lettere stesse che 
pubblichiamo, e da ciò che dovremo dire in seguito parlando delle 
discu sioni intorno alle idee del Tro a stesso. Solo ricorderemo 
qui come avesse contribuito a fare tali problemi piu pre enti in 
Italia il D iscorso sopra alcuni punti della storia longobardica ùz 
i talia del Manzoni, u cito la prima volta nel r 22 . Ma la discu -
sione si fece piti generale con la stampa del Discorso del Troya. 
Recensiva ampiamente il lavoro in un primo articolo, e ne discu
teva in un secondo le conclu ioni, il Rezzonico (r) . 

Questi ritiene che il tributo dei vinti romani ai longobardi 
« .. . fu piuttosto segno di soggezione ed inferiorita nazionale che 
marchio di dipendenza servile da persona a persona, quale fu 
quella degli ald i »; perciò dura fatica ad amm ttere he i roma ni 
re i tributari siano sta ti pogliati di terre, e non può « upporre 
troppo di leggieri che i longobardi , non contenti delle parziali 
usurpazioni a cu i si erano abbandonati nei primi momenti della 
conq uista, abbiano poi voluto e potuto aggi ngervi poco dopo 
un'usurpazione generale di tutte le terre e l'a soggettamento in
dividuale di tutte le persone». I conquistatori «anche d opo la 
conquista continuavano piu o meno a vivere a foggia di esercito ; 
e quasi in campo collocati nelle terre dei vinti, da essi riceve-

ano l'alloggiamento ed il vitto .. . ; il pa saggio dall'lzospitalitas 
alla divi ione delle terre r iu civa molto agevole e quasi insensi
bile in un paese ed in un 'epoca in cui le terre erano quasi tutte 
coltivate per mezzo di coloni addetti alla gleba, i quali pagavano 

e ne' documenti privati sopra\•vis uti, si trovano frequenti menzioni fatte d i romani, 
ossieno italiani liberi, e di terre liberamente possedute da essi». Dal Sonm aria 
della loria d'Italia, di cui la prima edizione è del 1846, non ri ulta che la discus
sione col Troya e gl i studi degli stor ici stranieri e nazionali abbiano tolto del tutto il 
Balb da quella specie d'incertezza o di prudenza di giudizio che pur a ppare nella 
Storia. Del resto basti ri portare dal Somman·a la conclusione a cui giunge: ((Ad 

ogni rnod es i (gli italiani) civilmente e politicamente rimaser certo ervi molto 
piu che non sotto a' goti. Di m gistrati propri e si ebber tutto al piu alcuni giu
dici , dati forse anche qui dai vescovi, e sofferti da' longobardi che non volean 
per certo irn p3rar le leggi romane; m non piu conti propri pari a' gr;\fioni, come 
otto ai goti, e rnen che mai ministri romani, come Cassiodoro d altri anche in 

Francia e Spagna>>. 
(r) Gio,nale dell'l. R. Istituto LombarM ecc., ilano, 1842, s. I, 4; r 43, s. I, 6. 

Ripubbltcato in appendice alla 2 edizione del D isco1'so del Troya. 
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ai proprietari una parte determinata dei frutti, cosicché riusci a 
assai lieve mutamento se questi frutti si percepissero piuttosto a 
titolo di proprieta che a titolo di tributo». Non può spiegarsi se
condo il Rezzonico il numero dei liberi non appa rtenenti alla schiera 
dei longobardi coi guargangi. Tale o·curita ed incertezza sono poi 
nella questione del guidrigildo, che «pare ... s i debba astenersi dal 
fondarvi sopra alcun positivo sistema ... ; un guidrigildo proprio do-
ettero avere in generale i vinti romani, giacché la legge de scribis 

lo presuppone». E« ... non sembra poter i ammettere quella so
spettata impo sibilita della coesistenza delle due leggi; ma dover i 
pi u ttosto credere che la legge romana, conservata in vigore per 
la generalita dei <:asi e specialmente per gl i affari civili, ce as e 
in quel punto ove rendevasi incompatibile colle leggi e coi privilegi 
dei longobardi p recipuamente nell a materia criminale ». Gravissimi 
argomenti che spingono ad ammettere in via di induzione la con
tinuazione del diritto romano sono, per il Rezzonico, la gran massa 
di gente che vivono secondo la legge romana durante la domina
zione dei fra nch i e la grande in fluenza che as ai per tempo le 
leggi romane esercitano sulle leggi e sui costumi dei longobardi. 
E riguardo all'esistenza dei comuni romani, egli concl ude affer
mando di non poter ade rire né al parere del Troya, « che ammette 
soltanto un comune lon6obardo a cui si accostassero a poco a 
poco i romani emancipati, né all'opinione di Savigny o di Pagnon
cell i che fanno a solutamente o quasi esclusivamente predominare 
nelle citt:i il comune ed il popolo romano; ma essere tratto a so
spettare che nella campagna abbia predominato un comune lon
gobardo, e che in alcune citta prevale se il comune romano in 
altre il longobardo. e talvolta ambedue tessera a fronte l'uno 
dell'altro nella stessa citt ~i » ( r ) . 

Entra pur sollecito a discutere de ll e questioni ripresentate dal 
Troya Gino Capponi , il quale le tra tta so tto forma di lettera a Pietro 
Capei, a cui chiede anche l'opinion e sull'argomento (2 ) . Il Ca pponi 
incomincia col notare come il fam o o passo d i Paolo Diacono : Po-

!r ) Al Rezzonico risponde\·a, co nferma ndo le opin io ni p roprie, il Troya in AP
pendice a l D isco• so , ed ali' Appendice s l · , ~ '\, fa ceva E• e.•z u n,!z, in altro articolo 
d el Gion~.~t,• dell'l. R. !st. L om b. l l. Vll i1 . il Rez zo nico . L ' uno e l'altro scrit to 
furon o rip nhbiicali ne ll3 2• eJ. ù el Discmso ci t. 

(2 ) G. CAPP0 :->1, Sulla domzna::ione dt i hmg obardz m l/alia , lett. 2 al professor 
P. Capei, in Arch. stor. it., t. I , app. , 1 ~ 42·44· 
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puli ta·men, ecc., nell'interpretazione del Troya, non abbia trovato 
fortuna neppure in Napoli, né presso un savio pen atore, Luigi 
Blanc »,né pres o Antonio Ranieri, che nel libro I storia d'Italia da 
Teodosio a Carlmnagno, «acremente propugnò l' interpretazion 
contraria» (r). Egli non vuole «argomentare ad un tra tto un'as o
Iuta diversita d'origine dall'e sere i goti e pressoché tutti i primi 
invasori (come apina mol to ra ione olmente il Troya) a noi enuti 
di verso l'Asia per dritto cammino, laddove appiamo per erto, 
che i longobardi, popolo affatto setten rionale, ben cinque secoli 
innanzi l 'entrata loro in Italia ebbero stanza pr o il Baltico ... } . 
In ero le violenze con cui i longobardi nei primi anni i procac-

iarono terre a sufficienza co tituirono un modo in alito d'imporre 
il terzo, modo che dov tte tornare «agl'italiani piu duro, e altresi 
rendere meno intrinseca la mescolanza de' popoli». Il Capponi 
non accetta la lezione patimdttr del Troya. Crede anzi che nella re
staurazione del regno, le condizioni dei romani <{in qualche m do 
si avvantaggias ero». I longobardi di isera fra s' 1 po e ioni 
degli italian i e questi furono a s gnati a eia cun individuo o a 
ciascuna famiglia o a ciascuna tribu, « fuori di ogni comunanza 
legale con la nazione dominatrice». Mancarono «le is tituzioni 
fondamentali capaci di confondere il nuovo popolo coll'antico». 
E poiché durante il dominio longobardo « la vita pubblica della 
nazione italiana fu tutta e tinta ... sarebbe da con iderare ala
mente quali fossero le condizioni del ivere materiale)>. ice il 

apponi che «il de tino dei tributari dipendeva per la maggior 
parte dalla benignita de' signori», e non crede «che dopo c s ate 
le prime furie della invasione, i longobardi si comporta sero molto 
a pramente cogl' italian i; e quella n ncuranza di loro che appa
risce dalle leggi» è per lui <{indizio d ' un popolo semplice, non 
addottrinato nelle finezze politiche; d'un popolo che non sa pa 
catamente ed a bell'a io sfruttare la possessione, e che non sa 
mantenersela ». A lui i long bardi appariscono come una razza 
di valorosi, ma trascurati ed improvidi ; feroci talvolta ma non 
pensatamente crudeli ». E «per l'andamento naturale delle cose, 
non pochi» dei tributari «pigliarono qualita di livellari, come por
tava la convenienza o la benignita de' padroni : di modo che i 

(r) Dell interpretazioni del passo di Paolo da parte del Troya parliamo anche 
piu avanti a proposito del D iscorso del MANzo, 1. Il Troya ne tratta ai paragrafi 
XLV e CCLXXXVI e segg. del suo Discorso. 
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livellari, ed inoltre li affrancati ed i maggiori artefici nelle citta, 
formaro no quello che si chiamerebbe terzo tato, e del quale pare 
al Troya di rinvenire le tracce nell'eta di Liutprando » . Fin qui 
nell a prima lettera; nella seconda dice che ai vinti romani «non 

uò a segnarsi che uno tato inte rmedio tra liberta e servitu ». 
Non crede però che la prova del non esse re gli itali ani libe ri i 
debba de urre dalla mancanza d ' un guidrigildo per loro fissato 
dalla legge; crede invece « che i longobardi in torno alla condi
zione degl' italiani non provvedessero legalmente nulla>>. Dice che 
«tra gl'italiani le relazioni private di famiglia e di possesso, le 
ca e rurali e le usanze cittadinesche si governavano sempre come 
per l 'addietro»; ricorda punti di leggi longobarde ove s 'accenna 
a legge diver a, e non gli embra che « altra potess essere che 
la legge romana». Contra riamente al Troya, ritiene che i guar
gangi non fos ero soìo romani, ma anche rimasugli di orde bar
bariche venuti tratto tratto dalla Germania; e per lui la famo a 
legge degli scribi è un ricono cimento, non una formal e introdu
zione del gius romano. E per quanto ri uarda i g iudici che la 
legge romana applicassero, dice «che è verosimil e rimanesse un 
q ualche imulacro delle prische forme, per le qua li s i eleggessero 
privatame nte que' iud ici inferiori; o che in luogo di questi fo -
.ero degli arbitri, rendendosi allora piu che mai frequenti i giu
dizi arbitrali de ' vescov i». 

Il Capei 1), a proposito del pa so di Paolo Diacono, ri pond 
che, virgoleggiandolo nel seguente modo: populi tamen, aggravati 
j'>cr lang-obardos fwspites, partùmtur, egli lo spiega « come il 
Gibbon e molti altri i quali eransi fatti a interpretarlo; cioè, i po
poli per altro ( i tributa ri ) asp reggiati con avari piu gravi (aggra
·:ati) dagli ospiti longobardi, partirono; che è quanto dire, si vi
dero costrt.tti a partir., o divi lere le loro terre e pertinenze con 
q uegl i ospiti maledetti». E trae dalla prima questione che tratta 
(<la onclusione: 1u che tutti i liberi e cittadini romani d'ugn i 
condizione, scampati a lla furia o a lla avid.ta de' longobardi , du
ra se ro ad esser libe ri della persona , e non gia <iivenissero né 
a idi né censi! i; o voglia m dire presso che serv i .. 'ondimeno la 
ln ro liberta fu per dign ita inferiore a quella dei longobardi ; li
bert~\. di sudditi o provincial i, non giù di concittadin i a l popolo 

1 P CAPE!, ull,! domùza.none dei longobmdi in Italia , in Arch . stor. cit., 

app . I l , Firenzt=, 1845· 
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vincitore ... 2° e in particolare poi che i romani proprietari di 
suolo, dopo essere per breve tempo stati semplici tributari ai 
longobardi per un terzo dei frutti di loro terre (suarum frugum), 
ces arono dal tributo e liberaronsi dalle avanie dei incit ri nel 
riscuoterlo, rilasciando a essi una meta delle terre medesime; 
onde il piu ricco degl'italiani diventò si po ero come il piume
schino e tri to dei longobardi». Per il Capei i terziatori de' do
cumenti non sono antichi proprietari ridotti alla condizione di 
aldi, ma coloni dei padroni di terre soggette a tributo, he in 
luogo e ece di questi consegnavano ai nuo i ospiti il terzo de' 
frutti che nell'eta imperiale ave ano consegnato al fi co. uanto 
all'esistenza della legge romana, ritiene che il diritto pubblico e 
criminale abbia avuto fine alla venuta d i longobardi, e eh l'editto 
di Rotari debbasi ritener « pre soché tutto, e di fatto almeno» 
territoriale. Crede alla «durata del gius romano privato appresso 
ai vinti italiani». Il riapparire del popolo vinto non potrebbe at
tribuirsi a pochi romani di un paio di citta dell'Esarcato, «o a 
pochi romani delle Gallie o delle altre italiche pro incie, che, 
prima in figura di guarganghi e pos ia di tro le orme di un altro 
conquistatore, sarebbero v nuti a dimorare nelle parti d'Italia gia 
dai longobardi tenute». Tutte le ordinazi ni d eli 'editto di Rotari 
spettanti al guidrigildo non riguardano i oli longobardi, ma tutti 
i liberi come prova con diverse altre la legge 3 77 «in cui si co
manda che qualora venga ucciso uno seui ascio o un attore d l 
re, « i estimi come u mo libero secondo la ua nazione», e se 
ne paghi il guidrigildo intero» . Le leggi dei franchi sono con· 
temporanee alle loro vittorie, mentre l'editto di Rotari è di 76 
anni dopo la conquista, quindi «il principio intorno alla compo
sizione delle offe e recate alle persone dei vinti italiani doveva 
essere gia stato diffinito dalle usanze dei vincitori o dalle leggi 
dei re predecessori, né ... occorreva che specificatamente si ripe
tesse dal longobardo leo-i latore». Infine «unica novita » della 
legge degli scribi «è di aver Liutprando regalmente autenticato 
e regolato l'uso delle due diverse schiatte abitatrici del regno, di 
abbandonare ne' privati negozi la propria legge per seguitar 
quella dell'altro popolo». E quanto alle magistrature ritiene il 
Capei che nelle citta poterono « serbarsi quelle ... di epoca piu 
recente o imperiale, la cui elezione dipendeva o in tutto o in 
parte almeno dal beneplacito sia dell'imperatore, sia dai rettori 
delle provincie, ai quali succedevano i re, i duchi ed i gastaldi 
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dei longobardi . Tali ono, a cagion d'esempio, il loci servator, 
e il defensor ci7:itatis s. loci >> . E «appunto ... perché i gasta!di 
soprintendevano innanzi tutto ai romani, ,·eggon i tal fiata nelle 
carte gas tal di che sembrano di romana stirpe ... i quali per certo 
a nebbono potuto di persona ammini trar iustizia ai vinti ita
liani» . 

Al Cape i s'accosta in un punto il i\Ianzoni (I), nell'interpreta
zione cioè della frase ut tertiam parte1J't suarum frtegum; solo, 
però, in quantu si debba ritenere che Paolo Diacono abbia vo
luto riferir ·i a frutti, e quindi anche a fondi, che erano allora dei 
romani . Poiché il ~1anzoni per le condizioni dei vinti romani di-

ti ngue due momenti che co i rappre en « Da principio, con 
la conquista barbarica un tributo barbarico; poi, con lo spoglio 
e con la s trage di molti, lo spoglio e la ser itu deg li altri ... l\1a 
chi furono preci amente quelli a cui per grazia e invece della 
morte, toccò la servitu? Il rimanente, risponde Paolo, ... di quelli 
ch'erano stati as aggettati all'imposizione del terzo». Il .t\fan
zoni non accetta le due interpretazioni del Troya del pa so di 
Paolo, ed alla prima, che ammette una nuova divisione dei ro
mani fra i vincitori al ristabilirsi della monarchia, risponde: « Che 
i tributari fossero stati ridotti a una se rvitu piu bassa e piu gra
vosa, s'intenderebbe; ma come potevano esser divisi di nuovo, 
quando e rano gin diventati proprieta di tali e tali longobardi?»; 
e per la seconda, in cui il Troya so tituisce a partiutttur la le
zione patiuntur, ritiene la l zione erro re d'un amanuen e e nota 
la contraddizione eh n verrebbe fra ta·men e patiu1ltztr: nondi
me no ... patiron {2\ . :'Ifa per lo più il fanzoni, col Troya, si trova 
d 'accordo, e dell'opera di que to grandemente si giova nella se
co nda edizione del suo Discorso per confortare con nuovi argo
menti le affermazion i proprie ed aggiungue prove nuove . Per lui 
« la conqu ista , fece che gl'italiani o, per parlar piu esattamente, 

(1) A. ;\1ANZO :-<I , D iscorso sopra alcuni punir' dd/a stor ia longobardica in llalia, 

2• ed., 1 45 . 
(2) Il Manzoni considera populi aggravati come genitivo, e cosi raduce il passo: 

"I duchi cedono al re la meta delle loro s0stanze; e nondimeno dividono tra i 
longobardi g li ospiti del popolo aggra •ato »; d<i ad hospites il sign1ficato di 1< poveri 
erranti, senza ricovero», e in q ue to modo 'n terpre ta la frase: •< e nondimeno prov
vedono a quel miserabile sciame di sbanda ti, d1~tribuendoli tra i longobardi, cioè 
as egnandoli ri parti tamente e p roporzionalmen te ad essi, da mantenere e da ricove
rare sulle te rre e nelle case delle quali erano di\'entati possessori di fatto ,;, 
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una parte degl'italiani, ces as ero d'appartenere ad uno tato, 
non che ne diventas ero uno». E trattando se agli italiani era 
stata lasciata la facolta di vivere con la legge romana, nota: «È 
certo che lo stabilimento d'una nazione sovrana e armata in Italia 
creò, tra questa e i primi abitatori (poiché non furono scannati 
tutti), delle relazioni particolari; e que te erano regolate, come 
si fosse, dai soli vincitori. Quando si dice dunque che gl'italiani 
avevan la loro legge, non s' intend che questa fo se il limite della 
loro ubbidienza, e una al aguardia d Ila loro liberta; ma i badi 
che, oltre di quella, n'avevano un 'altra, impo ta da una parte 
interessata. Il n n trovarla scritta, il non conoscerla noi, nem
meno per tradizione, può la ciar supporre che fos e una legge di 
fatto, sommamente arbitraria ed este a nella sua applicazione, e 
ad un tempo terribilmente semplic nel suo principio». E p i u 
avanti: «Riepilogando il detto fin qui, avremo: che una parte 
della legge romana cadde da é; che la parte di legge conser
vata non esentava coloro che la seguivano da o ni altra giuri di
zione del popolo padrone; che la leg e stessa rimase sempre sotto 
l'autorita di questo; e che da esso furono sempre pre i i giudici 
che dove ano applicarla». 

Dall'opinione del Troya e da quella del l\1anzoni s'allontana 
il Tommaseo (r) , non tanto , però, perché ammetta che le condi
zioni dei vinti romani sia stata, materialm n te almeno, migliore: 
egli pen a anzi che essi, tributari, «do evano da sé provvedere 
a tutti i di pendi della vita civile; che la di tinzione delle due 
leggi romana e longobarda non era che un modo di e agerar ai 
deboli le gravezze, e che le cause miste, le quali dalla prepotenza 
potevan essere moltiplicate a talenti, le spese d l proces o, e i 
guidrigildi infiniti, non pur criminali ma ci ili, saranno stati, co
m'era debito, pagati dal debole». Ma egli ammette la doppia 
legge ed il doppio magistrato, anche e vede in e si «una mi
niera inesausta alle aglie longobardiche}. , ed è naturale che veda 
anche, dato quel che premette, «il deposito, o come direbbe un 
ducenti ta, l'arcile dell italiane franchigie». Ed affi rma che «di
vi i come bestiame, ceduti, angariati, ilipesi, n n persero però 
mai la consuetudine del governarsi da sé, del fare famiglia, dello 
tringersi nel picco! comune come in catacomba disagiata ma 

{I ) N. TOMMASEO, ltzlorno ad un passo disputato di Paolo D iacono, in Arei:. 
stor. it., t. II , App., Firenze, P. ieu eux, 1 49· 
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sacra» . E g li dice che i 1on obardi la ciarono «a latini il do ere 
del municipio» , e che ciò facendo, «ne lasciarono insieme il di
ritto; diedero una fiaccola che arde se perpetua nella lunga notte 
settentrionale onde questo cielo era ingombro» {t) . 

In diver e opere e diffu amente trattò delle questioni intorn 
a cui riferi amo Francesco Schupfer (2) , il quale a proposito del 
pa o di Pao lo Diaco o: « popu.li tamen », nota che so n fra i « il 
cui alare, chiaro e precis in quel tempo, mal si potrebbe oggi 
valutare». Egli pensa «che ai tempi di Autari, appunto dopo 
restaurato il reame, compie se la partizione tra li ospiti lon
gobardi, pre s'a poco come la partizione iniziata da Odoacre 
venne compita oltanto da Teodorico parecchio tempo dopo . Forse 
restavano i piccoli posse sori di terre , certo rimanevano i plebei 
che non avevano terre, ed era naturale che, in cotesto riordina
mento del regno, i pen asse anche ad essi, a aggettandoli essi 
pure agli hospites longobardi ». ~la egli non nega , come il T roya 
e l' Hegel ed altri che si son mes i «sulle loro traccie » la liberta 
dei romani: perché da de ignazioni che si trovano nell'editto di 
Rotari (sicut adpretiatus fuerit,· qualiter in a?lgargatlumg i i. e. 
secttndum qualitatem personae; secundzan nationem suam seu ge
?zerositatem) «appare chiaro che anche i romani potevano avere 
un guid rigildo, e veramente a tti vo, ben di tint da quello dei 
servi e aldi, che tornava solo a pro de i padroni . Ma né tampoco 
l 'o ne re di un tri buto può dirsi incompati bile con la liberta; il 
significato che la voce tributario aveva co tantemente presso i 
barbari, e che ebbe gia pres o i romani, era quello di un uomo 
che pagava un tribu to; e poteva accennare tanto a un rapporto 
di diritto privato quanto a un ra pporto di d iritto pubblico». E 
infine, «Pao lo ha pur rilevato, che i vinti furono divisi tra gli 
ospiti perché pa a sero il t ri buto ai longobardi; c1oe non a 
questo o a quello, ma a tutti, ossia alla nazione. Che se gli 

(I) Il Tommaseo , ricordando come il Capponi sospetti , non affermi però, che 
1 longoba rd i fossero progenie slava, desidererebbe pro,·e per ciò che il Capponi 
arguisce: <<c he la longobardica sia forse un misto delle due nazioni», e conclude: 
" Da l ramo germanico ebbero forse i longobardi l 'tterodos i a e la ferocia, dallo 
slavo la condi cendenza e la discordia; da ent rambi il valore: come g ermani incor

sero ed u cci ero; come slavi la ciarono vivere e s'accasarono" · 
( 2) F. SCHUPFER, Delle istituzioni j>oliliclle long-obarde, I 63; A/di, fili e 1'0· 

ma,zi, in Elle. giur. il ., l , 2, 1892; e: Il diritto privato dci popoli g-ennanici, Citta 

di Castello, LajJi , Igo;. 

C. TROYA . 
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hospites lo dovevano riscuote re per la nazione, tali non pote-
ano essere i privati, ma alcuni capi od ufficiali longobardi a 

cui i vinti sarebbero stati assoggettati come ad ospiti : for e i 
gastaldi, la cui ra ice gast ricorda appunto l' hospes ». L'uso 
della legge romana che «si sa po itivamente » essere tata pres o 
i vinti nei rapporti fra loro, «è una prova di liberta »; e lo chupfer 
è convinto che que ti vinti «tranne la dipendenza», che egli am
mette, « in faccia al diritto pubblico ... , nel resto hanno con er
vata intera la loro condizione d i uomini liberi » . N o n soprav
visse il municipio, ma neppure vuoi asserire lo Schupfer «che 
siano stati messi a parte della cittadinanza dei vincitori. Certa
mente la esi tenza politica di questi vinti non fu quella dei lon
gobardi», il re dei quali mantenne i diritti che avevano avuto 
gli imperatori, si che la condizione politica loro si conservò pres
sapoco com'era stata sotto l'impero. E si erano sudditi, non cit
tadini, perché tali nel vero senso della parola erano solo i lon
gobardi; potranno essere stati oppressi (e Paolo Diacono ciò 
nega) «ma ad ogni modo la liberta fu salva» (I), 

Chi piu s'è accostato all'opinione del Troya, ed anzi, com 
ha notato il Romano (2) « (stato) anche piu reciso» dello storico 
napoletano giudicando del modo severo con cui i longobardi si 
arebbero comportati verso i soggetti, fu l' Hartmann (3) . Ed infatti 

questi afferma che i longobardi trattarono i romani come cosa di 
conqui ta che i vinti fu rono espropriati dei beni propri, ed i co
loni, i soli ri parmiati, con i servi, nelle campagne, diedero ai 
longobardi quei tributi che prima avevano dati ai romani; come 
nelle citta una parte della popolazione operaia, la sola rispar
miata insieme cogli schiavi, divenne tributaria dei longobardi, 
come lo era stata dei romani (4) . 

(1) Le idee dello Schupfer furono sostanzialmente accolte dal Crivellucci (Le 
chiese cattoliche e i longobardi aria1zi ;,, italia, in Studi storici, IV, 405), il quale 
dice che i vinti romani perdettero «il beneficio maggiore che un popolo possa 
avere, l'u uaglianza civile e politica ))1 ma che materialmente, dopo le prime spo
gliazioni che colpirono soltanto la vecchia nobilta e i ricchi, «si ha ragione di 
credere che in paragone del governo greco, se ne avvantaggiassero». 

(:2) G. ROMA o, Le do nina.ziotti barbariche iu Italia (395·1024}, 1. III , c. III , 
!lilano, F. allardi. 

(3) HARTM NN, Gescltichte ltaliens, II. 

(4) li'Hartmano fa diverse o ervazioni il Cipolla (CI POLLA C. , Della supposta 
fu sione deg-li italiani coi g-ermani nei primi secoli del medio~o, in Rend. della 
R. Ace. dei Lincei, s. V, vol. IX, f. s, 6 e seg. ). Il quale trova una cootraddi-
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1eglio il Villari ( r ) distingue nettamente piu momenti del 
dominio Jongobardo e nota per eia cuno di e i una diversa con 
dizione dei romani sottomessi. Da principio la venuta dei longo
bardi, « non astante la violenza dell a conquista, assai poco con
trastata del re to »,avrebbe «portato qualche sollievo, liberando 
le popolazioni dalla insopportabile oppressione fiscale dei bizantini, 
costituendo una forma piu stabile di governo, dando una maggiore 
sicu rezza >> . La di visione delle terre si fece poco dopo, ed « è 
possibile supporre che i vincitori incominciassero ad impadroni rsi 
dapprima solo di quelle che dai goti erano passate al ti co bizan
tino, e del danaro da essi raccolto ~. Ma, «le cose, durante l'in 
tcrregno, peggiorarono assai» , ed i duchi, «ciascuno a uo modo, 
taglieggiarono assai ». Dei ricchi possessori di terre alcun i furono 
uccisi ed i longobardi s'impossessarono de' loro beni, gli altri 
furono costretti a dare il terzo de' frutti. «E questo », dice il Vii
lari, «possiamo os ervare, era peggio che dare un terzo delle 
terre , perché non restava agl'italiani nessuna libera proprieta ». 

Con la re taurazione della monarchia, restava sempre ai duchi 
un terzo delle terre possedute dai romani; ed «essendo poi ne
gli ultimi anni cresciuto non poco il numero delle provincie oc
cupate dai longobardi, è assai probabile che si procedesse ad una 
divisione delle nuove terre, a vantaggio di coloro che avevano 
dovuto cedere al re parte dei propri averi». Il Villari (a differenza 
di ciò che pensava lo Schupfer, il quale riteneva che Paolo Dia
cono torni oscu ro a noi, ma per espressioni chiaris ime al tempo 
suo) crede che forse lo stesso storico longobardo conoscesse im
perfettamente l'argomento a cui si riferiva, «essendo vissuto due 
ecoli più tardi», e conclude che non può dedur i dal passo: 

p opuli tame11, ecc., «che i romani non solo peggiorarono assai la 

z1one fra ciò che dice l' H a rtmann asserendo che gia dal IV secolo la nazionalita 
ital iana fosse costituita da una miscela di schiatte e che i barbari in grosso numero 
si fosse ro costituiti sul suolo italico, e alcune frasi in cui l ' Hartmann afferma che 
le popolazioni germaniche trovavano ne l clima italiano un nemico mortale, per cui 
esse v i si andavano, con maggiore o minore rap idi ta, estinguendo, per lasciar posto 
soltanto agli elementi indigeni. E nota poi un'altra con traddizione dell'Hartmann , 
quando questi dice che i romani furono espropriati senz'altro d ei loro beni, ed ag
giunge poi che se anche i longobardi fecero dei martiri tuttavia furon o in generale 
toll e ranti. 

( 1) P. VILLARI, Li! invasioni barbariche in Italia, Milano, Hoepli, 2• ed ., 1905 . 

( La prima edizione è del 1900). 
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loro condizione, ma furono ridotti allo stato di schiavi o quasi»; 
poiché questo contraddirebbe alle parole ello storico. 

l\1a il Cipolla (I) , dopo aver notato che nei tempi trascorsi era 
comunemente accettata l'opinione che gli italiani fossero una me
scolanza di antichi latini e di invasori germanici, ed aver detto 
che tanto crebbe la potenza dei Germani nell ' amministrazione 
nell'ultima eta dell'impero che fra i membri del senato essi erano 
assai numerosi (2), e come gli italiani siano rimasti « in qualche 
maniera» estranei alla lotta fra goti e bizantini, aderisce all'opi
nione del Manzoni: «che la politica ostrogota, fo nd ata sulla con
servazione della individualita distinta dei due popoli, fu per ne
ce sita anche la politica dei longobardi». Ma afferma anche che 
«l'accostamento fra longobardi ed indigeni fu per altro piu forte, 
che non fosse stato fra indigeni e goti, ancorché tutto faccia cre
dere che la fusione delle due stirpi germaniche, intuita dal Man
zoni, sia veramente un fatto storico ». Dalla condizione che i 
longobardi fossero hospites «secondo il diritto militare», e che 
l'ordinamento militare fosse « la base dell'ordinamento civile, la 
condizione civile dei romani ... sofferse. L'amministrazione pro
vinciale e la comunale del tempo classico avevano perduto assai 
della loro efficacia fino dall'eta ostrogota. Può facilmente credersi 
che esse siano coi longobardi definitivamente cadute. Certamente 
l'editto di Rotari e le prescrizioni dei re posteriori ammettono 
la persistenza della liberta personale, ancorché in un grado che 
è difficile apprezzare» (3) . E parlando dell'infiltrazione del di ritto 
romano nelle leggi longobarde, e dei raffronti fatti dagli studiosi 
di diritto, il Cipolla dice che «è lecito dubitare che i critici ab
biano forse talvolta esagerato in siflatti raffronti, ma non si può 
porre in dubbio che, almeno dopo l'inizio del VII secolo, real
mente ci sia stato un contatto abbastanza forte fra la tradizione 
giuridica nazionale dei longobardi e quella del popolo civile so
pra il quale essi comandavano .. • ». Pel Cipolla, la conversione 

(x) Op. cit. 
( 2) Ricorda a questo proposito la monografia di V. Dr GIANLORKNZO, I bar

bari nd senato romano, ecc., in Studi e doc. di storia e diritto , XX , 127 segg. , ove 
l 'argomento viene trattato. 

t3) A quest'o proposito il Cipolla ricorda , con altri torici che gi:i abbiamo ri
chiamat i, TH. H ODGKrN, ltaly and htr ùwaders, II , O ford, I 99, iJ quale am
mette che il romano si trovasse otto re D siderio in migliore stato che non so lo 

lboino. 
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dei longobardi al cattolicesimo non ha segna ta la fu ione dei due 
popoli, e neppure tale fusione era avvenuta alla fine del regno 
longobardo; soltanto «in qualche punto erasi determinato un rav
vicinamento; i longobardi ... avevano accettato dai vinti qualche 
principio giuridico; avevano forse dato alla organizzazione dello 

tato alcunché dell'aspetto romano; ne avevano adottato qualche 
consuetudine. Ma la divisione netta e precisa tra i due popoli 
erasi mantenuta». E per quanto riguarda la durata del diritto 
longobardo, il Cipolla conclude cosi: «Il diritto longobardo ac
compagnò gli ultimi residui del popolo, fino al loro completo 
assorbimento nella massa preponderante della popolazione la
tina)> (r) . 

Pure ampiamente tratta dell'a rgomento Giacinto Romano (2 ) . 

Egli, riportati i due controversi pas i di Paolo Diacono, fa pro
pria l'opinione dell' Hegel, che e i «hanno servito piuttosto ad 
oscurare la questione che a rischiarar} a». Nota come, fatta ec
cezione del Troya e del Manzoni, « per citare i piu noti», in ge, 
nerale gli studiosi italiani siano «tutti inclinati ad ammettere che 
i romani furono liberi, d'una liberta piu o meno condizionata; vi
ceversa da C. Hegel a L. 1. IIa rtmann, è opinione dominante 
m G ermania che i longobardi ridussero gl'italiani alla condizione 
di aldi » . Ed esposta l opinione dello chupfer, si chiede se il 

(r) In un altro suo scritto (Per la storia d 'Italia e dd suoi conquistatori, Bo
logna, Zanichelli, r8c;5), il Cipolla, riferendosi al documento, edito dal Troya, del
l 'ot to bre 746, in cui si ricorda come \\'alprando, vescovo di Lucca, aveva imme so 
tll:i possessi della chiesa di San Pietro in !\tosciano certo prete Lucerio cum corz
sozszt RaljJer ti d Barbula etmtazariis, ve/ de lotam p lebem co1zgrecata, osserva : 
<< (} ni i cen te na r i appari cono quali officiali de l comune longobardo, per adoperare 
la frase del s uo edi tore, il Troya, che a dir vero può parere non poco ardita. Par
l:lre di comune nel sec. VIII sembra, ed è fo rse i:-~ fatto, una inesattezza per lo 
meno. Se esiste\·ano cives al tem po longobardo, può ammeltersi tuttavia che una 
qualche organ izzazione popolare si venisse fin d'allora fo rm ando, e ciò è ta nto piu 
a presumersi in quan to che nella prima eta carolingia abbiamo ormai evide nti i 
~e:.:ni dell'inter iore lavorio, che da lonta no veniva p repara ndo qu ello che non fu 
l 'opera di un giorno , il Comune. Il Troya intende ad ogni modo, di parlare degli 
officiali della g au Jongoba rda. L 'ardo romano, nel suo pensiero, sarebbe sostituito 
d l i ceutenari longoba rdi. Qui faccio le mie r ise n ·e davve ro , poiché non è affatto 
<:hiara l'origine , neppur re mota, del nostro comu ne dall'orga nizzazione romana. 
L'origine idea le dal principio romano sta bene; ma l 'o r igine effettiva da una de
terminata ammini trazione a ntica , è tutt'altra cosa. V olendo abbondare nel senso 
del Troya, si potra tutt 'a l piu concedergli che la trad izione dell 'ardo fu accettata 

e r in novata dalle nuo ve magi strature"· 
(2) Op. ci l. 
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quadro da questo delineato «piuttosto che all'Italia longobarda 
del VI e del VII secolo, non convenga all'Italia del sec . VIII, 
quando le mutate relazioni tra longobardi e bizantini , la frequenza 
de' matrimoni, l'unita religiosa e l'azione sempre crescente della 
civilta romana, modificando sen ibilmente i rapporti tra conqui
stati e conquistatori, permisero al diritto dei vinti d'insinuarsi tra' 

in ci tori e alterare le p ri mitive st::mbianze dello stato longobardo ». 
1anca ogni documento che dimostri l 'e i tenza anche d'un solo 

proprietario romano che viva con la propria legge, o l'uso pubblico 
della legge romana prima di Liutprando. Il quadro poi tracciato 
dall' Hartmann è, per il Romano «a tinte troppo rigide ed uni
formi, perché la conquista longobarda non penetrò, non si svolse 
in modo eguale dappertutto, e il modo pot variare a econda delle 
condizioni locali e delle maggiori o minori difficolta e resistenze 
che incontrò. Come non tutti i longobardi div nnero egualmente 
proprietari, cosi non tutti i posses ori romani furono uccisi o scac
ciati, né tutti i liberi vennero ridotti alla condizione di aldi ». 
I romani delle localita che si diedero ai longobardi per trattati è 
probabile che conservassero la loro lib rta ; cosi coloro che pas
sarono dalle terre bizantine alle longobardiche, e certo gli eccle
siastici. Tutti costoro, però, divenivano senz'altro longobardi, e 
vivevano secondo le leggi di questi. 

Non dello stesso parere è il Salvioli (1 ) , poiché egl i ammette 
che ai romani sia stato lasciato , colla liberta e le terre, l'uso 
delle loro leggi; ma afferma: «bisogna però intendere ciò in un 
senso limitato, cio nel senso che ri pettarono il diritto romano 
nelle relazioni dei romani tra loro, ma che in tutto ciò che con
cerne a il diritto pubblico, penale e procedurale sottoposer i 
romani all'editto, il quale cosi ebbe per alcuna parte carattere 
territoriale. Ciò spiega perché l'editto sia chiamato lex italica, 
consuetudo regni, perché quanti vivevano nel terr itorio longobardo 
dovevano rispettarlo nei loro rapporti collo stato e nelle loro re
lazioni coi vincitori» . Il diritto romano fu poi riconosciuto espli
citamente coll'andar del tempo, e ciò è provato dalla legge de 
scribis del 727. 

Un giudizio generale dell opera storica del Troya, e dell' im
portanza sua, poiché ne considera press ché tutta la prod uzione. 

(1 ) Storia dd diritto italiat:o, Tor ino, U. T . E. T., • ed. , 1931. 
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e pon in rilievo, con il carattere dell uomo, i principi dello to
rico, e ne fa qua i il capo d'una scuola storica, fu dato da Be
nedetto Croce (I ) , Questi, ricordato come ill\1anzoni avesse dis ipato 
quell orta d'idillio che s'era p ri ma rit nuto si fo e stabilito fra 
longobard i vincitori e romani inti, mettendo in dubbio «l' imma
ginata rapida fu ione» fra i due popoli, dice come proprio il • [an
zoni avesse fatto acillare la teoria che guardava i lon o bardi «con 
ammirazione e rimpianto come la caduta peranza di una forte 
Italia indipendente, e si era portato a dare altro giudizio sull'opera 
che i papi spiegarono di fronte ad es · i ~ . E nota il Croce: «Ciò 
che pel 1anzoni fu solo un «episodio storico» divenne il compito 
di tutta la ita di Carlo roya, che mori senza portarlo al term ine 
prefisso». Il Croce, riportando passi dalle opere del Troya, in 
cui piu si rivela l animo dello storico, scrive: « i vede ..... quale 
animo ardente avesse il Troya, e come in quella sua concitazione, 
egli venisse presentando la storia per immagini vi e e in grandi 
scene e gruppi maestosi»; e ricorda come «l a tronomo padre 
Piazzi, che lo ebbe a sé accanto giovinetto» ave se « vaticinato 
in lui che sarebbe riusci to o un gran poeta o un grande storico». 
Rileva il Croce come «ammirevole» sia il vigore polemico della 
sua p rosa e come «cert i uoi tratti scultori» rimangano « fis i 
nella fantasia »: e parlando degli s torici maggiori della scuola cat
tolico-liberale dice che «lo spirito del Capponi era meditativo, eli 
squisita se n ibilita estetica e morale quello del Troya ... tr poe
ti co e religioso, ri velatore della religione d Ila stirpe. Ce are 
Balb fu diverso dall'uno e dall'altro, sebbene dell'uno e dell'altro 
partecipasse l'indirizzo politico, e con l'u no e con l'altro fosse in 
ispirituale scambio di pensieri e di propositi\), Nota ancora come 
tale scuola abbia avuto gran favo re nel suo tempo e nel periodo 
consecutivo, ed afferma : «La tendenziosita della cuoia cattolico
liberale era duplice ... verso la difesa della fede religio a e ver o 
la difesa del sentimento nazionale; sebbene le due tendenze cun
Auissero in una mercé l'immaginosa concezione dt::i rapporti del 
papato con l'Italia ». l\1a guardando il « lato positivo, quello per 
il quale quegli scrittori fecero avanzare la scienza torica » si vede 
che «erano essi, si, uomini di passione e di fede, avvolti nella 

( 1 ) La storiograjia in italia dai cominciamenti deL secolo decimonono ai g-ior,n· 
11os l1r·, \ 'I. La serto /a cattolico-liberaLe e la stona d 'Italia e dd mondo, vol. l , p. 125 

segg. (La Crrlica, a. XIV e segg. ). 



392 CARLO TROYA 

sfera luminosa dei loro ideali; ma erano anche uomini d i medi
tazione e di pensiero di e p rienza politica e moral e, eruditi, 
studio i, indagatori ». E dice ancora il Croce che {agli s torici di 
quella cuola si deve l'aver data opera, rischiarati dal V ico e dal 
moto recente delle idee in tutta Europa a investigare la ita so
cial d'Italia .. . ; eque ta toria socialed'Italiaintrapreseil Troya>>. 
E dopo a er notato che ~molti sime ono» le costruzioni ed i giu
dizi degli storici cattolico-liberali «che la scienza ha accettati e che, 
umtatis mutandis, tutti ora ripetiamo», conclude: «Il Troya, cer
tamente, come il 1anzoni, reagendo contro idee convenzionali, 
ave a finito quasi con l'odiare personalmente i longobardi; ma, 
ci nonostante, molti tratti che e li notava, erano veri e sono 
rimasti, e, quando non sono rimasti come sicuramente sicuri, 
agitano sempre la m nte come du bbi gravi» (1) . 

III 

Carlo Troya, lo studioso de' problemi storici dell'antichita e del 
p iu remoto me ioevo, che a tali studi era guidato da fo rza d'amore 
a questioni fondamentali per la conoscenza della storia d'Italia, 

(t) Baster appena ricordare, che alcuni punti delle lettere del Troya al"Balbo 
in cui non si discutono que tioni storiche medievali , ri pondono a confidenze per
s nali o ad espressioni di sentimenti o a proposte del Balbo al Troya. Cosi nella 
(< Lettera quinta n del 15 del I 31, questi ris onde all 'arnie torine e, che il 26 di 
cembre I 3 0 gli aveva dato notizie di sé e del proprio passato, ed anche della pr -
pria nomina a segretario della giunta istituita dopo l ' anne sione degli tati roma ni 
all'impero napoleonico . Il Balbo a e a scritto : « Me ne dolsi, me ue de perai, non 
celai nemmeuo molto il mio dolore, ma non dissi quel- no, non andrò,- che avrei 
dovuto dire. Que ta è la sola colpa di mia vita, che conobbi allora, che conosco, 
e riconoscerò sempre >1. E nella «Lettera sesta>> il Troya ri pondeva ad una pro
po ta del Balb e di amici di questo rig uardo alla pubblicazione delle lettere sul la 
condizione dei romani sotto i longobard i. Il Balbo, oi, g li scriveva il 7 febbraio 
1 31: « Badate, che io nel confortarvi anch'io a lasciar accademizzare e pubblicare 
le vostre lettere, parlai piu delle future da m~: domandatevi che delle passate. Q u -
te, compresa l ' ultima del 31 gennaio, utili a me, ma gioi diffi cili ad intendersi da 

me, che bene o m le, molto o poco, ho pur lavorato sul medesimo assunto; queste 
di co , (e vedete q uanto poco io faccia complimenti) non arebbero stampabili se non 
postume, che Dio ce ne guardi gran tem po >t. Sarà poi opportun o t ener resente, 
anche a propo ilo del carteggio del Troya e del Balbo, delle questioni che vi s i 
tratlano, e dell'accoglienza che le pinioni del primo avevano fra gli studiosi a 
Torino, R. Z C ARIA , Gli aJm'ci torin~si di C. Troya, in Rasugna stor . d~/ Risor
gim~nto , a. •' , luglio ·Sel tcmb e 192 • 
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per ciò stesso ardue ed oscure ( I), contribuiva a fondare in . ·apoli, 
in un tempo che sembrava esigesse anche dagli uomini di scienza 
una atti ita pei problemi immediati del presente, il giornale Il 
tempo. Il primo numero di questo giornale «quotidiano, politico 
e letterario> usci,·a il 2r febbraio; è superfluo notare che si era 
ad undici giorni dalla promulgazione della costituzione. Il comi
tato di direzione era composto del Troya, di Saverio Baldacchini, 
di Achille A. Rossi, di Camillo Caracciolo e di Ruggero Bonghi (2) , 

Il programma enunciato dal giornale era del tutto conforme alle 
idee neo-guelfe o liberali-cattoliche o giobertiane, e moderatis
simo: infatti si diceva: «La concordia della liberta e della r li
gione, l'indipendenza so rana degli tati italiani, collegati a difesa 
della nazionalita , non ad offe a de' diritti di alcuno, l'incremen to 
della civilta cri tiana, la quale ha a giungere anche piu oltre nelle 
riforme sociali che non gridano le sette, ma per sentiero diverso, 
la santa guerra contro le esorbitanze di alcune opinioni oltremon
tane, l'esplicamento intero della liberta stessa ... , questa è la causa 
che la presente effemeride prende a difendere ». 

N ello tesso numero si promettevano alquanti articoli del Troya 
intorno «alle qui tioni politiche attual i della Sicilia », poiché s'af
fermava: «I piu gravi inter ssi non pur dello stato no tro ma 
d'Italia, interes i di nazionalita, e d'indipendenza ora si agitano 
nella quistione della Sicilia» . 

Di questa «questione della Sicilia» sosteneva una soluzione 
alquanto diversa e con diverso spirito dai sentimenti e dalle ve
dute d l Troya il padre Gioacchino Ventura siciliano residente 
a Roma ed e.· generale dei teatini. 11 p ri mo opuscolo da lui pub
blicato (3l porta nella dedica a Ruggero Settimo «presidente del 

( r) Il M amiani, a proposito degli studi storici del Troya intorno alle et' pit't 

remote, disse: " ... a Carlo Tro:·J. non giunsero mai i tempi fortun::Jti di ~erva e 
di Traiano da poter n:nrare come l'annali ta romano con sicu rezza e quiete le mi
serie trascorse; quindi si fe' a raccont<i.re età remotissime e non piu sospette ai 
regnanti, speran o di e sere tra le sue pergamene dimenticato e in parte ancora 
dimenticare sé stes o». Carlo Tro;·a. disco1 so dd conte Tertnzio liiamiani mini
stro della fmbbl. istrw::. letto alla r'eale Accademia della Ct usca rull'adunanza SO· 

lume del 2 di settembre 186o . 
(2) Si possono leggere ne ll'opera citata del DEL GI UDICE a nche i nomi dei 

red::ntori straordinari. 
3) La questione sicula nel 1 18 sciolta nel vero interesse della Sicilia, di Na

p oli e dell 'Italia dal R.mo padre DON GIOACCHINO V ENTU RA, ex generale dei 
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quarto comitato di go erno in Sicilia» la data del 12 febb raio 1848 
e può presumersi che nou fo se ignoto al Troya, se non quando 
seri se il primo articolo, almeno in seguito, dato il carattere 
propaganda dell'opuscolo; certo al Troya ignota non poteva es
sere la corrente di opinioni di cui il Ventura si rendeva inter
prete. Nel titolo stes o del primo paragrafo enunciata la te i 
che il Ventura sostiene: Antico dritto della Sicilia ad avere tma 
costitttzione sua propria; poiché il programma suo è che nella 
lega degli stati italiani che si costituini, la Sicilia ebba entrare 
come parte a sé; mentre a Napoli «si vorrebbe spogliare defini
ti amen te quell'isola di un regime suo proprio, di un suo par
ticolare parlamento, e ritenerla nella dura ed umiliante condi
zione cui è stata da trentadue anni ridotta per una misura tanto 
dispotica quanto insensata: giacché la Sicilia non si rassegneni 
mai ad essere nulla piu che una baronia, un feudo del mini tero 
napolitano >>. Rievoca il Ventura la storia siciliana rifacendosi da 
re Ruggero, per a ermare che con l'abolizione della co tituzione 
del 1812, abolizione fattasi per «semplice decreto» che dichiarava 
« senz'altra forma, senz'alcuna ragione, Napoli e Sicili unico re
gno», la stessa sovranita che della Sicilia «a ea giurata due olte 
la indipendenza e la li berta ... questa sovranita imprudente stracciò 
ssa ste sa lo strumento d Ila legittimita dei propri dritti sulla 

Sicilia: giacché la dina tia di orbone », affermava il enturat 
«in "icilia non regna se non in forza della costituzione sicula, 
e del voto libero ed espre so della nazione». C ncludendo, erò, 
egli sembra mo trarsi piu conciliante, di quel che a tutta prima 
fa rebbero credere certe sue premesse; egli dice che p iché la i
cilia è abbastanza forte per formare un popolo a parte , ma non 
per formare uno stato assolutamente indipendente, deve dipen
dere dalla corona di Napoli e dalla ste sa dinastia; ma deve a ere 
costituzione, governo , ministero propri, ed un proprio viceré o 
luogotenente. 

Il Troya chiamato ai primi d'aprile a pre iedere il mini tero 
napoletano interrompeva la serie degli articoli nel giornale Il 

CC. RR. T~aun:·, Roma, coi tipi di G. Batti ta Zampi, a pese dell'ed. F. Cairo , 
pp. 51 coll'ind. questo primo opuscolo tennero dietro altri due; il secondo del 
maggio ; il terzo quando g ia la rivoluzione iciliana era io ericolo. Si veda anche 
E. DI CARLO, G. v~ntura ~ la rivoluziou~ siciliana del I 848, in Rassegna storica 
dd Ris{lrg·imenfo, a. III, 1 3r , suppl. al f. L 
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tempo, pei quali , come si ede da quelli pubblicati, aveva tenuto pre
sente non poco l'opera di "iccolò Palmieri: Saggio storico e po
litico sulla costituzione del regno di Sicilia infino al I I6 con una 
appendice sulla rivoluzione del I 82o ( I ). 

Gli avvenimenti del 1820 erano rievocati d al Troya a propo
sito di quelli d ' interes e immed iato e pratico, dei primi mesi del 
1 48; per la s tessa ra ione il Troya ria sumeva la storia della 
Sicilia, per la parte riguardante le condizioni politiche e costitu
zionali d ell'isola nelle diverse eta. Come è noto l'insurrezione 
del 12 gennaio a e a procacciato a Palermo la liberta dalle truppe 
napoletane e la co tituzione del governo a capo del quale era 
Ruggero ettimo. Dagli articoli del Troya, che n i ripubblichiarno, 
si vede quale era la soluzione che la que tione siciliana, secondo 
lui, avrebbe dovuto avere: i diritti della Sicil ia ad un proprio parl a 
mento nessuno potrebbe negare sian o nel ' 48 « rimasti illes i .. . Ma se 
i diritti dell a icilia son certi, gio a forse ad essa l ' usarne? ». Senon
ch · su due pu nti non aveva con en ti to il re ai voti del parlamento 
del 18r2: la «ce sione » che avrebbe do uto fare, all a riconquista 
di Napoli, d ell'isola al suo « regal primogeni to», e «l a scelta di 
chi regnar doves e in Sicilia, se il re se ne allontanasse» . Quindi 
non avendo consentito il re su que i due pnnti « piena ed intera 
si manteneva .. . la regia prerogativa». La quale regia prerogativa 
aveva po rtato poi alle disposizioni della legge d ell' II dicem bre 
18r6, dal Troya ricordata, nell'articolo q uinto della quale stabi
liva il re: « Il governo dell'inte ro regno delle due Sicil'e rimarrei 
sempre presso di noi» 12) . 

Il Troya, come si è notato, non completò la serie degli 

( r) Losanna, S . Bornmici e C ., :3~i· 

(2) L 'a rt icolo seguente specificava poi f1Uan to alle aspirazioni dei siciliani 5i 
concedeva : •< Quaudo r i edcremo ne' no tri natu rali domini a l di qua del Fa ro, vi 
sani. in Sicilia per no!>t ro luogotenen te generale un rea! pri ncipe della nostra fami
glia, o u n distinto persona gio , che sceglieremo tra i nost r i suddi ti . Se sani. un 
principe reale, avra .. . presso d i s·~ uno de' nostri mini stri d i s ta to , il quale terni 
la corr ispondeuza co' mini te ri e segreterie di stato resideuti p resso di noi, ed avra 
inol tre due o piu direttori , che pre!>ederanno a quelle porzioni dc' detti ministeri e 
segrete rie d i stato, che g iud iche re mo necessario di far rimanere in Sici lia. Se non 
sara un pr incipe reale , il luogotenente d! Sicilia avrà egli medesimo il carattere di 
nostro ministro e segretar io di stato; corr ispondera egli medesimo co' ministeri e 
segre ter ie di stato risedenti p reso di noi; ed avra p resso di sé per l 'oggetto indi
cato i mentovati due o piu diretto i». :"<ell 'articolo quinto dicevasi lo stesso riguardo 
ai domini al di qua del F aro per caso di residenza del re in Sicili a. 
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articoli propostisi e quindi non trattò compiutamente della solu
zione della questione siciliana secondo il pensiero suo, perché 
divenuto capo del mini tero del 3 aprile. Interrompeva, però, la 
collaborazione sua al giornale, pieno di fiducia, come si ede dal
l 'ul timo articolo, che la Sicilia non volesse rinunziare alla propria 
italianita chiedendo d'ess re retta da un principe straniero. Il 
13 ap rile, il parlamento di Palermo vota a la decadenza dei Bor
boni in Sicilia. 

IV 

Dallo tesso carteggi del Troya a Margherita Fabbri d' Altemps 
che noi pubblichiamo ri ultano la stima e l'affetto dello storico na
poletano per la gentildonna romagnola, della quale egli tanto am
mirò l'ingegno e la cultura . Era ta to suo ospite a Castel Gan
dolfo nel 1829 e di lei egli scriveva al Balbo da Roma il rs gen
naio r831: « na dama che conosce la lingua di Livio e le piti 
arcane bellezze della lingua di Dante, va leggendo con piacere 
grandi imo la Storia d'Italia. O pite in casa sua, io ne parlo 
ovente con e a, ed il nome di Balbo è a sai sovente sulle no

stre labbra. Cosi 1' inferma salute permettesse a donna Margherita 
Fabbri dei duchi di Altemps d'attendere alla correzione di al
cuni suoi scritti. Cosi le sue sventure domestiche il permettes
sero ... » ( l ) . 

Certo quando il Troya scriveva d i queste sventure domestiche 
della d' Altemps pensava innanzi tutto, alla disgrazia toccata alla 
figliolina della duchessa di cui parla subito dopo, ma doveva il 
pensiero suo correre anche ad Eduardo Fabbri, che da sei anni 
ormai era prigioniero politico dei pontefici. A lui era 1ar herita 
legata àa affetto particolarmente intenso, si che leggiamo nel 
libro Sei anni e due 1ttesi della t?'tia vita: « ulla dico della so-

(I) Margherita Fabbri era nata a Cesena il 2I settembre t79I; il I 23 aveva 
sposato don Giovanni dei duchi d' ltemp di cui doveva ri manere vedova con due 
fi li nel 1 34· Alle stampe diede una Lettera sull'educazione, Roma , I 2 ; la tra
duzione d'una Lettera di Porjirio filosofo, nel 1832; quella di Quattordici lettere 
di Plùlio, nel 1 33, e un Apologo, nel I 35; scritti quasi tutti pubblicati in occa
sioni di nozze. 
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rella ... che, minore per anni d'altri due parimenti di me piu gio-
ani, vinse tutte per le grandi prove che mi die' sempre , e piu 

nella circostanza della prigionia, di svi cerato amor fraterno »(!), 
Eduardo Fabbri aveva avu to carich e ed uffici di versi durante il 
periodo repubblicano ed il napoleonico, ultimi dei quali quelli di 
colonnello comandante la guardia nazionale di Cesena dal maggio 
1812, di viceprefetto del ginnasio di Cesena dal gennaio dell'anno 
seguente, e di viceprefetto della sua citta durante il breve periodo 
del tentativo di ri cossa nazionale di Gioacchino 1urat. Arrestato 
dalla polizia pontificia piu perché questo suo passato poteva giu
stificare ogni sospetto ed ogni denunzia di confidenti che per 
azione svolta contro il governo dopo la restau razione, se almeno 

ogliamo credere al Fabbri tesso, arrestato proprio nella casa 
della sorella 1argherita, veniva liberato il 26 febbraio del 3 r, dopo 
che appena erano incominciate le agitazioni ed i moti liberali di 
quell'anno in Emilia, in Romagna ed in citta d 'a ltre regioni dello 
stato pontificio. Accolto con attestazioni di grande affetto da tutti 
i luoghi di Romagna per cu i passava nel ritorno dalla prigion ia , 
era nominato dal governo delle Provincie unite viceprefetto di 
Cesena il 16 marzo, dopo ch'egl i aveva rinunziato alla nomina di 
prefetto d'Ancona . Il Fabbri dice che «dal 21 di marzo al 16 di 
luglio, in che gli austriaci lasciarono le legazioni, ove tu tto quel 
tempo rimase ro in occupazione, il governo di questo paese (la 
Romagna) fu tede co papale rivoluzionario. I delegati, présidi 
delle provincie romagnole, erano pontifici; gli atti i facevano tutti 
in nome del papa; le finanze servivano a pagar gli stranieri, che 
aveano la polizia; l'ordine interno era mantenuto da forza citta
dina, che costantemente negava di usare le insegne del principe 
e del governo» (2) . Il Fabbri invitato dalla magistratura cittadina 
e dal governatore pon ti ficio ad assumere il comand o della guardia 
urbana r ifiutava, ed il 16 luglio sconsigliava l'inizio di moti ri vo
luzionari in Cesena; a proposito di tal sua condotta egli scrive: 
« Del mio contegno ebbi elogi non cercati dalle autorita ponti
ficie , ma dichiarai apertissimamente che io non avea inteso altro 
che di servi re il mio paese, e che quegli elogi no n mi apparte-

(1) E . FABBRI, S t:i anni e due m esi della mia vita , a cura d i ~AZZARE o TRo

VA.'ELLI, Roma, Bontempelli, 1915, p. 48. 
(2) l bid., p. 263 e ~ eg . 
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nevano perché non avevo aspirato ad attenerli)) (r). Ad ogni modo, 
questo abbiamo riferito perché ci embra sia bene tenerlo presente 
leggendo gli elogi del Troya per la condotta politica del Fabbri, 
nelle lettere alla d' Altemps. Aveva inoltre il Fabbri, pel Troya, 
meriti letterari, per opere che questi ammirava, e delle quali è 
pur cenno in alcuni punti delle lettere che ripubblichiamo, come 
in quella dell'8 aprile r826, ove a propo ito della tragedia Ste
fania o la bella penitmte, che pur è rimasta inedita, egli dice : 
«Io sono tutto allegro per due o tre scene, le quali mi fecero 
gridar pel piacere. In tutto il lavoro mi sembrò scorgere in ge
nerale i costumi dei mezzi tempi» (2) . 

(1) E. FABBRI, op. ci t., p. 268. Si veda anche la n. 460, ove il Fabbri narra in una 
lettera alla sorella Margherita del colloquio suo col governatore pontificio e coi due 
«signori assai bruschi)) a lui ignoti, che affermavano, in Cesena, essere scoppiati 
moti rivoluzionari in altre citta di Romagna e chiedevano che ci si associasse. 

(2} Le opere, edite ed inedite, di Eduardo Fabbri sono ricordate in Sez" annt 
e due mui della mia vita cit. : otizie prdimiuari, pp. CIV, cv ; fra esse la llla
rianne, pubblicata nel 1822, di cui è cenno nelle lettere del Troya. Per altre no
tizie intorno a persone ricordate nelle lettere del Troya alla d'Aitemps si veda: 

E LLA BELLETTI, Di un cartegg-io inedt'to a,· Carlo Troya a Marg-herita Fabbri 
d'Allmzps, in Rasseg11a stor, del Risorg., a. V, fas e. ro. Di questo carteggio fanno 
appunto parte le lettere che ripubblichiamo. 
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di Dante; persecuzioni a guelfi bianchi e a ghibellini (35-36). 
XVIII. Nuove condanne di avversari politici in Firenze (36) . 
XIX. Lamentele dei bianchi per Uguccione e mire di questo (36-37); ire 

contro Dante de' uoi compagni d'esilio (37-38); Dante a Verona; lotte 
in Romagna ; guccione amba datore a Bonifacio VIII (38). 

XX. Riscos a dei bianchi e preparativi di guerra in Romagna contro Fi
renze (38-39); fallimento dell'impresa; condotta e vicende di Ucruc
cione (39-40) . 

XXI. Dante a Verona t40·4 r); Dante delibera di sc rivere il De vulgari 
eloquio, e incomincia a comporre in voi are la Divina Commedia (41). 

XXII. L'insulto d' nagni (42); la donna ed il gigante nel canto XXXII 
del Purgatorio (43) . 

XXIII. Affinita fra Dante ed guccione (43); speranze di ritorno in pa
tria dell ' Alighieri; morte di Bartolommeo Della cala (44). 

XXIV. Il cardinale di Prato a Firenze e suo vano tentativo di pace (44· 
45); il cardinale eccita bianchi e ghibelliu i ad assaltare Firenze (45); 
il trattato di San Godenzo (45-46). 

·x . Il fallimento della nuova impresa degli esuli contro Firenze (46). 
XXVI. Dante nel Casentino (46-47); Farinata ed il canto X dell'l1iferno 

(47); come Dante scriveva il suo poema (48). 
XX II. Dante in Romagna, e nel castello della Faggiola (49) . 
XX III. F iorentini e lucchesi contro Pistoia (49-50); guerre in Rom a na 

ed in To cana (50-51 ). 
XXIX. Dante a Padova, e in Lunigiana (51 ); della tradizione che i primi 

sette canti dell' I?iferno siano tati rinvenuti a Firenze (52) ; i ca nti 
dell 'bifer no dal decimottavo al vi esimose to (52-5 ) . 

XXX. Avvenimenti domestici nella famiglia di uccione (54); impresa 
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del cardinal de li Orsini contro i guelfi; rimproveri di Dante a Cle
mente V (55); Dante durante l'impresa del cardinale e i canti dal 
vigesimosettimo al t rentesimo d ell' biferuo (56). 

XXXI. icende politiche in Romagna ed in Emilia ; Cangrande parte
cipa al governo di Verona ; vicende in Lig uria (57); Dante d i nuovo 
a erona, e presso Guido di Castello (5 ). 

XXXII. Accordi di Uguccione e di Corso Donati per mutare il governo 
in F irenze; fine di Corso Donati; guccione di nuovo podesta in 
Arezzo (5 -59) . 

XXXIII. Dante ed il canto di goli no; impotenza dei bianchi e dei ghi-
bell ini in Tosca na (59-60). 

XXXIV. Dante al monastero di Santa Croce del Corvo (6o-62). 
XXXV. Dante a Parigi; autorit:i d el Boccaccio (62-63) . 
XX XVI. Elezione di Arrigo V li di Lussembur o (63-64) ; la lettera di 

frate Ilario (64-65) . 
X XXVII. Inte rpretazioni del Marchetti delle allegorie del primo canto 

dell'bifer!W (65-66) ; il VELTRO di Dante (67-6 ). 
XXXVIII. Uguccione podesta e capitano del popolo m Arezzo; morte 

di Carlo II di Napoli (6 -~) ; la composizione dei primi sei can ti de l 
Put·gatorio (69-70); Dante e Federico d'Aragona (70·71 ); l'ottavo canto 
del P urga torio (71). 

XXXIX. Il ritorno di Dante in Italia nell 'i mminenza della discesa di 
Arrigo VII (72); superba risposta di Firenze agU ambasciatori impe
riali; l'inganno di Clemente V ad Arrigo (72-73) . 

XL. I legati degli Scaligeri presso Ar rigo VII in Milano (73); la ribel
lione di Brescia e la lettera di Dante ad Arrigo (74-75); Dante nel 
Casent ino; sue nuove invettive alle citta toscane (75-76). 

X LI. Dante in Romagna; la riforma di Baldo di Aguglione (76-77). 
XLI L I canti dal decimosesto al decimottavo del Purgatorio (77-78); 

Arrigo VII a Genova; Alboino della cala e Dante (7 -79). 
XLIII. L'ambasceria dì Arrigo VII a i fioren tini; Dante a Genova (79) ; 

Arrigo a Pisa, e a Roma (79- o) ; Arrigo contro Firenze ( o); Uguc
cione a Genova e l'i ra di Dante contro i Fieschi e la casa di Fran
cia ( o- r); condanne di Arrigo ai fiorentini e di Fi renze a fuorusc iti ; 
il De monarchia di Dante (8 I). 

XLIV . La li be raz ione di Guelfuccio III della Ghera rdesca per opera di 
Arrigo VII ( 2); morte di Arrigo ; uguccione chiamato a Pi a ( 2- 3). 

XLV. Gesta di Ca ngrande nella :\1arca trivigiana, e mi glio r fortuna di 
Uguccione in T oscana ( 3- 4). 

X L V L Fine degli Alighieri Fontana in Ferrara ; signoria d i Cane della 
cala in Vicenza (84-86). 

X L VII. Dante a Lucca ; Gen tucca; gl i ultimi canti del Purgatort·o, e il 
CAPITA N O ( 6-88). 

XLVIII. La vittoria di guccione a Montecatini ( -91). 

C. TROYA. 
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XLIX. La perd ita della signoria di Lucca e di Pisa da parte di Uguc 
cione (91 -92). 

L . Giovanni di Virgilio e Ferreto da Vicenza ; Dante in Verona presso 
Cane della cala. La lettera di dedica del Paradiso. Cangrande e i 
canti del Paradiso (92-97). 

LI. Rifiuto di Dante di ritornare in Firenze con ignominia (97). 
LII. Vano tentativo di rimettere Uguccione in Pisa (9 ) ; fuorusciti ghi

bellini alla corte di Verona (9 -99); Dante lascia Verona; Dante alla 
badia di Fonte Avellana ( roo-wr); Dante a Gubbio (rox). 

LIII. La guerra di Genova; Cangrande eletto a Soncino capo dei ghi-
bellini ( IOI-103). 

LIV. Dante nel Friuli presso Pagano della Torre ( t03·104). 
LV. Morte di Uguccione; suoi natali ; sue virtu (104-106). 
L VI. Dante a Ravenna, e l'accoglienza avuta da Guido Vedovello (ro6-

107); Castruccio Castracani ed il r iaccendersi delle lotte di parte 
(107·108) . 

LVII. Dante e Giovanni di Virgilio ( to8-x u ) ; della pubblicazione delle 
cantiche della Divina Commedia (III-112); il nuovo soccorritore e 
Castruccio (112· 113). 

LVIII. Morte di Dante (113); le passioni ed i giudizi di Dante; l'Eloquio 
volgare (113 -1I4). 

LIX. Fortuna di Ludovico il bavaro (115); vicende di parte in Italia; la 
condanna del De mona1·chia di Dante ( n5-II6} ; Ludovico il bavaro 
in Itali:1 (n7) ; fortuna di C an della Scala e sua morte; giudizio del
l 'autore {II7-119). 

LX. I discendenti di Uguccione della Faggiola e loro vicende (1 19-121). 

Il. - D EI PRIMI POPOLI BARBARICI. EPILOGO DELLA STORIA 

n' I T ALIA · pp. I 23-153 

I. Propositi dell'autore nello scrivere la Storia d' Italia; errate opinioni 
intorno agli antichissimi popoH, ed al sor ere di antiche civilta (125-126). 

2. Origini degli sciti e dei geti (r26-127). 
3· Il diffondersi dei due popoli; la superiore civilta dei geti (127-1 2 ). 
4· Differenza di costumi e di civilt~ dei geti da quella dei Germani ; piu 

difficile opposizione dei geti alle legioni romane (12 -129). 
5· I gotoni forse nepoti non pro enitori dei daco-geti ; sventure e gran

dezza dei daco-g ti tanziati al di la del Danubio (129-13 r ). 
6. L'impresa di Trai ano nella Dacia e sue conseauenze; la riscossa dei 

daco-geti; lievi mutamenti di nomi di popoli (131 -132). 
7· Origine e for tu na dei franch i; origine e fortuna degli eruli ( I32- I33)

Uifila; la diffu ione del cristianesimo fra i goti (133) . 
9· Costantino imperatore ed il primo indizio d ' una potesta nuova che va 

sorgendo in Roma; il d iffonder i dei goti nelle odierne Danimarca e 
Svezia; la loro passione per il canto e per la musica (133-135). 
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10. L'arianesimo fra i goti; l'invasione degli unni ; la nuova divisione 
dei goti della Dacia (135-136). 

1 I. I visi goti nella Mesia, in Italia, nella Gallia, ed in I spagna. La reggia 

di Tolosa (137-13 ). 
12. La debolezza degli imperi d'occidente e d'oriente; il regno di Attila; 

la battaalia ai Campi Catalaunici; il pontefice Leone (13 -139). 
13. Teodorico degli Amali; spostamenti di popoli germanici; la fortuna 

degli eruli ed Odoacre (139-140). 
14. Il governo di Odoacre; la potenza del pontefice e le pretese di pre

minenza del patriarca di Costantinopoli (r 40-141 ) . 
15. La vittoria di Odoacre sui rugi; Teodorico in Italia (142). 
16. Governo di Teodorico e avvilimento dei romani; governo dei visigoti 

i n Ispaana ( 142- I 43). 
17. Durezza di governo dei Germani vincitori; il guidrigildo nelle Gallie 

ed in Italia; il futuro trionfo del diritto romano (144-145). 
I . Civilta dei goti di Teodorico; diffusione di costumi e della lingua 

gotica (145-146). 
19 . Influs o della nuova religione cristiana sull'architettura dei goti (146-

147). 
20. Ancora delle differenze fra i goti ed i Germani ; i goti e la cavalleria; 

la considerazione delle donne presso i goti (147- 150). 
21. I costumi della cavalleria ed il sistema feudale del medioevo; i germi 

di tal sistema (150·151). 
22. Condizione dei re dei popoli barbari di fronte agli imperatori romani 

(151· 152). 
23. Cause della rovina degli ostrogoti (152·153). 

III. - DELLA CO DIZIO E DEI ROMANI SOTTO I 

LONGOBARDI pp. 155-224 

l. CAR TE GG IO CON CESARE BALBO (r 30-31 ) . pp. 157·213 

LETTERA PRIMA.- Argomento della lettera; gli ingegni romani sotto Clefi 
ed i duchi; i terlia tores; il passo discusso di Paolo Diacono: Populi 
tamen aggravati; le leggi 37 e 74 di Liutprando; le leggi romane 
espre samente abolite dall'editto di Rotari; la legge 100 di Liutprando 

(157·1 64)· 
LETTERA SECO:-;"DA.- Perché i romani, an che nati nella penisola, fino 

a tutto l'ottavo secolo non debbono chiamarsi italiani; differenza fra 
la schiavitu dell'antichita e la servitu ge rmanica e longobarda; risposte 
alle questioni poste dal Balbo sulle condizioni dei non possessores 
dopo la conquista longobarda, sull'interpretazione del passo di Paolo 
riguardo a Teodoto captiva sonella el tamen nobilis, sulle superin
scriptimtes di san Gregorio alle citta conquistate dai longobardi (165-

177) . 
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LETTERA THRZA. - Della condotta tenuta dall 'autore al tempo della 
dominazione fran cese a Napoli e nel 182o; il suo esilio; il suo dissidio 
d'opinioni con Gabriele Pepe; ancora delle leggi 37 e 74 di Liutpran do; 
il significato di vargangi; il formarsi di un popolo di vargansri romani 
fra i longobardi; la diffi renza fra la legge 37 e la 74; incitamenti al 
Balbo perché continui la sua Storia (r78-191). 

LETTERA QUARTA.- Ancora delle lega i 37 e 74 di Liutprando; ancora 
della legge 100 di Liutprando; il diritto romano cattolico u ato dai 
lonaobardi sussidiariamente; conclusione che l ' autore trae dalla discus
sione delle diverse questioni (192-196). 

LETTERA QUINT . -La giovanile colpa filosofica dell autore; lo stile suo 
e quello del Balbo; la considerazione in cui la d ' Altemps tiene la 

to1·ia d'Italia del Balbo; dissenso dell'autore dal Balbo riguardo 
ali 'opportunita delle concioni storiche; nuove osservazioni intorno alla 
legge 37 di Liutprando (197-201). 

LETT RA SE TA.- Sull 'opportunita che vengono pubblicate le lettere 
dell'autore e quelle del Balbo sulla condizione dei romani sotto i lon-

obardi; del proposito dell'autore di giovare a qualunque impresa 
intorno agli studi italiani, e dei lavori a cui attende; ancora delle 
leggi 37 e 74 di Liutprando; affrancamenti e testamenti presso i lon
gobardi (202-213). 

II. DALJ~A PREFAZIONE AL CODICE DIPLOMATICO LON
GOBARDO . pp. 215-224 

Il guidrigildo fermo ed il guidrigildo variabile; condizioni dei vinti romani 
sotto i longobardi; cessazione del pubbl' co uso del diritto romano; 
condizioni dei romani nelle Gallie; profonda trasformazione nelle re
gioni d'Europa ove presero a dominare i Germani, per l'istituto del 
guidrigildo; quale stima e quale rispetto avessero i barbari per Roma 
(215-220). 

Come fu possibile il r isorgere del diritto romano in Europa; l'abolizione 
delle leggi d 'ogni altro popolo nel regno longobardo, con la pubbli
cazione dell'editto di Rotari; come giudicavansi le questioni private; 
l'in inuarsi delle leggi rom ane fra i barbari; l'azione del cattolicesimo 
e della lingua latina (220-22 ). 

IV. -ROMA NEL SECOLO VIII E IL POTERE DEI 

PAPI . pp. 225-241 

LETTERA PRIMA.- Rammarico dell ' autore pel dissidio d ' opinioni con 
Gabriele Pepe; Roma, repubblica retta dal papa dopo il 72 ; il patri
ziato del 754; Pipino e Carlomagno; il significato dell'incoronazione 
di arlomagno; gli stromenti cogli anni del papa e di Carlo dopo 
l ' 8oo, in Roma e nel ducato, nell'Esarcato e nella Pentapoli, nelle 
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poche citta della Toscana longobarda donate da Carlo alla Chiesa; la 
conferma ludo iciana dell' 17, e l'opinione del Muratori (227-237) . 

LETTERA ECO~DA.- Ancora della repubblica romana e dei papi dal 
72 all' oo; il potere dei papi n eli' Esarcato e nella Penta poli dopo la 
cessione di Pipino; il carattere dell ' impero di Carlomagno; l'opinione 
del 1affei (23<.: -241) . 

V. DEI FATTI DI S ICILIA 'EL 1820 E DELLE ASPIRAZIONI 

pp. 24 -2 68 NEL 1848 

I. Ricordi dell'autore del suo sogcriorno in Sici lia dal 179 al I o2; uomini 
illustri conosciuti a Palermo; la convocazione del parlamento siciliano; 
il Saggio storico del Palmieri (245-24 ). 

II. I popoli contro Napoleone; la sommos a di Cadice ed i fatti del 1 20 
di Monteforte e di Sicilia; come la Sicilia si comportò nella scelta fra 
la costituzione propria e quella di Spagna; aspirazioni dei siciliani 
nel 1 4 (249-252). 

III. Se i siciliani hanno il diritto di avere un parlamento proprio; gli 
articoli della costituzione siciliana riguardanti la successione al trono; 
il tito lo di re delle due Sicilie; l'eccidio di Caltanisetta nel I82o; come 
dovrebbe risolversi la questione siciliana; la carta delle« tren ta linee» ; 
le condizioni della icilia dopo la pace di Caltabellotta; la Sicilia non 
può staccarsi del tutto da Napoli (253-263) . 

IV. Ancora delle vicende della icilia dopo la pace di Caltabellotta; la 
nazionalita comune ai napoletani e ai siciliani non toglie che i due 
popoli siano indipendenti fra loro; il male che de riverebbe dal fatto 
che i iciliani proclamassero un altro re; speranze dell'autore che siano 
ricon osciuti i diritti della Sicilia senza offendere quelli del sovrano 
(264·26 ). 

VI. - Co FIDE~ZE LETTERARIE POLITICHE E FAMILIARI. ( DAL 

CA RTEGGIO CON MARGHERITA FABBRID'ALTEMPS) pp . 269-339 

Lettera I aprile I 26 p. 271 
)) TI -l aprile " 274 
)) III - ro luglio , 277 
)l) IV -13 luglio J> 2 o 
)) v -27 luglio » 283 
l) VI -31 agosto J> 286 
]) VII -25 febbraio l 27 289 

" VIII - 5 aprile l) 293 
l) IX -26 luglio I 3I 297 
l) x - I5 settembre l) 299 
]) XIV - ro febbraio I832 302 
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Lettera XVII 7 luglio 1832 
" XVIII - 2 luglio " 
» XIX -30 agosto » 
» xx - I 3 settembre » 

" XXIII febbraio 1834 
XXIV - 12-14 maggio ,. 

» XXV - 13 agosto » 
)) X XVI - 19 agosto » 
)) XXIX - 20 aprile 1836 

. p . 309 
313 
315 
317 
319 
321 

323 
325 
327 

, XXXIII - 10 settembre I 39. 330 
» XXXIV - 28 novembre » 332 

XXXVII - 24 settem bre 1 42 . 333 
» XXXIX - 17 ottobre I 43 .335 
,. XL 9 del 1844 33 

NOTA p. 34I 
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